








L'ACCADEMIA DELLA CRUSCA 


LA LINGUA ITALIANA. 


L’ Accademia della Crusca, quell’ Accademia, la qual fu 
istituita nel secolo XVI, in tempo di novella e dura servitù, 
quasi a trastullo di letterati; che da Cosimo primo granduca fu 
poi fatta barbicare , favoritala in ogni più largo modo come di- 
strazione da ogni pensiero di libertà a que’ bollenti spiriti che la 
libertà avean perduto di fresco; parrà egli cosa strana e quasi 
anacronistica, o come chi dicesse una toppa di panno vecchio e 
lordo sopra una nobile veste, il vederla, non pure tenuta in piede 
e comportata, ma favorita ed ajutata altresi, in questo corso no- 
vello di pensieri e d’ affetti, in questa novella trasformazione 
della Italia , in questo nascere di un nuovo ordine di secoli, in 
questo non al tutto irragionevole abbattere e maledire di ogni 
vecchiume, 0 di cosa qualunque ricordi gli antichi dolori e l’an- 
tica servitù? Ad alcuno so che pare, e lo dice: a me ed a’ miei 
migliori per altro ne pare anzi il contrario, e bene abbiamo il 
di che. 

Non istiam qui a sindacare il modo come nacque l’ antica 
Crusca: lasciamo stare altresì certe sue poco lodevoli imprese; 
ma fatto irrepugnabile è questo, che per essa si è tuttavia pro- 
mosso e mantenuto in onore lo studio della lingua italiana, e per 
lei stette che per avventura non insalvatichisse del tutto: e que- 
sta è opera sublime di civiltà e di nazionalità; dacchè la lingua 
è ciò che ne disferenzia dai bruti, come ben disse Cicerone: lingua 
è nazione; e per nazione si trova usata ne’ due più gran libri del 
mondo, la Divina Commedia e la Bibbia: lo studio della lingua 


è il vero cemento che tiene unite le varie membra di una na- 
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il 


zione,‘ i popoli di province diverse, e fa chiamargli fratelli. 
Questo comprese prima in Italia la gran mente dell’ Alighieri, 
che avea seno da tutto comprendere; e col proposito di vedere 
ridotta l’ Italia ad una sola famiglia compose l’ opera De Vulgari 
Eloquio, il cui disegno, se non era punto agevole a colorirsi, era 
pur possibile tuttavia in quel tempo, dove la lingua latina tenea 
sempre gran parte del campo: l’ italiana non avea per anco 
presa forma certa e fissa; nè i dialetti eransi tanto scostati l’uno 
dall’ altro, che diventassero, come poi diventarono, quasi tante 
lingue diverse. Ad ogni modo il proposito di Dante di formare 
una lingua nobile comune a tutta quanta l’Italia fu grande e 
santo: fu degno veramente di lui ; il quale, non pure mostrò con 
le opere da lui scritte in volgare, 1’ amore ch’ esso aveva alla lin- 
gua materna; ma, come fin d’ allora ce’ era in Italia il mal vezzo, 
durato poi quasi sempre , di prediligere il volgare altrui, e mas- 
simamente il provenzale e il francesco , al nostro proprio, i fore- 
stieranti d’ allora sfolgorò sdegnosamente con quell’ ardentissimo 
e nobilissimo capitolo del Convito, il qual ha principio con tali 
parole: A perpetuale infamia e depressione delli malvagi uomini 
d' Italia, che commendano lo volgare altrui, e lo proprio dispre- 
giano, dove poi con saldi argomenti prova il suo assunto, alta- 
mente celebrando il volgare italiano , e dando fine ad esso capi- 
tolo in cotal forma : Onde molti, per questa viltà, dispregiano lo 
proprio volgare e l'altrui pregiano. E tutti questi cotali sono gli ab- 
bominevoli cattivi d' Italia, che hanno a vile questo prezioso vol- 
gare, lo quale, se è vile in aleuna cosa, non è se non quanto egli 
suona sulla bocca meretrice di questi adulteri, al cui condutto vanno 
li ciechi, delli quali nella prima cagione feci menzione. ® Che genti- 
lissimo affetto per la lingua materna! Che sdegno generosissimo 
per gli sfatatori di essa! Eppure era Dante! Ed è qui opportuno 
il volgersi a lui con le parole che gli disse Virgilio, baciandolo 
prima in volto : 


dea e d e I 
Benedetta colei che in te s’ incinse ; 


ora massimamente che queste amare parole del suo Convito qua- 
drano a capello a molti e molti Italiani del tempo presente. Ma 
non esciamo dal nostro solco. 


! Dice il Gioberti nella Protologia: « La parola è l’i/o, il vincolo, il con- 
duttore, il mezzo dialettico della società. » 
? Dante, Convito, cap. XI. 
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Le dottrine dunque di Dante furono la prima favilla degli 
studj della lingua, considerata come cosa formale ad una nazione, 
alla qual favilla seguitò poi la gran fiamma della Divina Comme- 
dia, che illumina tuttora e vivifica, ed illuminerà e vivificherà 
quanto dura il mondo, ogni opera ed ogni studio in materia sì fatta. 
Ma quelle dottrine, com’ io diceva, non parvero, e forse non erano, 
attuabili in quel primo modo che Dante avrebbe voluto; nè 
l'esempio suo di scrivere opere di gran lena nel volgare materno 
fu, se non dai pochi, seguito; e da niuno poi fu seguito col pro- 
posito di servire alla civiltà ed alla grandezza d’Italia; chè quasi 
tutti gli scritti volgari di quel secolo erano o versi d’ amore e 
prose di romanzi, scritti o tradotti ad utilita di coloro che non 
sapevano grammatica, 0 cose ascetiche , o novelle da rallegrar le 
brigate. Il Petrarca stesso, che pur fu, secondo quel secolo, tanto 
dotto ed erudito; che più di ogni altro al suo tempo aveva nel 
cuore l’Italia, e dell’ Italia si scorge in più luoghi delle sue opere 
cotanto innamorato, e che tanto sublimemente ne significò l’amore 
in quella divina canzone: Italia mia, benchè °l partar sia *ndarno; 
o non conobbe, o non volle conoscere per averlo troppo ben cono- 
sciuto Dante, di cui non volle parere di farsi seguace, di qual 
momento sia la lingua ad un popolo; e dove scrisse in italiano 
il suo Canzoniere, da lui reputato cosa di lieve conto, acconcia 
solo a significare il suo primo giovanile errore, tale insomma da 
chiederne e perdono e pietà, tutte le altre sue opere scrisse in 
latino ; e per fondamento della fama gloriosa a cui mirava, scrisse 
in latino il poema dell’ A/frica, che allora gli valse l’esser co- 
ronato poeta nel Campidoglio, ma che ora niuno pregia e niun 
legge: e se fama grandissima oggi ha, e l’ha degnamente, più 
che all’ altre opere sue la dee a quelle Rime sparse, le quali egli 
dice chiaramente di averle scritte per disfogare in qualche ma- 
niera il core doloroso, e non per cercar fama.' Potrebbe alcuno 
voler fare una limitazione in favor del Boccaccio, il quale par 
veramente che col Decameron non volesse far solo un libro da 
spassarsene le donne e gli oziosi; ma si studiò di dar forma vera 
allo stile italiano, dando altresì esempj di ogni qualità di stile, 
dal più grave e nobile, al più umile e rimesso; ma per avven- 
tura e’ lo fece senza aver l’ occhio al servigio grande che rendeva 
all’ Italia. 

Il concetto della italianità non fu generalmente compreso per 


! Vedi il Sonetto: S'i0 avessi creduto. 
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tutto il secolo XV, e durò sempre per conseguenza, accrebbesi 
anzi, il dispregio della lingua italiana, a rispetto del secolo pre- 
cedente; il perchè essa scadde in gran maniera da quella sua 
cara schiettezza e nativa purità, che rende così attrattive le scrit- 
ture volgari del secolo XIV; e se Lorenzo il Magnifico, e con 
l’ esempio proprio, e coi larghi favori, ajutò efficacemente il rin- 
verdire e il rifiorir della lingua italiana, lo fece con proposito 
ben diverso, e forse contrario del tutto, da quello di Dante. Ma 
Dante avea posto troppo saldo fondamento, da non dovervisi 0 
prima o poi fabbricar sopra il magnifico edificio disegnato da lui; 
egli, per usare parole sue proprie: 


E' fece come quei che va di notte, 
Che porta il lume dietro, e sè non giova, 
Ma dopo sè fa le persone dotte; 


dacchè in sul principio del secolo XVI, che gl’ingegni erano ben 
nutriti di ottimi studj, si cominciarono a trattar di proposito le 
più gravi quistioni civili: quelli che prima erano pensieri di setta 
e di parti, incominciarono sin d'allora a pigliar forma e qualità 
di pensieri di nazione: concetto di libertà vera cominciossi fin d’al- 
lora ad avere: allora si cominciò ad esser fatti dotti da quel lume 
che Dante aveva portato dietro; ed a comprendere altresì che la 
lingua materna è cosa veramente di altissimo conto da doverla 
coltivare con amore di figliuolo in servigio della patria; ed a met- 
terla sotto regole sue proprie, come fece primo di tutti' il Bembo, 
chiamato per questo il balio della lingua italiana, ed altri molti 
in quel secolo appresso di lui. Ma sursero ad un tempo medesimo 
fiere dispute fra’ letterati italiani, del come si avesse la lingua a 
chiamare: i Fiorentini, fondandosi su questo, che Dante, il Pe- 
trarca e il Boccaccio, i tre gran mariscalchi della lingua, furono 
fiorentini, e che il parlare de’ Fiorentini civili era il più vivace e 
il più proprio di ogni altra provincia anche Toscana, volevano 
che si chiamasse Fiorentina: altri invece, allegando che per 
tutta Toscana, salvo poco divario accidentale, si parla la lingua 
che pur si scrive, e che ciascun luogo di Toscana ha dato eccel- 
lenti scrittori, la volevano chiamar Toscana, al che aderivano pa- 
recchj letterati, anche non toscani: pochi altri poi, valentissimi 


chè anche prima della pubblicazione delle sue Prose, qualcun altro aveva ten- 
tato di far una specie di grammatica italiana. 


! Dico primo di tutti rispetto al modo col quale trattò sì alta materia; 
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e dottissimi senza fallo, affermavano doversi la lingua chiamare 
italiana, fondandosi appunto sulle dottrine di Dante, il cui libro I 
De Vulgari Eloquio fu recato in italiano da G. Giorgio Trissino, 
che aveva in cuore alti concetti d’italianità, come si par chiara- 
mente nelle sue opere, e più che altrove nella sua /talia liberata 
dai Goti. Quelle dispute furono acutissime e fiere: ebbero anche 
la sua parte di tristo e di vituperoso, come tutte le sì fatte; ma 
non si può negar tuttavia che mirabilmente non ajutassero il ger- 
mogliare ed il fiorire del pensiero italiano nel fatto della lingua: 
dacchè, senza minimamente accorgersene, ambedue le sètte face- Il 
vano, per via diversa, capo ad un fine medesimo; chè certo è in | 
sostanza quel medesimo, rispetto alla italianità della lingua, il | 
dire, come facevano i fiorentinisti 0 toscanisti co’ loro seguaci; 

La lingua è o fiorentina o toscana, e di qui dee spandersi ed ac- 

cettarsi per tutta Italia, che il dire, come facevano gl’italianisti: 

La lingua è in ciascuna parte d’ Italia, e non è în veruna; e se 

tutti consentiamo che da Firenze e dalla Toscana è da prenderne 

la maggiore e la miglior parte, debbono anche è Fiorentini consen- i 
tire che gravi difetti ha pure la loro favella, e correggergli, ed ae- 
cettare il buono di tutte quante le parlate delle altre provincie ita- 
liane, tanto che ne esca fuori quella lingua nobilissima idoleggiata 
dal grande Alighieri. Gli uni, al ristretto, volevano che gl’Ita- 
liani si avvezzassero a guardar Firenze come quel punto a cui 
tutti dovessero intendere e far capo in opera di lingua; e così vo- 
levano che la italianità si spandesse dal centro al cerchio: gli al- 
tri per contrario volevano che pure dal cerchio al centro ne an- 
dasse gran parte. Nè sarebbe stato impossibile il venire ad accordi 
tra’ letterati italiani, dove le dispute si fossero governate con più 
temperanza, e fuor d’ogni esagerazione (chè, per vero dire ilia- 
cos intra muros peccabatur et extra); e se l’ una parte non si fosse 
perfidiosamente incocciata di negare ogni cosa a quell’ altra. In i 
sul bollire di queste acerbe contese, quando Yirenze aveva già i} 
perduta la sua libertà; ed ammazzato senza pro il suo primo ti- 
ranno, cominciava già a far la bocca alla signoria novella di un 
solo, ed il Marzocco, quasi al tutto mansuefatto dall’ accorta mano 
di Cosimo, gliela leccava già riverente; nacque l’ Accademia degli 
Umidi, la qual poi doveva trasformarsi in Accademia della Cru- 
sca. Nel 1540 « a di primo di novembre (traserivo le proprie pa- 
role del Diario originale di essa Accademia) si ragunarono in- 
» sieme in casa Giovanni Mazzuoli detto Stradino alcuni giovani, | 
» i nomi de’ quali sono questi: M." Ciutio Romano, Niccolò Mar- il 
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» telli, Filippo Salvetti, Simone della Volta, Piero Fabbrini, 
» Bartolomeo Benci, Gismondo Martelli, Michelangelo Vivaldi, 
Bartolomeo Baccelli, Anton Francesco detto il Lasca, Gio- 
vanni Mazzuoli detto Stradino. Questi tali vennero in ragiona- 
mento della lingua toscana; et avanti si partissero d’ insieme, 
deliberarono di trovarsi così in brigata, e di pensare a una Ac- 
cademia; et così rimason d’ accordo che alla loro prima tor- 
nata ciascuno arrecassi dieci nomi, et elettone poi uno di tutti, 
quello avessi a dare nome alla loro Accademia. Truovoronsi 
insieme il dì 14 di novembre tutti; et avendo portato ciascuno 
i suoi, deliberaron che il nome loro fosse gli Humidi, atten- 
dendo che cosa alcuna non fussi procreata in questo mondo 
senza humidità. Et così feciono tra loro alcuni capitoli da os- 
» servarsi.' » A Cosimo de’ Medici, novello Duca di Firenze, 
piacque assai la cosa; se pure non l'aveva o per un verso 0 per 
l’altro preparata sotto sotto egli stesso, vedendo che ben era ac- 
concia a distrarre que’ cervelli e quegli umori fiorentini da ogni 
pensiero di libertà : la favorì sin da principio, studiandosi di met- 
terci tanto o quanto la zampa per governarla a suo senno , e vol- 
gerla per quel cammino che a lui più garbava. È vennegli ciò 
fatto senza troppa fatica e ben tosto, chè non andarono tre mesi, 
quando nella compilazione dei capitoli, dove si stabiliva di cam- 
biar nome all’ Accademia, opponendosi a ciò alcuni Accademici, 
« per satisfazione loro non fu confermato questo capitolo, e ri- 
» mase in pendente, et fu rimessa in sua Excellentia. Et lo illu- 
» strissimo signor Pirro Colonna (novello Accademico, e cosa del 
» Duca) si degnò, pregato da tutti, di intendere la mente di sua 
» Excellentia, et riferirla poi alli Accademici ®»; e la mente di 
sua Excellentia fa che il nome si cambiasse, e appellassesi Acca- 
demia fiorentina, al che tutti piegarono il capo. Alla quale accade- 
mia il duca Cosimo diè sempre favore, cominciando dal largirle il 
luogo per le adunanze in S. Maria Novella, dove lesse primo di 
tutti Francesco Verini una lezione sul canto XVII del Purgatorio 
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! L'originale di questo Diario si conserva nella Biblioteca marucelliana ; 
ed il racconto della fondazione dell’Accademia degli Umidi è ben diverso da 
quello che ne fa il Biscioni nella Vita del Lasca da lui premessa alla edi- 
zione delle Rime di esso. Uno spoglio acenrato di tal Diario sarebbe utilis- 
simo alla storia della letteratura, ed alla bibliografia italiana, dandovisi con- 
tinuo ragguaglio delle letture e delle opere di quegli accademici, i quali erano, 
per esser giusti, il fiore de’ letterati. 

? Vedi esso Diario, foglio 2 verso. 
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di Dante; ' chè le letture sopra varj soggetti di letteratura o,di 
morale, o illustrazioni di classici italiani, e di Dante massima- 
mente, fu l’unico esercizio dell’ Accademia; il cui capo, che ebbe 
nome allora di Consolo, ebbe poscia dal Duca la medesima facoltà, 
onori, prerogative e privilegj che aveva il Rettore del magnifico 
Studio fiorentino. Stata così, o con poco divario, per circa 40 
anni, l’ Accademia fiorentina prese nel 1532il nome di Accademia 
della Crusca, il cui capo non più Consolo, ma Arciconsolo nominossi 
in processo di tempo. Fu ben tosto chiamato nel numero degli 
Accademici il Cav. Leonardo Salviati, il quale, ottimo letterato 
ed operosissimo, volle che si pensasse a dar sesto e modo agli eser- 
cizj letterarj della novella Accademia, tutti consenzienti, eccetto 
che lo Zanchini, a cui non pareva si potesse sostenere il peso 
di una vera e propria Accademia, per essere eglino uomini di 
tempo e da altre cure intrigati. Ma il Salviati tenne seco gli altri; 
ed a tutti i colleghi fu sprone efficacissimo, perchè i lavori acca- 
demici fossero ordinati al fine precipuo degli studj di lingua. Si 
cominciò per altro assai male; chè il medesimo Cav. Salviati, in- 
sieme con Bastiano de’ Rossi, quegli detto nell’ Accademia l’ /nfari- 
nato, e questi l’ Infarigno, mossero la troppo famosa guerra al 
povero Tasso, che avrebbe înfamata per sempre l’ Accademia, 
se questa, come pure ha fatto di poi in simili casi, non avesse 
dichiarato solennemente di non aver che far niente in sì fatta dis- 
puta, non averla provocata, non approvata: e che fosse vero, 
quando Torquato venne a Firenze fu da parecchi Accademici de- 
gnamente riverito ed onorato; molti esempj furono presi dalla 
Gerusalemme e da altre sue opere da esser registrati nel Voca- 
bolario; ed alla sua morte ne disse pubbliche lodi un Accademico 
della Crusca. Guerra sì fatta provocò difese, apologie e controver- 
sie d’ ogni maniera: all'ultimo anch’ essa, come tutte le altre 
guerre di tal genere, si addormentò; e la Crusca si diè di pro- 
posito agli studj di lingua, suo principale istituto: per forma che 
pensò ben tosto alla compilazione di un Vocabolario di e-sa lin- 
gua; della qual cosa fattane la proposta formale, tanto alacre- 
mente sì diedero all’ opera que’ valentuomini, che in venti anni a 
fatica, quel lavoro, monumento solenne di dottrina solerte, esem- 


' Vedi il detto Diario al foglio 3, dove si leggono molte curiose disposi- 
zioni prese a proposito dell’ Accademia. 

? Dico così perchè tutti gli accademici fiorentini si scrissero in un’altra 
Accademia che fu detta prima de’ Crusconi; e poi, a conforti del Salviati, 
della Crusca. 
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pio primo ad altre nazioni,' e pietra angolare della nazionalità, fu 
pensato, eseguito, e dato alla luce; attendendo nel tempo mede- 
simo gli Accademici ad altra impresa di alta importanza lettera- 
ria e civile, dico ad una edizione critica della Divina Commedia, 
col riscontro di ottimi codici. Dicendo che il Vocabolario è come 
la pietra angolare della nazionalità, non ho voluto mica inferirne 
che gli Accademici compilassero l’ opera loro con sì alto intendi- 
mento; anzi e' la fecero per avventura col proposito contrario, 
a quel mo’ palleschi come erano tutti, e tanto era già spenta in 
in que loro cuori ogni favilla di sentimento patrio, e tanto erano 
affezionati a’ serenissimi padroni (così gli chiamavano) che l’ Ae- 
cademia proteggevano: nè di ciò voglio altra prova che l’aver essi 
dato all’ opera loro, anzi che il titolo di Vocabolario della lingua ita- 
liana, V altro titolo di Vocabolario degli Accademici della Crusca, 
e l’ aver citato scrittori quasi tutti fiorentini. Ma che rileva, se 
l’ effetto è quel medesimo ? O Cosimo, e voi successori di lui, voi 
vi pensavate col dar favore agli studj di lingua ed alla Crusca, 
di affogare tra le rose ogni spirito di libertà, di accendere discor- 
die tra gl’Italiani, e vennevi fatto; ma non sapevate quanto im- 
pulso davasi per voi alla nazionalità; non sapevate quanto lieti 
sarebbero stati i frutti di seme così reo. A volere straniare in 
tutto i popoli italiani da ogni pensiero d’Italia, bisognava, se fosse 
stato possibile, studiarsì di far loro dimenticare la propria lingua: 
o almeno dare ogni opera, acciocchè ne fosse trascurato lo studio 
non curandolo, o sfatandolo anche al bisogno: dovevate anzi vie- 
tare quelle dispute, o tenerle almeno lontane, le quali in sostanza 
non servivano se non ad affiatare, o bene o male, gl’ Italiani fra 
loro; chè allora sarebbe forse ogni cosa insalvatichito: i popoli 
italiani sarebbero l’ uno all’ altro sembrati al tutto stranieri; come 
appunto, nè senza occulta cagione, il Pederzini Cavazzoni da 
Modena si argomentò di provare, per la varietà dei dialetti, da 
esso reputati lingue tra loro diverse, che gl’ Italiani non sono una 
sola famiglia, ma più popoli di nazionalità diverse, e però non 
possibili ad‘ordinarsi in civile unità, ma solo in confederazione. ‘ 


Ù 


! E vero che Fabrizio De Luna, l’Accarigi, Alunno, e se altri, avevano 


pubblicati i loro lavori sotto forma di Vocabolario; ma forma vera, e vero 
ordine di lessicografia la ebbe solo questo Vocabolario degli Accademici, Ja 
cui prima edizione usci fuori nel 1614. 

? Vedi Studi sopra le nazioni e sopra l'Italia, libri due di Fortunato 
('avazzoni Pederzini. Torino, Marietti, 1862, in 12.° Del resto quanto sono 
legate lingua e nazione l’intesero tutti i conquistatori, i quali a’ popoli vinti 
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Ma torniamo a cammino. Di poco era pubblicato il Vocabola- 
rio degli Accademici, che si levarono le censure da più parti; 
tra’ censori però sono da ricordarsi solamente il Tassoni ed il Beni, 
il primo de’ quali (se fu proprio egli, o non piuttosto l’ Ottonelli 
sotto il nome di lui, come tengono molti) scrisse parecchie osser- 
vazioni grammaticali, filologiche e lessicografiche; l’altro compose 
l’ Antierusca, dove mescolatamente agli scherni indecenti, vi ha 
pur qualche po'di dottrina filologica, trattandovisi la quistione 
assai largamente, e disputandovisi la italianità della lingua non 
solo, ma affermandovisi che la lingua che allor si scriveva era per 
ogni rispetto da anteporsi a quella che già scrissero, così il Boccac- 
cio come gli altri autori del secolo XIV. L’ Accademia della Crusca 
per altro stava pur ferma nelle proprie dottrine, lasciando che 
altri abbajasse a sua posta; ma, quasi senza accorgersene, conce- 
deva pur qualche cosa: e già nella seconda edizione, e più nella 
terza del Vocabolario, si vede allargata non poco la Tavola dei 
citati, datovi luogo altresì a più scrittori di altre parti d’Italia. 

Fin dallo scorcio del secolo XVI, e per la maggior parte del 
XVII, ia lingua italiana era già salita in altissimo concetto per 
tutta Europa, la mercè degli insigni scrittori italiani stati per in- 
nanzi, e la mercè per avventura dell’ Accademia della Crusca al- 
tresi, che allora Italia tutta onorava: la lingua italiana, voleva 


dire, ebbe allora la gloria che ha adesso la francese: era la lingua 
politica, trattandosi in italiano i più gravi negozj tra varie corti 
di Europa; e così il nome d’Italia, virtù della sua lingua, sonava 
riverito ed amato appresso genti straniere; e se da quella gloria 
poi cadde, è da recarne la colpa alla viltà nostra ed alle mattie 
de’ pedanti, non che alla scapestrata licenza de’ neologisti.' Dopo 


vollero imporre la propria lingua, cercando di spenger la loro, come per 
antico facevano i Romani, e come ora fa la Russia per la Polonia. Sì argo- 
menta anche con l’ esempio dell’ Austria e della Svizzera: la prima, impera. 
drice di molte favelle, se vuol durare dell’altro, bisogna si acconci alle di- 
verse nazionalità, e quasi diventi federazione; la seconda, composta di 
popoli tedeschi, francesi, e italiani, ha durato e durerà, perchè è ordinata a 
federazione, che cesserebbe senza troppo indugio, quando, anche potendo, 
volesse ordinarsi ad unità. 

! Non solo per la lingua, ma anche per il senno politico era a que tempi 
riverita l'Italia appresso le straniere genti; ed oltre che dalla riputazione che 
godevano appresso le corti d'Europa i nostri uomini di stato, e i nostri amba- 
sciatori, aleuni de’ quali governarono potenti nazioni, si vede da questo, che 
ed a Golonia, ed a Franefort, e forse altrove, si ristampavono varie volte 
col titolo Thesaurus politicus, e col testo latino a fronte, parecchie relazioni 
di ambasciatori, e discorsi politici di molti Italiani. 
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la seconda impressione del Vocabolario, gli Accademici dormirono 
lungo e pigro sonno, dal quale riscossersi circa al 1610, ammet- 
tendo nel loro collegio il Buommattei, poi il Segneri ed altri valen- 
tissimi, i quali tutti lavorarono alacremente alla impressione terza, 
che uscì fuori nel 1691. A questa terza impressione, dove già toc- 
cammo essersi alquanto allargata la Tavola dei citati, e che fu as- 
sistita e favorita efficacemente dal principe Leopoldo de’ Medici, 
accademico pur esso, il quale interveniva sempre alle tornate pre- 
paratorie, cì lavorarono uomini insigni , tra’ quali basti ricordare 
il Segneri, il Buommattei, il Redi, il Salvini, ed altri di quella 
fatta; ma tuttavia l’opera del Vocabolario non ne uscì migliorata 
gran cosa; e diede forse occasione ad altra guerra, dirò quasi di 
famiglia, che allora levò grande scandalo, ma che pur non fu 
senza vantaggio agli studj di lingua, ed alla critica filologica. Fu 
pochi anni dopo la pubblicazione del terzo Vocabolario chiamato 
accademico della Crusca Girolamo Gigli da Siena, bizzarro spirito, 
ingegno brioso ed abbondantissimo se mai ne fu: a lui pareva as- 
sai male che nel Vocabolario non fossesi dato luogo dicevole a 
molti eccellenti scrittori senesi, e specialmente a Santa Caterina da 
Siena, le cui Lettere e il cui Dialogo della divina provvidenza, egli 
reputava delle più belle scritture e più degne di tutto il secolo XIV; 
il perchè si mise a fare una edizione critica di tutte le opere della 
Santa, sperando che la Crusca ne farebbe capitale per la quarta 
impressione, già incominciata a prepararsi, col citarvele abbondan- 
temente, Ma la formale domanda ch'e’ ne fece all’ Arciconsolo nor 
avendo trovato quel favore che si aspettava, se non con molte li- 
iitazioni, egli ne montò in fierissima stizza, e si diè a comporre il 
Vocabolario cateriniano, datogli sì fatto titolo perchè formato tutto 
quanto di voci usate da Santa Caterina, ed il cui proposito princi- 
pale era quello di provare che la parlata senese, come più leggia- 
dra, più elegante e più purgata, merita di esser preposta alla par- 
lata fiorentina, così rispetto alle voci come rispetto alla pronun- 
zia; e che l’ Accademia della Crusca, perfidiandosi a ciò discono- 
scere, anzi professando la sentenza contraria, faceva atto non pur 
di misera invidia, ma di superbissima tirannia. Il Vocabolario ca- 
teriniano è opera piena zeppa di erudizione filologica, condita di 
piacevolezze e di bizzarrie d'ogni maniera, una delle cose più at- 
trattive, in sì fatto genere, di tutta la letteratura italiana;' e le 
sferzate del Gigli arrivarono così cocenti a quegli Accademici, € 


! Si è ristampato testè il Vocabolario cateriniano per cura mia in due 
eleganti volumi, essendo divenuto rarissimo. 
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faceano levar loro le berze per modo, che a quel povero diavolo 
gli si corse incontro cum gladiis et fustibus per fargli un pro- 
cesso addosso, intimandogli di troncare il lavoro, che rimase 
alla lettera R: fu poi cacciato in prigione; cassato dalla matri- 
cola accademica; mandato in esilio; e per ultimo fu il suo libro 
condannato ad esser arso corampopulo per mano del boja in 
sulla piazza del Granduca, tanta era allor la potenza dell’ Ac- 
cademia, e tanto diabolico il furor letterato di quegli Accademici! 
E dire che il più furibondo degli altri era quel per altro buon pa- 
stricciano di Anton Maria Salvini! Tale rivoluzione, la qual po- 
trebbe chiamarsi in un certo modo rivoluzione di palazzo, il cui 
fine era quello di abbatter la tirannia fiorentina, per farne partecipi 
anche le altre città di Toscana ben parlanti, Siena, Pistoja, Pisa, 
Lucca, e perfino Arezzo, non aveva apparentemente nulla di na- 
zionale; ma tendeva per altro ad allargare lo stretto cerchio della 
fiorentinità; e se chi la mosse ne andò, come qua suol dirsi, a 
capo rotto, l’opera di lui non fu al tutto perduta, come si vide poi 
nella quarta impressione, che è di lunga mano più splendida, più 
abbondante, e più corretta di tutte e tre le precedenti; dacchè, 
oltre allo scorgervisi già delle norme lessicografiche più chiare e 
più certe, ci si veggono citati più scrittori non toscani; ci si tro- 
vano accettate parecchie voci e modi dell’ uso; corrette e raddiriz- 
zate molte dichiarazioni; dato più ragionevole ordine a’ paragrafi; 
seguite dottrine alquanto più larghe: si comincia insomma a ve- 
dere che quell’opera piglia qualità tanto o quanto di Vocabolario 
italiano, piuttosto che di grettamente fiorentino. Questo buono av- 
viamento dell’ Accademia fu rotto, quasi direi, allo spegnersi della 
serie de’ granduchi di casa Medici, dacchè, là in su’ primi anni 
della signoria lorenese, cadde in assoluto languore, e venne len- 
tamente, come ben nota lo Zannoni, all’ ultima sua decadenza. ' In- 
tanto a Francesco I granduca, era succeduto Pietro Leopoldo suo 
figliuolo, il quale fu, come sa tutto il mondo, principe veramente 
filosofo: amante sincero della libertà e del civile progresso, tanto 
che per la sua Toscana aveva sin compilato un disegno di Costitu- 
zione: quegli (dirò cosa per avventura, la quale a parecchi vorrà 
parere ardita troppo) che, insieme col suo fratello Giuseppe Il 
imperatore d’ Austria, professava opinioni essenzialmente rivolu- 
zionarie; e se non precursori assolutamente possono dirsi, può bene 
affermarsi che grande impulso diede l'esempio loro a quelle idee 

! Zannoni, Storia dell'Accademia della Crusca ec., Firenze, Tipografia 
del Giglio, 1848, pag, 15. 
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che partorirono poi la rivoluzione francese; dalla quale all’ ultimo 
Pietro Leopoldo spaventato quando fu imperatore, si disponeva a 
combatterla allorchè lo colse la morte.' Questi, mentre fu Gran- 
duca, era secondato mirabilmente da eccellenti ministri , e più che 
da altri dal celebre senator Gianni; per forma che la Toscana fu 
sotto il suo governo veramente grande e felice, appuntandosi ad 
essa gli sguardi desiosi di tutti coloro, i quali sin da quel tempo 
studiavano alla libertà, non pur religiosa, ma civile altresì. An- 
che l’ Accademia della Crusca dovéè risentire l’ effetto di questo 
nuovo corso di idee: essa era, come poco addietro io diceva, ad- 
dormentata di sonno quasi letargico, e dava segno di vita a mala 
fatica: informata sempre alle tradizioni medicee , eleggeva ad ac- 
cademici i soliti parrucconi, que’ signori conti, que’ signori mar- 
chesi, o que’ reverendissimi canonici; ma sotto a quelle parrucche 
non verano per altro più oggimai le teste dei Redi, dei Salvini, 
dei Magalotti, e di altrettali omaccioni del secolo passato: la Cru- 
sca insomma era divenuta una cosa oscura e da far compassione, 
chi i buoni e forti studj avesse tuttor careggiati ed avuti in pregio: 
lo studio della lingua, trasandato, o avuto a vile anche nel rima- 
nente d’ Italia, perchè gli uomini andavan dietro quasi frenetici, 0 
alle speculazioni sofistiche di una velenosa filosofia, 0 si davano 
pecorescamente a seguir fogge e modi della letteratura francese, 
o belavano miseramente co’ pastori e con le pastorelle d’ Arca- 
dia.* Ben v'era qualcuno che sentiva la vergogna ed il danno, e 
pur si stringeva a’ nobili esempj de’ grandi maestri; ma eran si 
pochi, per usare le proprie parole di Dante, 


Che le cappe forniva poco panno. 


Era per tanto necessario, almeno rispetto alla Crusca, un 
colpo animoso che l’ abbattesse, risuscitandola tosto come pianta 
novella; e tal colpo le fu appunto dato, facendola tosto risorgere 
sotto altra forma, da Pietro Leopoldo, il quale ( mi faccio prestar le 
parole da Giovan Battista Zannoni) « unendo al sommo vigore della 
» mente pari l’ energia dell’operare, inteso com’ era a render pro- 
» spera in ogni ramo la sua Toscana, non potea veder con indif- 
» ferenza il vergognoso torpore dell’ Accademia della Crusca, e 
» quello insieme della Fiorentina e degli Apatisti, tocche anch'esse 


Giuseppe Il e Pietro Lu opoldo, come erano segno all'odio ed alle in- 
vettive de’ p etie de’ bigotti . Così erano l’idolo di tutti coloro che fin d'allora 


vagheggiavano l’idea del civile progresso e della più larga libertà. 
® Vedi la sopra citata Storia dell’Accademia della Crusca, a pag. 16. 
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» dal medesimo male. Pensò per questo a trovar modo onde risto- 
» rarle. Conobbe bene quell’illuminato principe che l’ avvisarsi di 
» potere ottener ciò col richiamare ciascheduna all’ adempimento 
» di quelle leggi con cui si erano sviluppate, sarebbe stato il me- 
» desimo che voler dar acqua ad una pianta, la quale fosse per vec- 
» chiezza sterilita. Rendutosi egli adunque in certo modo imitatore 
» di natura, la quale nelle vicende della materia , colla distruzione 
» d’una sustanza, ad una o più altre dà vita, con suo rescritto 
» dei 7 luglio 1783, soppresso avendo le tre mentovate Accademie, 
«una da loro ne creò nuova, alla quale diè il nome di Fiorentina.» ' 
Tale Accademia fu poi divisa in due sezioni, la prima per quella 
parte della storia che si riferisce alla legislazione e alla pubblica 
economia; la seconda alla lingua italiana: documento insigne, con- 
tinua lo Zannoni, che quel provido principe era sollecito quanto 
di ogni altra cosa della purezza di an lingua, che era gloria 
della Toscana e d'Italia. 

Questo fu rimedio efticacissimo, del quale ben tosto si comin- 
ciarono a veder buoni frutti; nè trovo ragione sufficiente da aver 
l’Alfieri così acerbamente fulminato tal atto di Pietro Leopoldo, 
con quel suo sonetto — L'idioma gentil sonante e puro, — come 
parmi ingiusto del tutto l’epifonema onde si chiude il sonetto 
medesimo : 


- 


- 


» 


» 


Italia, a quai ti mena infami strette 
Il non esser dai Goti appien disgombra? 
PITTI . ° . 
Ti son le ignude voci anco interdette. 


Diceva che i frutti di tale atto si videro ben tosto, perchè nel- 
l’anno di poi 1784 si pensava di già, e già si preparava alacremente 
la quinta impressione del Vocabolario, e ne fece il disegno, lettolo 
in Accademia, il P. Ildefonso da S. Luigi; e si propose altresì una 
Nota di opere da spogliarsi, oltre quelle già registrate nella Ta- 
vola delle edizioni precedenti. Ma cotal disegno non potè allor co- 
lorirsi, tra per il turbamento europeo cagionato dalla rivoluzione 
francese, per la successione di Pietro Leopoldo al trono imperiale, 
e per la funesta vertigine dei dotti italiani, che esultavano di 
avere scosso ogni freno nel fatto della lingua; il perchè studj si- 
mili, e i cultori di essi, erano non pur tenuti a vile, ma fatti se- 
gno a scherni e beffe d'ogni maniera: ed era ciò naturale, dacchè 
l’idea vera di italianità non fu per avventura giammai così spenta 


' Vedi la sopracitata Storia dell'Accademia della Crusca, a pag. 16. 
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come in quel tempo nel cuore degli Italiani. Ma quando l’idee di 
libertà e di nazionalità cominciarono a destarsi in quei cuori, ed 
a pigliarvi forma più chiara e più netta che mai avessero avuto 
per addietro, allora rinacque proporzionalmente l’amore alla lin- 
gua, per opera massimamente del Gozzi, del Parini, dell’ Alfieri, 
del Cesari e d' altri: allora si conobbe la necessità che vi fosse un 
consesso, il quale vegliasse alla conservazione della lingua; nè 
andò molto tempo che l’ Accademia rivisse col suo proprio nome, 
quando nel 1808 fu istituita una generale Accademia fiorentina, 
la qual fu divisa in tre classi, della Crusca, del Cimento, del Di- 
segno; e la Crusca fu dichiarata col fatto solenne tribunale in opera 
di lingua, istituendosi dal Governo ricchi premj alle opere meglio 
scritte in italiano, i quali premj si davano per sentenza di essa. 
Non istarò qui a dire se que’ premj furon dati sempre alle opere 
migliori, e che veramente il valessero; nè se gli Accademici di 
que tempi fossero valenti scrittori tutti, e però giudici competenti: 


diro solamente che alcuni di que’ premj dieder materia a parecchie 
dispute e ad amare censure: dirò che molte Lezioni di quegli Ac- 
cademici, stampate poscia ne tre volumi degli Atti dell’Accademia 


della Crusca, sono scritte generalmente con ben poca, per non dir 
punta, né eleganza, nè purità, nè proprietà. Ciò per altro non fa 
al proposito nostro: basta che questo novello affaccendarsi attorno 
alla lingua era gran cagione del riaccendersi sentimenti di italia- 
nità, i quali ben tosto si manifestarono quando la Crusca, cessata 
nel 1811 di esser classe di Accademia, divenne da capo Accademia 
da sè, riassunse l'antica impresa del Frullone, e di nuovo si diede 
a pensare alla quinta impressione del Vocabolario; alla quale già si 
accingeva con tutte le forze, quando cadde Napoleone, e le antiche 
signorie si restaurarono in Italia. Sì improvviso e sì gran muta- 
mento delle cose d’ Europa non travolse per sorte nel suo vortice 
anche 1’ Accademia della Crusca, come tante altre cose; anzi ebbe 
essa dal Granduca Ferdinando III ed ajuto e favore. Il Governo 
austriaco stesso diedesi a fare il Mecenate della lingua italiana, e 
favorendo largamente l’Istituto lombardo di Milano, confortavalo a 
lavorare anch'esso di tutta forza al Vocabolario italiano, col celato 
proposito di seminar discordia tra Lombardia e Toscana, alla quale 
discordia 0 direttamente 0 indirettamente avrebber preso parte an- 
che altre provincie italiane, e così straniatisi gl’ Italiani gli uni da- 
gli altri. E il disegno gli riuscì troppo ben colorirlo, chè l’Istituto 
lombardo non fu lento a significare all’ Accademia della Crusca 


la impresa del Vocabolario italiano alla quale stava per metter 
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mano; la larghezza del Governo imperiale e reale; il desiderio che 
i signori dell'Istituto avevano che tutti i letterati e l’ Accademie 
d’Italia concorressero alla opera, e massimamente quella illustre 
Accademia che pure è depositaria ed erede, come de’ lavori, così dello 
zelo de’ fondatori suoî, i quali dierono î primi l'alto e felice esem- 
pio di cotanto ordinamento, e furono delle italiane lettere sì gran 
maliscalchi, conchiudendo che sarebbe di maggior gloria alla nostra 
bella Penisola, se per opera della Crusca, sard finalmente procurato 
al mondo lo spettacolo, forse nuovo, della pacifica e concorde gara 
della popolosa classe de’ letterati nazionali nel compilare il Vocabo- 
lario della //ngua italiana. Queste parole sono apertamente infor- 
mate da sentimento di nazionalità, fuor dell’intenzione senza fallo 
del governo austriaco; il quale però non se ne mostrava adom- 
brato, o perchè non ne indovinava gli effetti, o perchè sapeva il 
certo rifiuto della Crusca, il quale sarebbe stato senza fallo prin- 
cipio di acerba discordia. E di fatto la Crusca rispose lodando il 
proposito dell'Istituto; ma rifiutò di unirsi con esso, volendo ri- 
manere al tutto /oscana; ed allegando nobili tradizioni, gloriosi 
predecessori, 0 che so io. Il perchè sin d'allora formaronsi come 
due osti l’ una di fronte all’ altra con orrende battaglie di qua e di là, 
combattute per di molti anni. Fin qui il disegno dell'Austria, e forse 
sotto sotto anche del Granduca, andava mirabilmente; ma e’ non 
s'accorgevano qual mortifero veleno per loro si celasse in tali guer- 
re; dacchè, se le dispute antiche ajutarono in sostanza la italianità, 
ciò fecero per la loro intrinseca virtù; ma nelle presenti si met- 
teva innanzi senza mistero da parecchi di que’ letterati la quistione 
di italianità e di nazionalità, ed agli studj filologici si attendeva 
dai più con fine civile; come di facile potrà scorgere chi legga at- 
tentamente la Proposta ed altre prose del Monti, le opere del Per- 
ticari, e di altri: nè questo disconoscevano nemmeno i fautori della 
Crusca, i quali (se ne togli il vituperoso ab. Pagni, che sotto nome 
di Farinello Semoli pretese di pugnare contro il Monti, e lo fece 
con ogni maniera di facchinesche villanie, insultandolo anche dopo 
morto), nel volere illesi i diritti della Toscana e della Crusca, pur 
propagavano e dichiaravano la idea che la lingua va reputata, ed 
è, il più forte vincolo di nazionalità, e per tale studiata amoro- 
samente; allegando come la sola gelosia del conservarla pura e 
netta da ogni macchia era sola cagione del volerne custode quel 
nobile collegio che ha sede colà, dove pur si parla il vero e schietto 
idioma d’Italia. Dopo il Monti ed il Perticari, il Giordani fu colui 
che gli studj della lingua fece e celebrò con tal santo proposito. 
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Egli era accademico, e l'esempio e l'impulso dato da lui, come 
pure dal Niccolini con altri pochi Accademici, non che dal Leo- 
pardi, mosse la Crusca a volere, nella compilazione della quinta 
impressione scostarsi alcun poco dalla grettezza degli antichi com- 
pilatori, giovandosi, quanto era ad essa possibile, de’ molti lavori 
e de’ molti studj fatti recentemente in opera di filologia italiana; 
e come da molto tempo si studiava dall’ Accademia a questa bene- 
detta quinta impressione, per la quale ebbe dal governo grandu- 
cale e stipendj e favori d’ogni maniera, così volle annunziarsene 
la stampa con qualche solennità, e pubblicarne poi il primo fasci- 
colo in congiuntura solennissima, quando gli scenziati e i dotti di 
tutta Italia convennero a Firenze nel 1842. E come gli Accade- 
mici, nel primo annunziare l’opera loro, aveanla battezzata Vo- 
cabolario della linqua italiana, parve maraviglia ad alcuno il ve- 
derne cambiato da capo il titolo in Vocabolario degli Accademici 
della Crusca, traendo questa mutazione forse a peggior sentenza 
ch’ella non tenne. Contro la Crusca, e contro la novella edizione 
del Vocabolario che stavasi preparando, aveva già cominciata fiera 
battaglia il Gherardini da Milano, che la filologia e la lessicogra- 
fia studiava ed esercitava con mente di letterato e di filosofo ad 


1 


un'ora, e la lingua la considerava nel più largo modo quel vin- 
colo di nazionalità che è veramente. 

Ottime cose e moltissime egli scrisse, delle quali la Crusca 
novella avrebbe potuto giovarsi con profitto grandissimo più che 
non fece ; perché, siccome io diceva, le opere di lui, salvo parec- 
chie cose della Zessigrafia, erano conformi alle più sane dottrine 
filosofiche, alla ragione, ed ai progressi che gli studj filologici e 
lessicografici hanno fatto in questo secolo appresso le nazioni ci- 
vili. Ma la forma con cui il Gherardini porgevale sapeva troppo 
d’acerbo, e mal volentieri potevano dalla Crusca essere accettate, 
come quella che sempre è stata mal sofferente così della ripren- 
sione come de’ consigli altrui; e però indracossene ferocemente : 

ispose, in parte essa per mezzo di qualche Accademico, in parte 
fece sì che rispondessero altri suoi devoti. Con tutto ciò 1’ Acca- 
demia non poteva mica disconoscere la verità lampante di aleune 


dottrine gherardiniane, né chiuder gli occhi assolutamente sopra 


i manifesti errori del Vocabolario ; e nemmeno poteva più andare 
a ritroso del nuovo corso d’idee, che già pigliava balia. Uomini di 


li profonda cognizione di lingua e di filologia, tra 


Pan seni ) 
Fall SCHnO , € 


- 


coloro che specialmente attendevano al lavoro del Vocabolario 


l'Accademia non ne aveva : erano letterati di qualche valore, ma 
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non di tale e di tanto che la loro mente potesse comprendere tutta 
quanta l'ampia materia lessicografica, e farne quel disegno chiaro 
e semplice che sarebbe bisognato , e dove l'una parte congegnasse 
acconciamente con l’altra: erano gente che, o non volevano o non 
sapevano scostarsi animosamente dal modo un po’ gretto de’ tempi 
andati; nè avevano cuore di abbandonare la fimbria del vestimento 
de’ loro predecessori e mettersi in pelago da sè, come quelli che 
forse temevano, perdendo loro, di rimanere smarriti; ma tuttavia 
la luce del vero gli vinceva in alcuna parte: vedevano, e come po- 
teano non vederlo?, che gli studi filologici e lessicografici avean 
fatto di grancammino; e si trovavano tirati per i capelli a dover 
pure accettar qualche cosa delle novelle dottrine. Tra questi dubbj, 
tra queste incertezze, tra questo volere e disvolere, fu pensata, 
nacque, e lentamente progrediva la quinta impressione, la quale 
tisicamente veniva fuori a fascicoli di piccola mole; e bastava 
piccola dottrina per vedere che era poco meglio di un imparaticcio, 
una creatura stenta e rachitica, un misto di vecchio e di nuovo, 
senza critica e senza costrutto. Contro di essa levaronsi molti, 
tra’ quali basterà nominare il Gherardini, il De Capitani, il 
Muzzi, e l’autore delle Osservazioni sopra i nuovo Vocabolario 
della Crusca, stampate a Modena nel 1849, contro il qual solo, 
benchè di tutti fosse il più riverente, si versò furibonda l’ira 
dell’ Accademia, la quale diè opera che sotto nome di Donato 
Salvi, principal compilatore del Vocabolario, e colonna allora di 
essa Accademia, si pubblicasse contro di lui un libro assai pol- 
pacciuto, il più bestialmente vituperoso che mai siasi seritto per 
guerre letterarie, le quali son pur sempre state furiose e ter- 
ribili. 

Ma tal lattovaro non sanò mica il rachitico corpicciuolo del 
nuovo Vocabolario, del quale tin da principio era stato detto: puer, 
ut sis vitalis metuo. Esso aveva nel suo frale quet semi ascost 
che preparano la morte, per dirlo con parole del più insiene tra 
eli Accademici odierni, e dovè ben tosto morire. L’ Accademia a 
poco a poco si trasformava: entravano in quel collegio uomini 
di dottrina vera e di senno, i quali ben tosto si accorsero come 
quel lavoro, cominciato a quel modo, non poteva recarsi a buon 
porto: videro che bisognava, senza abbandonare le buone tradi- 
zioni antiche, accettare senza paura il buono delle dottrine no- 

' Notisi che io parlo di coloro che specialmente erano deputati alla 
compilazione del Vocabolario; perehè so bene che in Accademia vi erano uo- 
inini degni di ogni reverenza, come il Capponi, il Niccolini ec. 


Vox, HI 3 Dicembre 1866 (1) 
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velle in opera di filologia e di lessicografia : intesero quanto no- 
bile e tutta nazionale era l’opera loro; e ne conchiusero che 
ogyimai que’ sette fascicoli non rispondevano più al bisogno pre- 
sente, nè erano degni di sì eletto consesso, stanziando che la 
quinta impressione già cominciata si sopprimesse, e ricomincias- 
sesi da capo con intendimento più largo e più certo, e rimovendo 
nel tempo medesimo, nel più acconcio e cortese modo, dall’Accade- 
mia quel Salvi, che era stato parte principale del rifiutato lavoro, 
e cotanto furioso difensore di esso. In questo mezzo avvennero 
le rivoluzioni del 1859, le quali fecero traveder possibile la riu- 
nione in un sol corpo di tutta quanta l’Italia; e l'Accademia stu- 
diossi vie più sempre di fare opera degna del nuovo tempo, del 
cui avvento pur essa gioiva in suo cuore, comprendendo che gli 
studj e il culto della lingua materna, studj e culto esercitati da 
lei, lo avevano efficacemente ajutato; per forma che nel 1863 di 
fuori il primo volume, comprendente tutta quanta la lettera A, 
preceduta la materia del Vocabolario da una veramente bellis- 
sima prefazione, scritta a nome dell’ Accademia dal Segretario, 
dove si scorge con quanta prudenza ella ha saputo accogliere le 
più sane novità lessicografiche oggimai accettate da’ migliori, 
senza per altro abbandonare le antiche sue nobili tradizioni: 
quanto ha saputo, senza sdegnarsene, giovarsi anche delle oneste 
censure altrui; e quanto a dovere valuta gli studj filologici, 
come elemento di nazionalità. E dove l’altra quinta edizione co- 
minciata nel 1842 è preceduta da una servilissima Dedicatoria al- 
l’ Augusto Protettore Leopoldo II granduca di Toscana; questa 
edizione presente, la qual può chiamarsi la seconda quinta, ha 
potuto l’ Accademia, tutta lieta, offerirla al Re d’Italia, e nella 
Dedicatoria usare queste generose parole: « Sire, al nuovo Voca- 
» bolario italiano, che è il gran libro della Nazione, non si con- 
» venivano altri auspicii che di Colui, il quale operò che questa 
« Nazione fosse, quando sì stretta è l’ attinenza fra le condizioni 
» politiche di un popolo e lo stato della sua lingua. » Il quale 
alto e giusto concetto dell’ opera loro, il confermano gli Accade- 
mici nelle parole seguenti, onde si chiude la prefazione, le quali 
registro qui a commendazione così della Crusca come della lingua 
italiana: « Chi potrebbe presumere d’ aver veduto tutto, di aver 
veduto sempre il meglio, d'aver contentato tutti? Ma sia comun- 
que, di questo abbiamo certezza, che nessuno potrà negare che 
siasi per noi vantaggiato d’ assai il lavoro de’ nostri maggiori, 
e giovato alla cognizione di quella favella, che è tra’ pregi più 
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nobili di questa Terra famosa: alla quale poichè desideriamo 
anche noi veramente quel ch’ella più desidera, la libera signo- 
ria di sè medesima, e il ritorno a quella grandezza di fatti che 
le ricorda la sua istoria; non credendo di oltrepassare per ciò 
i confini del nostro istituto; raccomanderemo ai magnanimi 
suoi figli di amare e stimare altamente le cose proprie: la lette- 
ratura, le arti, questa medesima lingua; però che spira da 
esse il genio della patria; onde solo può aversi quella maschia 
educazione del cuore, che è la prima forza e la miglior sicurtà 
delle nazioni. » 

Diremo adunque conchiudendo che, se l’ Accademia della 
Crusca è al presente mantenuta in onore, ed anche favorita, da 
chi allenta e stringe il freno d’ Italia, 
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Non pare indegno ad uomo d' intelletto ; 


anzi è da reputarsi cosa d’ alta necessità; dacchè la lingua ita- 
liana mai più che ora non ha avuto mestieri di cura e di studio. 
Ora che i popoli di tutta Italia si mescolano tanto tra loro, e 
tutti si versano qua a Firenze: ora che su queste rive dell'Arno, 
su questa piazza della Signoria, si odono tanti dialetti fra loro 
diversi, è molto più facile di prima che la lingua comune si 
alteri, ed a poco a poco intristisca, perdendosi così il frutto di 
tanti secoli, chi non provveda efficacemente a serbarne intero il 
candore e la schiettezza. Qual rimprovero, qual vergogna sa- 
rebbe agli Italiani, se quella lingua per cui essi sono tali, che 
gli ha con lunga opera di secoli avvezzati a conoscersi tutti quanti 
per fratelli, che già fu tanto accetta e lodata per l'Europa tutta; 
se la lingua della Divina Commedia in fine, si lasciasse, per isco- 
noscenza e fastidiosità loro insalvatichire! In qual mai concetto 
avrebberci le altre nazioni, che della lingua loro son tanto gelose, 
veggendo la trascuraggine nostra, e il poco nostro studio in opera 
di tanto momento : vedendo e leggi e decreti, e tutto il linguaggio 
pubblico, tanto lontano da quella proprietà, chiarezza e sempli- 
cità, alla quale così amorosamente studiavano i più sommi uo- 
mini dell’ antica Roma? È sacro debito del Governo il provvedere 
che la lingua della nazione non patisca verun detrimento, se non 
vuole essere chiamato più crudele verso 1° Italia, che mai non 
fosse veruna delle infinite schiatte di barbari, che 1’ han per ad- 
dietro contaminata ed oppressa. 

PIETRO FANFANI. 
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alto e giusto concetto dell’ opera loro, il confermano gli Accade- 
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ria di sè medesima, e il ritorno a quella grandezza di fatti che 
le ricorda la sua istoria; non credendo di oltrepassare per ciò 
i confini del nostro istituto; raccomanderemo ai magnanimi 
suoi figli di amare e stimare altamente le cose proprie: la lette- 
ratura, le arti, questa medesima lingua; però che spira da 
esse il genio della patria; onde solo può aversi quella maschia 
educazione del cuore, che è la prima forza e la miglior sicurtà 
delle nazioni. » 

Diremo adunque conchiudendo che, se l’ Accademia della 
Crusca è al presente mantenuta in onore, ed anche favorita, da 
chi allenta e stringe il freno d’ Italia, 
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anzi è da reputarsi cosa d’ alta necessità; dacchè la lingua ita- 
liana mai più che ora non ha avuto mestieri di cura e di studio. 
Ora che i popoli di tutta Italia si mescolano tanto tra loro, e 
tutti si versano qua a Firenze: ora che su queste rive dell'Arno, 
su questa piazza della Signoria, si odono tanti dialetti fra loro 
diversi, è molto più facile di prima che la lingua comune si 
alteri, ed a poco a poco intristisca, perdendosi così il frutto di 
tanti secoli, chi non provveda efficacemente a serbarne intero il 
candore e la schiettezza. Qual rimprovero, qual vergogna sa- 
rebbe agli Italiani, se quella lingua per cui essi sono tali, che 
gli ha con lunga opera di secoli avvezzati a conoscersi tutti quanti 
per fratelli, che giù fu tanto accetta e lodata per l'Europa tutta; 
se la lingua della Divina Commedia in fine, si lasciasse, per isco- 
noscenza e fastidiosità loro insalvatichire! In qual mai concetto 
avrebberci le altre nazioni, che della lingua loro son tanto gelose, 
veggendo la trascuraggine nostra, e il poco nostro studio in opera 
di tanto momento: vedendo e leggi e decreti, e tutto il linguaggio 
pubblico, tanto lontano da quella proprietà, chiarezza e sempli- 
cità, alla quale così amorosamente studiavano i più sommi uo- 
mini dell’ antica Roma? È sacro debito del Governo il provvedere 
che la lingua della nazione non patisca verun detrimento, se non 
vuole essere chiamato più crudele verso l’ Italia, che mai non 
fosse verunà delle infinite schiatte di barbari, che l’ han per ad- 
dietro contaminata ed oppressa. 

PIETRO FANFANI. 














LA CURIA DI ROMA E IL POTERE TEMPORALE 


NELLE DOTTRINE 


DI SAN BERNARDO. 


II. 
IL TRATTATO DELLA CONSIDERAZIONE. 


Il trattato della Considerazione, il quale ci facciamo ora ad 
analizzare, nella quistione del potere temporale, che oggi ancora 
e più che mai agita e perturba le timide coscienze cattoliche 
in tutto il mondo, prende tale autorità, che basta solo a confu- 
tare tutti i dissennati sofismi che gli oltramontani pongono in 
campo a sostenere la necessità di un connubio, il quale come ri- 
pugna alla umana ragione ed al diritto, così è contrario alla 
cristiana dottrina, il cui vasto concetto, lo abbiamo veduto, ri- 
mane circoscritto da quello in ben più angusti confini che il Da- 
tore divino della santa legge non le aveva assegnato. 

San Bernardo nel suo lungo apostolato ebbe agio di osservare 
e conoscere quella parte che le dottrine di Gregorio VII avevano 
di falso nella interpretazione e di pericoloso nell’ applicazione. 
Egli pose pertanto il massimo suo studio a riconciliarle e ricom- 
vorle in un insieme, che senza punto offendere l’altezza del prin- 
cipio divino, nelle mani del pontefice romano potesse farsi, in mezzo 
alla incomposta e violenta società del secolo, suprema legge ai po- 
poli ed ai monarchi, senza invadere altro che moralmente i confini 
della podestà a questi concessa. Abbiamo più volte cercato di 
mettere nella sua vera e piena luce tale mirabile conciliazione 
che il gran Dottore della Chiesa voleva fare tra i due poteri, 
ammettendoli riuniti nel pontefice solo per quella virtù che esso 
gli attribuiva, di moderare l’autorità terrena dei principi, autorità 
che tutti dovevano ripeter da lui. 

Ora è tempo di vedere come questa sottile e quasi impercet- 
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tibile divisione egli la intendesse e bramasse effettuarla senza 
violenze e senza scosse di sorta; richiamando colui che rappre- 
sentava in terra il divino Fondatore della legge cristiana, alla 
considerazione del suo grande principio e all’ adempimento della 
sua vera missione. Una volta (egli pensava), che il Vicario di 
Cristo s' informi il cuore e la mente alle immutabili verità della 
fede ed alle celesti promesse, i pensieri terreni e le ambizioni non 
potranno più mai fuorviarlo da’ suoi supremi doveri ; il mondo è 
suo nella umanità che vi passa rapidamente in traccia di 
una patria migliore, non già nel materiale possedimento che la 
vicenda dei tempi tramuta e sconvolge. 

Quest’ alto e vero concetto San Bernardo consacrandolo nel 
nome di un buon papa, che fu innanzi suo allievo e-correligioso 
in Chiaràval!e, lo svolse in quel trattato della Considerazione che 
è, come lo chiamò il vescovo Consalvi, il catechismo del perfetto 
pontefice. Il papa Niccolò V fece a grandi lettere scrivere su per- 
gamena questo trattato, e lo rilezgeva e vi meditava sopra conti- 
nuamente. Pio V, Urbano VII, i due Gregorii XIII e XIV l’ave- 
vano talmente in onore, che ad ogni tratto ne citavano le sentenze, 
sebbene in ciò che più importava ne seguissero meno i precetti. 
E per verità quanto si è detto dopo San Bernardo sul papato e sulla 
vera natura del potere temporale, tutto è compreso e definito in 
questo trattato, il quale, a chi profondamente consideri, sarà 
sempre il più splendido lume che rischiari le menti ancora ab- 
bujate, e risolva secondo la ragione e il diritto di tutti la più 
grave questione che i tempi presenti sono chiamati a definire. 

L’inalzamento al trono pontificio di Eugenio III già suo di- . 
scepolo, dando a San Bernardo sicurtà di parlare liberamente ad 
uno ch’ei riguardava come figliuolo, gli porge favorevole occa- 
sione a veder modo di ravviare con giusti ma fervidi consigli il 
pontificato a quel sublime sentiero del cielo, dal quale lo ave- 
vano troppo stranamente deviato le cure della ierra. 

Il trattato è diviso in cinque libri; nel primo dei quali, defi- 
nitasi la considerazione come « l'abitudine delle riflessioni morali 
e delle pie meditazioni » si stabilisce la necessità che il papa con- 
tragga e conservi tale abitudine sul trono pontificio. Nel se- 
condo libro sono magistralmente definiti gli uffici e i doveri 
del sovrano pontefice; nel terzo si considera tutto ciò che è 
sotto di lui, e se ne stabiliscono gli scambievoli rapporti con tutti 
i popoli della terra; nel quarto si parla delle persone che lo cir- 
condano, i cardinali, i ministri, la Curia romana; nel quinto 
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finalmente, tutto di pura speculazione, abbandonato il sog- 
getto terreno e le pratiche istruzioni, si solleva agli enti supe- 
riori, e tratta degli angeli e di Dio, dell'unità, della trinità, 
della incarnazione di Gesù Cristo, delle perfezioni divine, e del- 
l’ adorazione ad esse dovuta. 

Il trattato è preceduto da un proemio in cui si rivela tutta 
l’anima affettuosa di Bernardo, e mostra con qual mente e da 
quali intenzioni è indotto a parlargli « non come maestro, ma 
come tenera madre. » 

E conservando sempre il tono più rispettoso ed amorevole 
enumera colla massima franchezza i doveri del papato, che 
nel secondo libro definisce un w7n/stero non un principato; una 


fattoria non un dominio; convalidando di moltissimi testi sacri 


la grande verità, che « i papi non furono istituiti per dominare. » 
Il potere del pontefice (così corrobora nel terzo libro la sua dot- 
trina) non si esercita che come una sorveglianza sui popoli della 
terra, e tutti, i pagani, gli scismatici, gli eretici sono raccoman- 
dati alla sua sollecitudine ugualmente che i cattolici. 

Mentre dei primi quattro libri noi qui diamo l’ analisi, fa- 
cendo in modo che da essa rilevisi il sunto dell’ intero trat- 
tato senza punto alterarne il significato, tralasciamo di occu- 
parci del quinto libro, che, come testè abbiamo detto, si riferisce 
unicamente agli esseri soprannaturali, e si distacca in tutto dal- 
l'argomento al quale siamo così vivamente interessati. San Ber- 
nardo, secondo narrano gli storici contemporanei, scrisse il 
primo libro di questo trattato nel 1149, e avendolo dovuto inter- 
rompere per la grande opera della predicazione della Crociata, 
non compose il secondo libro che nel 1152, onde l’intero lavoro 
non condusse egli a termine che negli ultimi giorni della sua 
vita. E bene le predisposizioni dell’animo suo a seconda delle an- 
sustie del momento si rivelano in questo scritto; il dolore dell’in- 
felice successo della Crociata, nel secondo ; l’aspirazione infiam- 
mata verso la patria celeste alla quale si appressa, nel quinto. 

Certo tutto contribui, anche le circostanze della sua vita, 
a dare a questo trattato l'impronta d’ opera ispirata da un 
amore e da un convincimento che non potevano provenire che da 
Dio; onde fu detto che « in questo libro così parlò da doversi rite- 
nere per certo che la stessa verità vi parlasse per bocca sua. » 

« Prendendo animo dalla tua umanità, Beatissimo Padre Eu? 
genio, (così comincia a parlare il santo Dottore nel prologo del 
trattato della Considerazione) e dall’ amore che sempre ti ho por- 
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tato, e che la subita e inaspettata esaltazione di tua fortuna 
non mi leverà dal cuore, io ti parlerò liberamente, e ti ammo- 
nirò e ti avviserò non come maestro, ma come una madre, anzi 
un’ amante. » 


I 


« E non posso (prosegue entrando nel primo libro) non 
condolermi con te fin dal principio, il quale assunto al sommo 
pontificato sei da tutte parti oppresso e distratto da estranee oc- 
cupazioni, onde tanto più viva deve ritornarti in mente e desi- 
derabile la dolce quiete della tua vita passata. 

» Bisogna soprattutto che ti guardi dal prendere le cose con 
quella noncuranza, che facilmente si tramuta in consuetudine, e 
la quale più non si vince, come chi avvezzo lentamente ad una 
bevanda amara, più non se ne infastidisce e quasi non se ne ac- 
corge; come un grave peso a poco a poco per l’ uso parrà leggerò 
e facile a portare. A questo modo s’ inaridisce il cuore, e le cure 
da cui vieni oppresso possono a ciò facilmente condurti. E l ultima 
e finale definizione del cuore indurito è la nessuna temenza degli 
uomini e di Dio. — Ed ecco ove ti condurranno queste tue male- 
dette occupazioni, se prosegui come hai cominciato a tutto ingol- 
farti in esse. Tu perdi il tuo tempo, e ti consumi in una stessa 
fatica che altro non è che malattia della mente, un vuotarsi il 
capo, un uscire affatto di grazia. E in fin de’ conti il frutto che 
ne ricavi è una tela di ragno. 

» L’attendere tutto il giorno e una gran parte della notte ad 
acquietare gli animi dei litiganti nei giudizj è per un Sommo Pon- 
tefice e pei prelati della Chiesa un deviamento dal proprio ufficio, 
dovendo essi risguardare unicamente alle cose della religione, ed 
ammaestrare i popoli e pascere le anime. Questo non è mostrare 
pazienza, che equivarrebbe ad accettare fuori del senso dell’ iro- 
nia in cui dovettero esser dette le parole di San Paolo :— Voi che 
siete savj sopportate pazientemente gli stolti.' E non è buona 
pazienza quella che ti riduce in servitù mentre puoi esser libero. 
Risvegliati : non vedi da per tutto il giogo, non odi lo strepido, 
il tumulto che t' impone questa tua servitù di attendere alle cose 
mondane ? 

» Tutto giorno al Pontetice fanno ricorso da tutto il mondo 
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per ottenere o ritenere i beneticj ecclesiastici gli ambiziosi, gli 
avari, i simoniaci, i concubinarj, gl’incestuosi, e tutte le razze 
di uomini i più scellerati. Che cosa più vile e indegna di un 
Sommo Pontefice che afiaticarsi tutto il giorno, anzi tutte le ore 
in simili affari, e per simili persone? — Ma, e quando faremo ora- 
zione ? quando insegneremo ai popoli? quando saremo di edifica- 
zione alla Chiesa? quando mediteremo la legge di Dio? Chè se 
tutto dì rumoreggiano nel palazzo le leggi, sono quelle di Giu- 
stiniano e non del Signore. E ciò ti par giusto? Riflettici. 

» Al Pontefice occupato a udir tutti, a risolvere tutte le liti, 
a provvedere a tante cure non resta tempo di pensare a se stesso, 
e così chi è buono per tutti soltanto per sè non è buono. Quindi 
ti conforto alla considerazione di te stesso, esortandoti a ricor- 
darti, se non sempre e neppure spesso, almeno qualche volta 
dell’ anima tua, e della Chiesa. 

» San Paolo ha detto : — niuno, servendo a Dio, deve impac- 
ciarsi di affari secolari.—' Colui che litiga per un’ autorità ere- 
derà assai poco se gli si dirà che Iddio l’ ha costituito suo giudice. 
E per verità a chi riuscirebbe indicare quando uno degli apostoli 
sedèé giudice degli uomini o attese a stabilire dei confini, ed a 
spartire terreni ? Non è più onorevole per le genti di Chiesa giu- 
dicare delle cose maggiori della fede piuttosto che queste terrene? 
— Il vostro potere si estende sopra le colpe e non sopra le posses- 
sioni, poichè per quelle, e non per queste vi furono date le chiavi 
del regno dei Cieli, per ,escluderne chi pecca e non chi pos- 
siede..... Quali stimi dignità e podestà maggiori o l’ assolvere 
dai peccati, o lo spartire dei terreni? Vi ha paragone! Queste 
cose infime e terrene hanno i loro giudici, che sono i re e i prin- 
cipi della terra. Perchè dunque invadere gli altrui confini? Perchè 
stendere la vostra falce nella messe altrui? 

» Se il secolo non fosse corrotto, io ti parlerei anche più libe- 
ramente e sicuramente; ma tuttavia ti ammonisco di nuovo a dar 
opera alla considerazione, preferendo alla continua trattazione 
degli affari la pietà e la meditazione utili ad ogni cosa. La medi- 
tazione purifica la mente in cui essa ha origine, modera le pas- 
sioni, dirige le azioni, raffrena gli eccessi, corregge i costumi, 
regola il tenore di vita, e ammaestra infine nelle cose divine ed 
umane. La considerazione risolve le cose confuse, le disperse 
raccoglie, rischiara investigando le ascose, ricerca il vero, discute 
le verosimili, e scopre la finzione e l’ inganno. 


! HI Timoth., WI. 
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» Così da questo meditare e considerare si derivano propria- 
mente le quattro virtù cardinali, per forza di una certa connes- 
sione ed armonia da cui sono dipendenti le virtù stesse; perchè 
non essendo vera fortezza ma temerità quella che nasce da scon- 
siderato ardimento, la fortezza è figlia della prudenza. Così 
quella virtù che siede arbitra tra il confine del piacere e della 
necessità si chiama temperanza; e giustizia quella che determina 
il precetto di non fare agli altri quello non si desidera che a noi 
sia fatto. Per tal modo queste quattro virtù dimostrano la con- 
nessione e guasi connaturale derivanza che hanno l’una dall’ al- 
tra, tanto che non vi abbia perfetta giustizia senza la temperanza; 
le quali virtù poi s' immedesimano e completano nel connubio 
della prudenza e della fortezza. E per questo non può da esse di- 

stinguersi nè il modo nè il mezzo nel loro reciproco collegamento, 

tanto che in quattro non siano propriamente e non rappresentino 
} che una virtù sola. Ma queste cose non potendo avvertirsi senza 
I la considerazione, ti esorto ancora ad attendervi, poichè senza que- 
sto profittevole riposo si dissiperebbe irredimibilmente la vita. 





i » Ora, per altro, siccome i tuoi predecessori non usarono alla 
maniera che io ti consiglio, ma ad altro non attesero che ai ter- 
È restri negozj, ti sarà difficile uscire da quella via tutto ad un 


tratto; per cui la riforma devi procurarla grado a grado, e ri- 
portare la Chiesa all’epoca dei buoni pontefici, i quali trovarono 
il tempo alle preghiere ed alla meditazione. Così Gregorio Ma- 
gno commentava elegantissimamente 1’ Apocalisse mentre Roma 
era assediata, e la spada dei barbari minacciava d'’ eccidio i cit- 
tadini. 

» Perchè non metti un freno agl’intrighi, alle ciance, alle 
menzogne colle quali si trattano le liti innanzi alle religiose tue 
orecchie ? tanto che il modo non solo è sconveniente alla Chiesa, 
ma lo sarebbe ugualmente al foro. — Le cause della vedova e 
quelle del povero che non possono pagare vengano a te, e tu de- 
cidile, rimandando le altre ad essere da altri giudicate... Piena 
è la Chiesa di ambiziosi, ma di questo oramai più non si spaventa 
altrimenti che non farebbe di un antro di ladri ove si raccolgono 
le spoglie de’ viandanti derubati. 

» Sono costoro che svergognano la Chiesa, e se tu sei dis- 
cepolo di Cristo, s'infiammi il tuo sdegno contro questa peste ese- 
cranda. — La casa di orazione è ridotta un mercato. Alza (e anche 
in questo imiterai Gesù Cristo) il flagello contro questi ricchi 
trafficanti, ed insegna che il danaro va piuttosto speso che accu- 
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mulato. Per tal modo dimostrando l’odio tuo per questi vizi, ri- 
chiamerai le tue genti a più oneste cure, procacciando più tempo 
ed agio alla considerazione, intorno alla quale altre cose si ag- 
giungeranno nel libro seguente. » 


II. 





» La tardanza (così ricomincia San Bernardo il secondo libro 
del suo trattato, il quale apparve a due anni di distanza dal primo) 
a mantenere la mia promessa , di parlarti cioè della considerazione, 
non è provenuta da negligenza, di cui avrei vergogna, ma da una 
dolorosa circostanza, che tu ben conosci, e per la quale non che 
l'abbandono dello studio, mi pareva comandato fin quello della 
vita. Iddio sdegnato de’ nostri peccati anticipò l’universale giudi- 
zio, giusto sì, ma dimentico della sua misericordia. L’indisciplina 
de’ soldati, la discordia de’ Capi cagionò il rovescio, e i cristiani 
morirono nel deserto, fuoridi patria, di ferro e di fame. Perchè Iddio 
non ci ha esaudito, quando per tuo comando, anzi per comando 
di Dio stesso col suo mezzo promettemmo felicità e vittoria? Perché 
si sopportano ancora i vanti degli Infedeli, che dicono averci essi 
stessi tirati al deserto per ucciderci. Profondi sono i giudizj di Dio, 
ma beato veramente è colui che di questo non sia scandalizzato! 
» Quei peccati medesimi del popolo Ebreo che non fecero 
riuscire a Mosè, dopo averlo tirato fuori d’ Egitto, di condurlo nella 
terra promessa, essendosi rinnovati da noi, fummo trattati alla 
| stessa maniera. Eppure Iddio non mancò alle sue promesse nè 
con quelli nè con noi, ma le sottopose alla sua giustizia. Gli 
Isdraeliti ordinati dal Signore a combattere, restati perditori, 
| la prima e la seconda volta, non mancano di fede, combattono 
anche la terza e vincono. Che direbbero di me se volessi persua- 
derli una seconda volta al viaggio ed alla guerra? Il Signore 

parla per tua bocca? Fai tu de’ miracoli? mi direbbero. Rispondi, 

o padre, per me che hai creduto e veduto, e da Dio fosti ispirato. 

Ma non s'impone silenzio alle male lingue, ed io stimando po- 








FAVE IO a 


chissimo che mi condannino quelli che il bene chiamano male, e 
il male bene, luce le tenebre, e tenebre la luce, scelgo volentieri 
che si mormori di noi piuttosto che di Dio. 

» E qui entrando nell’argomento, distinta la considerazione 
dalla contemplazione, quattro cose devi considerare, cioò te stesso, 
le cose a te inferiori, quelle che ti circondano, e le superiori. Se 












































37% 














NELLE DOTTRINE DI SAN BERNARDO. 671 


non consideri te stesso e consulti la larghezza della terra, l'altezza 
dei cieli, e la profondità del mare, mancando la conoscenza di 
te stesso, non saresti più savio. Il vero savio è savio per sé. 

» E la considerazione di te stesso facendoti ricordare chi sei 
e come dalla umiltà del chiostro venisti a tanta altezza, che il 
mondo non ha la maggiore, ti salverà da ogni superbia e ti farà 
dispregiatore di ogni dignità, pensando a qual fine fosti innalzato 
e ricordandoti che chi t’ innalzò può ad ogni momento riab- 
bassarti. 

» Il Pontefice è per certo superiore, ma non per signoreggiare, 
sibbene per costrurre e piantare, che sono fatiche interamente spi- 
rituali. Con ciò gli fu imposto un peso, non dato un dominio. Ora 
stimati pure uguale ad un profeta, ma non di più, perchè il di più 
viene dal maligno. — Impara col Profeta non a comandare impe- 
riosamente ma ad operare opportunamente. A te si conviene la 
vanga non lo scettro, ad esempio del profeta, il quale non venne 
a regnare ma a svelare il vizio. — Non rimanere ozioso, e peg- 
gio anche sarebbe il mostrarti tra gli agi e il fasto delle pompe. 
Niente di questo ti fu trasmesso dal testamento del tuo Maestro. 
Contentandoti imitarlo erediterai cure e fatiche, e non gloria e 
ricchezze: la cattedra che ti alletta è come una specula dalla quale 
devi soltanto sovrintendere, mentre il nome di Vescovo non si- 
gnifica dominio, ma ufficio. » 

» Tu non puoi rimanerti in ozio mentre il tuo principal 
debito è di attendere a tutte le chiese. E cos’ altro ti lasciò 
l’Apostolo santo? Egli ti disse: — io ti dò quello che ho. ' E che 
«cosa potè darti? Non oro certo nè argento, avendo egli detto: 
‘0 non ho né oro, nè argento. ... onde non ti potè dare ciò che non 
ebbe, Ti dette quello che aveva, la cura delle sue chiese. Ti pensi 
forse che ti desse la signoria? Ascoltalo. — Non dominatore del clero 
(egli ha detto), ma ti fo esempio al tuo gregge. ® E perchè non ti 
sembri detto con più umiltà che verità, ecco le parole che sono 
nello Evangelo: — / Re delle nazioni signoreggiano sopra di loro, 
e quelli che hanno autorità su di esse si chiamano benefattori: — 
ed aggiunge: mon siu questo di voi.* — È chiaro pertanto che agli 
Apostoli è impedito il regnare... Va’ dunque ed usurpa il dominio 
coll’ apostolato, 0 successore degli Apostoli, il regno. O l’uno o 


! Act. Ap., mn, 6. 
* Petr, Lv, 9. 
* Luo., xx, 2, 26. 
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l’altro ti è impedito. Se vuoi ritenerli insieme, gli perderai tutti e 
due. Non credere sottrarti dal numero di quelli dei quali così Dio 
si lagna: — Essi hanno regnato ma non per mia volontà; furono 
principi, ma io non li conobbi. ' Ora se così ti giova regnare potrai 
averne gloria ma non presso Dio. — Questo è il vero ministero 
dell’ apostolo , più glorioso di qualunque principato. Quest’ è la 
gloria a te trasmessa, e la tua eredità sta nella croce di Cristo e 
nell’abbondanza delle fatiche. Lavora nel campo del Signore. Non 
vedi come esso è arido, pieno di sterpi, che non dà altro frutto 
che le ghiande che sono cibo da porci? Per te il tempo di consi- 
derare è passato; ora bisogna dar mano alle opere. Rivesti la 
nobiltà degli Apostoli imitandone i costumi; essi furono forti nelle 
lotte, non effemminati con vesti di seta. Sii forte, abbi fede, 
pietà, divozione e sapienza, ma la sapienza dei Santi. E questo è 
il tuo vero retaggio che non sarà punto scemato. Ed anzi tutto 
sii umile perchè non vi è della umiltà, in cui si basa tutto l’ edi- 
ficio spirituale, più splendida gemma negli ornamenti di un Sommo 
Pontefice, il quale quanto è più sublime degli altri, tanto per 
quella si fa di se stesso più illustre. 

» Ora, dopo aver considerato quali virtù debbono principal- 
mente informare un Papa e quale sia il suo vero ufficio , conside- 
riamo quale deve essere. Un re sciocco sul trono rassembra ad 
una scimmia sopra il tetto... E una mostruosità essere in altis- 
simo luogo con animo vile, vantarsi e nulla imprendere. A chi 
crede aver tutto, tutto manca, anche essendo Sommo Pontetice, 
come tu sei, che già saresti piccolissimo se ti credessi sommo ; e 
tale non sei per la perfezione ma pel confronto cogli altri. La* 
sapienza de’ Santi consiste nel conoscere se stesso e nel ricono- 
scersi lontano dalla perfezione e nello studiare il modo di poterci 
arrivare. 

» Ora vediamo più diligentemente chi tu sei, e qual figura 
rappresenti nella Chiesa di Dio. Chi sei tu? Il Gran Sacerdote, 
il Pontefice, il principe e l’ erede degli Apostoli. Abele pel pri- 
mato; Noè pel reggimento; Abramo pel patriarcato ; Melchise- 
dech per l’ ordine; per la dignità Aronne; Mosè per l’ autorità ; 
come giudice Samuele ; nella potestà Pietro ; Cristo nell’ unzione. 
Tu sei colui cui furono commesse le chiavi e confidato il gregge... 
tu non solo delle pecore, ma de’ guardiani ancora sei il pastore. 
Come tutti gli Apostoli cedettero innanzi a Pietro, nessun Vescovo 
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oserebbe contrastarti il primato, tu avendo autorità su tutti, puoi 
per giusto motivo chiudere il cielo ad un Vescovo, deporlo e con- 
segnarlo al diavolo. Ate fu confidata la Chiesa universale al- 
largatasi per tutto il mondo. 

» Saputo chi tu sia, ricorda cosa tu sei, e quale eri prima, 
anzi qual sei al presente, perchè è tutt’ uno il considerare quale eri 
e quale ora sei divenuto. Spogliati, meditando; di quello splendore 
di gemme, di tele, di metalli preziosi, e mostrandoti nella tua nu- 
dità, ti ritroverai un uomo meschino nato alla fatica non agli 
averi, figlio di donna e perciò colla colpa, destinato a breve vita, 
onde pauroso, colmo di miserie, per cui piangente, e di molte mi- 
serie afflitti l’anima e il corpo insieme. Così ritrarrai gran 
frutto dal meditare questo connubio del Sommo Pontificato col 
tuo essere di vilissima cenere, onde tu non insuperbisca ma resti 
umile nell’ alto grado. 

» Questa considerazione ti ritiene in te, nè ti fuorvia in 
grandi idee e maravigliose sopra di te. Il loco di mezzo è il sicuro. 
Non conviene uscirne nè troppo in largo nè troppo in fungo, nè 
troppo innalzarsi nè troppo abbassarsi. Sii forte e prudente e non 
ti dilungherai dalla via giusta, perchè l’innalzarti troppo ti con- 
duce alla rovina, e il troppo abbassarti, che è pusillanimità, alla 
disperazione. I 

» Osserva cautamente nella considerazione di te stesso se ti 
attribuisci più o meno di quello che è tuo realmente. 

» Ti sovvenga che il bene viene da Dio, il male da noi. Hai 
tu avanzato nella virtù, nella saviezza, nella intelligenza, nella 
dolcezza dei costumi, o Dio non voglia, in tutto ciò ritornasti in- 
dietro? — Sei più tollerante di prima o meno; più iracondo o più 
mansueto; più insolente o più umile; più cortese o severo; più 
animoso © pusillo; più rigido o disinvolto; più vile o ardito di 
quello che converrebbe? — Vedi che larghezza alla meditazione. 
Anche il perdonare e il castigo delle offese è virtù o vizio secondo 
se ne faccia uso buono o cattivo. La precipitazione o la troppa 
debolezza pigliando a volte il luogo della ragione ti leva il veder 
giusto, e sei ugualmente colpevole perdonando o castigando chi 
non dovevi. 

» Cogli esempii di David e di Salomone, che non degnamente 
sostennero la seconda fortuna, considera quanto sia difficile e 
quindi più meritevole il sapersi contenere nella prosperità , come 
nella disgrazia, sebbene sia più facile in questa che in quella. È 
per questo conviene fuggire l’ozio padre di tutte le frivolezze, le 
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quali se tali sono in bocca di secolari, in quella de’ sacerdoti sono 
bestemmie. A chi consacrò la lingua all’ Evangelo è sconsentito 
dir lepidezze non solo, ma anche prestarvi l'orecchio. 

» E ricordati in fine di essere giusto o imparziale con tutti, 
nè piuttosto dalla faccia del peccatore ti risolva ad esserlo o no. 
Nè devi credere con troppa facilità perchè da ciò nascono i più 
gravi inconvenienti ; la mala prevenzione contro gli assenti e la 
persecuzione della innocenza. » 


III. 


« Trattiamo in questo terzo libro (prosegue il nostro Dottore) 
delle cose a te sottoposte, cioè commesse alla tua cura, le quali 
sono quelle comprese nel giro della terra. A’ tuoi padri fu detto: 
« Andate per tutto l'universo. * Essi allora venderono la tunica, 
si provvidero di spade, di lingue infuocate e di spirito veemente, 
che sono le potenti armi di Dio. E le loro voci percorsero tutta la 
terra e valicarono gli estremi confini del mondo. Penetravano 
ed accendevano quelle parole di fuoco ; essi morivano come prodi 
soldati, ma non furono vinti: morti ancora trionfavano. Così fu- 
rono costituiti principi sopra la terra, e tu, loro successore, ne sei 
l'erede. Ma bisogna considerare come a te e ad essi pervenne 
questa parte, perciocchè io credo, che a voi ne sia stata data in un 
certo modo l’amministrazione non il possedimento, che non po- 
tresti usurparti perchè e’ è chi ha detto:-— Mio é il cerchio della 
terra e tutto che è în essa;° — e tu non sei quello di cui parla il 
profeta: la tua parte è l’ amministrazione; non istendere oltre la 
mano. Tu devi presiedere per provvedere, per consigliare, per 
procacciare, per servire, per giovare. Presiedi come servo fedele 
e prudente a cui il padrone affidò la cura della famiglia. E per- 
chè? Perchè tu dia ilcibo, cioè per dispensare non per comandare. 
Contentati di questo, e, uomo come gli altri, non volerne il do- 
minio, che sarebbe ingiustizia; nè sarebbero a te tanto dannosi 
il veleno, e la spada, quanto la libidine del comandare. — Tu che 
sei debitore ai savi ed agli insipienti, provvedi a curarli e farli 
ravvedere, e cerca ogni modo di convertire tutti gli infedeli, di 
ricondurre sulla retta viai malvagi, di richiamare alla verità gli 
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ingannati, di correggere gli eretici e gli scismatici perchè non pe- 
riscano e non uccidano gli altri. — Se noi amassimo più la salute 
delle nazioni che le loro ricchezze, si provvederebbe meglio a con- 
vertirle tutte alla fede. Ma vi è anche un peggior veleno che in- 
fetta la Chiesa, cioè l'interesse, onde nasce che c’incitiamo tra 
noi, e invidiamo ed odiamo; e da ciò le liti, le ingiurie, gli in- 
ganni, le imprecazioni e la oppressione del forte sul debole. Cerca 
il mezzo di estirpare questo scandalo che si è quasi impadronito 
dello stesso corpo di Cristo (cioè tutta la moltitudine dei fedeli). 
L’ ambizione e gli ambiziosi s’ incontrano dappertutto. Essa molto 
più che la devozione conduce i pellegrini a visitare le tombe degli 
Apostoli, e più di ogni altra voce è la sua quella che romoreggia 
in palazzo. E dessa quella che sopra tutti ti distoglie dallo studio 
delle cose spirituali. 

» Dovendo ora parlarti delle appellazioni, che sono soggetto 
di grave considerazione, ti dirò che questa istituzione di appellare 
al Pontefice essendo necessaria alla Chiesa come il sale all’ uni- 
verso, si cangia facilmente in abuso. Tutti e da tutto il mondo 
appellano a te, e Dio voglia che quando l’ oppresso a te si racco- 
manda, l’oppressore resti punito, e non quello piuttosto ne vada 
col capo rotto. Come sarebbe bello che presso te ottenessero rifu- 
gio i soli oppressi, quando invece vediamo continuamente estor- 
cer la ragione i prepotenti! Chi ingiustamente appella sia castigato. 
Rimedia a tanto male. Il Signore si sdezna vedendo la Casa di ora- 
zione fatta spelonca di ladri. Abbi innanzi tutto l’ animo alla giu- 
stizia, perchè la Scrittura dice: — Amate la giustizia, voi che 
giudicate in terra. ' Non bisogna solo custodire la giustizia, biso» . 
ena amarla. 

» Io credo veramente, come ho detto, che le appellazioni non 
si hanno a disprezzare, ma bisogna correggerne l'abuso, perchè 
anche nelle cose buone l’abuso è pernicioso, — Che a Dio più ac- 
cetto dei Sacramenti ? Eppure abusandone , e servendosene inde- 
gnamente, non sono punto accetti, e conducono a dannazioni, non 
serbandosi per essi la debita riverenza. — Si mantenga pertanto 
l’uso delle appellazioni che da necessità sono volute, non quelle 
che la furberia messe fuori. Delega persone che desumano esatte 
informazioni, e queste poi giudicheranno con più giustizia e spe- 
ditezza. 

» ‘Tu dunque presietti come principe, ma a qual fine? Non certo 
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per arricchire e pascere voi stessi a spese dei sottoposti. E tu che 
certo sei scevro da ogni peccato di avarizia, senti che è cosa vile 
e plebea non cercare l’ utile dei sudditi, ma il proprio interesse. 
Tu hai fatto cosa degna degli Apostoli, quando rimandasti in 
Germania i sacchi pieni di oro col quale si voleva tentare la tua 
giustizia e integrità. Spettacolo nuovo in Roma ! 

» Siccome più si avvicina alla sembianza del Signore chi più 
lo imita in tutto, avendo egli detto: — Chi wi serve, mi segua, ! — 
così deve importarti di fuggire non solo le cose che sono cattive, 
ma fino le apparenze di quelle. Per questo devi guardarti dalla 
cattiva fama che ti verrebbe dal permettere che la gerarchia 
della Chiesa si dissolva, cercando i prelati inferiori di sottrarsi 
dai loro superiori, cioè gli Abati dai Vescovi, i Vescovi dagli 
Arcivescovi, gli Arcivescovi dai Patriarchi. Può avere buona ap- 
parenza tale procedimento? Questo è uno sfregio alla dignità. I 
Vescovi si fanno più audaci, i frati dissoluti, e licenziosi. Come 
non si può adattare un membro del corpo in altro luogo che nel 
suo, così non si possono nella Chiesa ordinare le membra diver- 
samente da quello che Cristo ha fatto prima. E come in cielo 
sono disposti sotto Iddio capo gli ordini celesti, così in terra sotto 
il pontefice è stabilita la gerarchia ecclesiastica, onde ognuno ri- 
manga ne’ confini del proprio ufficio, e sia soggetto ai proprj su- 
periori. 

Devi con ogni diligenza provvedere che le tue ordinazioni 
vengano eseguite dappertutto onde ne’ monasteri si osservi la re- 
zola, e la disciplina; onde le censure ecclesiastiche raffrenino le 
opere inique, e perchè l esempio de’ sacerdoti faccia rifiorire le 
"ne. Pur troppo molte cose sono trascurate anche di quelle da 
te stesso promulgate nel Concilio di Reims. Non ordinasti tu che 
tanto i vescovi che i chierici smettessero la sontuosità delle ve- 
sti, lo sfarzo dei colori, la sconveniente apertura di quelle, onde 
non farsi spettacolo a’ riguardanti, di cui debbono essere edifica- 
zione? Ed anche ordinasti che niuno si ordini Arcidiacono o De- 
cano, che innanzi non fosse Diacono o Prete; e che la dignità di 
Arcidiacono, Decano o Proposto non sia conferita a giovanetti, e 
non costituiti negli Ordini sacri. Eppure quanti garzoni senza 
Ordini furono promossi ? Alza gli occhi ed osserva ancor oggi che il 
lusso delle vesti e la varietà dei colori deturpano le dignità cle- 
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ricali, e come sempre s’ usi ne’ loro abiti Quella sconcia apertura, 
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che per poco non discopre le parti disoneste. Essi non sono nè sol- 
dati nè chierici, non combattendo come soldati, nè predicando il 
Vangelo come dovrebbero per ufficio di chierici. O compassionevole 
Chiesa di Dio in mano a tali guardiani che volgono a proprio 
utile ciò che fu dato al tuo culto! » 


IV. 


« In questo libro (così continua San Bernardo) parliamo di 
quelle cose che ti si aggirano intorno, sebbene esse pure ti siano 
sottoposte. Se ad esse non fai seria riflessione, ne sarai oppresso 
e infastidito più di tutti, lavorando continuo senza profitto. Sei 
occupato dalla città, dalla Curia, dalla tua chiesa particolare, 
ti cireonda il tuo clero, il tuo popolo e i giudici del mondo; e 
i cappellani e i camerieri e gli altri preposti a diversi servigi si 
assidono teco a mensa. Tu sei infastidito dalla costoro presenza, 
che più familiari di tutti gli altri, osano ridestare la sposa in- 
nanzi al suo desiderio. 

» Bada dunque che il male fatto sotto ai tuoi oochi è di mag- 
giore scandalo, onde importa alla gloria della tua santità che 
coloro che ti circondano siano di tali costumi da farsi specchio di 
onestà, di ordine e di dottrina. — Bisogna ritrovarli spediti agli 
uftizi, idonei ai sacramenti, solleciti a istruire i popoli, e cauti 
in custodirsi castissimi. — Pretendo io cosa insolita? ma certa- 
mente è giusta. Ma neppure è insolita, mentre già fu praticata. 
Le mie parole dispiaceranno a questi satrapi che più amano la 
grandezza che la verità; ma è un fatto che i primi pastori tutti 
erano dedicati all’ovile, e in quell’ ufficio mettevano ogni loro 
gloria, spendendovi le loro fatiche, le loro rendite e se stessi; pre- 
dicando |’ Evangelo senza farsi a nessuno di aggravio, e senza 
altro guadagno che offrire al Signore un popolo bene istruito. Fa- 
ticavano a questo, costasse pur loro tribolazioni d'animo e di corpo, 
stenti e pene, fame e sete, freddo e nudità. — Oggi il bel costume 
è andato. Si fatica, si spende e si spande ma per diverso effetto. 
In tutta la città di Roma chi ti riconobbe per Papa senza avere 
avuto 0 sperarne un premio ? 

» I tuoi servi la fan da padroni; diconsi fedeli pe» nuocere chi 
più si confida. Ti s' impongono consiglieri, s' ingeriscono ne’ tuoi 
segreti. Senti se bene mi è nota l'indole di questa genia. Buoni 
anzi tutto a malfare, sono al bene ignoranti. Nemici al cielo e 
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alla terra, ove commisero le mani: empj verso Dio, temerarj 
nelle cose della religione, violenti tra loro, invidiosi a’ vicini, 
spietati cogli estranei, odiando tutti sono da tutti odiati, e affettando 
farsi temere temono di tutti essi medesimi. Intolleranti della sog- 
gezione neppure sanno soprastare, e senza fede verso i propri su- 
periori, si fanno intollerabili ai soggetti. Inverecondi nel chie- 
dere, sfrontati nel niegare. Importuni per ricevere, inquieti finchè 
non abbiano ricevuto, divengono ingrati al benefizio. Millantansi 
per cose da nulla; larghi nel promettere e nell’attendere corti. 
Vilissimi adulatori, calunniatori mordaci; in dissimulare come 
a tradire maligni... E fra costoro tu che sei il pastore procedi 
sfarzosamente ingemmato. Ciò al gregge che giova? Se l’ osassi, 
direi che questo è meglio il pascolo del demonio che delle tue 
pecorelle. Fecero così San Pietro e San Paolo? Gli ecclesiastici ora 
pensano solo a mantenere la loro dignità; tutto si fa per gli onori, 
nulla o poco per la santità. Se tu volessi più umilmente compor- 
tarti, nabisserebbero il cielo. — Non conviene ciò (direbbero) alla 
tua maestà; pensa al tuo sublime carattere. — L’ ultima cosa che 
si ricorda è Dio, niente si pensa all’ anima.... Quelli che abitano 
nel tuo palazzo ogni cosa umile hanno per obbrobriosa, ed è più fa- 
cile esserlo che voler comparire umile. Il timore di Dio reputano 
semplicità e direi sciocchezza. 

» Un santo zelo m’infiamma: Iddio consenta che a te sia pro- 
fittevole come fervente è in me! To conosco ove abiti, e gl’ inere- 
duli e i rivoltosi son teco: sono lupi e non pecore; studiamo il 
come convertirli onde non ti seducano. Se ora sono lupi potreb- 
bero pure ri ornar pecore, e tu sei il pastore di tutti, se non vuoi 
rifiutare l'eredità di quello sul cui seggio ti assidi; dico Pietro, del 
quale non si sa che procedesse ornato di gemme e di seta, non 
ricoperto d’oro, non montato sopra bianca giumenta, nè da sol- 
dati e ministri circondato.... In questo non sei successore di Pie- 
tro ma di Costantino. — Tuo principale ufficio è la cura pasto- 
rale, etu predicando il Vangelo adempirai allo ufficio di pastore. 

» A te fu veramente concessa la spada, ma fu proibito di sfo- 
derarla. La Chiesa ha queste due spade, una spirituale, l’ altra 
materiale. La prima adopra il sacerdote, la seconda il soldato e 
per ordine del Capo. Ora impugna la spada spirituale e adoperala 
contro questi empi, di cui forse qualcuno potrà salvarsene. E se 
a nulla riesci, abbandona questa terra infruttuosa, e muta Roma 
con tutto il mondo. 

» Quelli che ti stanno vicini e ti ajutano, se son cattivi non 
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giovano ancorchè tu fossi buono. Che può far di bene alla Chiesa 
un uomo solo, quando soverchiano le cattive opinioni di altri? Ma 
circondato dai cattivi è sicura la tua bontà? I tuoi ministri ope- 
rino il bene o il male, tu ne rispondi, il quale gli hai prescelti; 
essi nulla sarebbero senza di te. Bada, nella scelta le cautele non 
sono mai troppe; le astuzie in cui gli ambiziosi si avvolgono per 
conseguire gli onori son molte e svariatissime. La Curia più facil- 
mente riceve delle buone persone di quello che tali le renda, anzi 
è manifesto che in essa più sono quelli divenuti cattivi, che quelli 
fatti migliori. — Assumi dunque ai sommi gradi quelli che dubitano 
e ricusano. Costringili ad entrare. In questi affidati, che non sono 
sfacciati ma verecondi, e solo timorosi di Dio e in lui fiduciosi, e 
non riguardano alle mani ma ai bisogni dei supplicanti. Sono 
essi coraggiosi cogli afflitti, e giudicano con equità i mansueti 
della terra. Costumati e religiosi, sono all’ obbedire spediti, tolle- 
ranti, disciplinati, riprenditori severi, fedelmente cattolici, fidi 
dispensatori delle grazie, concordi a desiderare la pace, uniformi 
nei sentimenti. Sono giusti giudici, consiglieri prudenti, discreti 
nello ordinare, industriosi nel disporre, valenti alle opere, mo- 
desti in parole, forti nelle avversità, umili nella fortuna, sobri 
nello zelo, misericordiosi con larghezza, e neppure riposando 
oziosi, ospiti morigerati, convenienti ne’ conviti, non irrequieti 
nelle cure domestiche, non cupidi dell’altrui, non del proprio scia- 
lacquatori, comportandosi in tutto e da per tutto cauti e prudenti... 
Costoro non disprezzano il popolo, ma l’ammaestrano: non si fan 
piaggiatori, ma terrore de’ ricchi; non estorcono ai poveri, ma li 
sostengono; non si spaventano alle minaccie dei potenti, ma le di- 
sprezzano. Essi venuti al potere senza desiderarlo, n’escono senza 
rancore, non spogliano ma emendano le chiese; non asciugano le 
borse, ma confortano le anime, correggono i peccati, e salvano la 
loro fama senza detrarre a quella degli altri... Si rendono stimabili 
non pel fasto ma per la giustizia... Essi colla dote della vedova, cioè 
colle rendite della Chiesa, non arricchiscono i parenti.... e pos- 
sono vantarsi non di preziose supellettili, ma di aver dato pace 
ai regni, leggi ai barbari, quiete ai monasteri, ordine alle chiese, 
discipléna al clero, e fatto tutto un popolo accetto per le buone 
opere a Dio. 

» Degnissimo di ricordo è de’ nostri giorni l’ esempio del 
Cardinale Martino, che stato oratore in Dacia, ne tornò povero 
tanto, che giunto a Firenze e non avendo mezzi a proseguire il 
viaggio, quel vescovo gli donò un cavallo, con cui si condusse 
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fino a Pisa. Ivi però subito lo stesso vescovo lo raggiunse, e avendo 
una lite, lo richiese di suo voto sperandolo favorevole da chi egli 
aveva beneficato. Però Martino non potendo darlo in coscienza, 
dolendosi di essere statoingannato, rese il cavallo. Che te ne pare, 
Eugenio mio? Un legato che torna povero da paese ricchissimo, 
e rifiuta un dono par leggenda de’ secoli scorsi ! Anche l’ esempio, 
di cui fui testimone io stesso, di Goffredo di Chartres che rifiutò 
ogni specie di donativi, e amministrò molti anni a proprie spese 
la Legazione d’ Aquitania, ci mostra che v’ è tuttavia qualche de- 
gno prelato, e te felice, se tutti quelli che ti circondano fossero 
uguali a questi due! Non aggiungerò altro in proposito, ma ti dico 
solo che è ridicola la pretesa de’ tuoi ministri, i quali vogliono 
soprastare ai vescovi tuoi fratelli, perchè ti stanno più dappresso, 
e godono dei privilegi, e ricordano che anche nell’ Evangelo è 
detto che i discepoli disputarono chi fosse maggiore di loro. Gran 
ventura sarebbe che come in questo in tutte le altre cose si osser- 
vasse il Vangelo ! 

» Per l'azienda della tua casa scegli un uomo economo, ac- 
cordagli una giusta autorità, senza della quale le altre qualità non 
gli varrebbero a nulla; e addossagli i tuoi interessi, mentre tu 
devi liberare l’animo tuo dai piccoli affari, essendo tu in molti e 
gravissimi. Se non puoi trovare quest’ uomo fedele e prudente, ti 
giova meglio sia fedele, ma se per avventura fosse anche poco 
fedele, val meglio sopportarlo così di quello che impacciarti tu 
stesso de’ tuoi affari; e ti sovvenga che Cristo ebbe economo Giu- 
da. — Che più turpe di un vescovo che pensa alle sue suppellettili 
ed alla sua robicciuola: riscontrar tutto, dimandare di ogni sin- 
golo oggetto, rodersi dal sospetto, inquietarsi di cosa trascurata 
o smarrita? Lo dico a vergogna di chi avesse sistema di riguar- 
dare ogni di la sua roba, di contar tutto, di esiger ragione di ogni 
minuzia.... Cosa mirabile! I vescovi ritrovano assai persone 
idonee per commettere ad esse le anime, e non le ritrovano per 
dar loro ad amministrare il patrimonio.... Si vede che soppor- 
tiamo meglio perder Cristo che la fortuna. Ogni di rivediamo le 
spese giornaliere, e dei danni del gregge non ci curiamo. Co’ fat- 
tori discutesi ogni giorno il prezzo delle vivande e il num@ro dei 
pani, ma raro assai si adunano i sacerdoti a conferire intorno ai 
peccati delle genti. Se vi cade l’asinello ce è chi lo raccoglie, ma 
nessuno bada se un’anima si perde..... Le cose transitorie e che 
non rimangono, passino senza tua ingerenza; perchè come il ri- 
gagnolo che scorre scava la terra, così il corso delle cose tempo- 
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rali corrode la coscienza. — Alla casa di un Vescovo conviene la 
santità, la modestia, l’onestà, rimanendo esso il custode della 
disciplina. I tuoi preti più familiari o siano degli altri più onesti, 
o divengano la favola di tutti. Nel volto, nell’ abito, nel loro 
passo non soffrire un segno d’impudicizia o d’indecenza. — Non 
per questo usar devi soverchio rigore, che ti farebbe odioso. Rimani 
grave con discreta misura. Le tue opere siano austere gamabile 
il tuo volto, savie le parole. Abbi cura infine che i tuoi cappellani 
e ufficiali non ricevano presenti i quali servano a corromperli. 

» Ora, innanzi di finire questo libro, dirò alcuna cosa, che sia 
quasi epilogo del finqui detto, obreve aggiunta. — Considera innanzi 
tutto che la Santa Romana Chiesa, alla quale per volere di Dio 
presiedi, è la madre di tutte le altre chiese, non la padrona, e 
che tu non sei il padrone dei Vescovi, ma uno di loro: certo fra- 
tello di quelli i quali amano Dio, e partecipe di quelli che lo te- 
mono. Quindi considera che ti bisogna essere modello di giustizia, 
specchio di santità, esempio di pietà, confessore della verità, 
difensore della fede, dottore delle genti, duce de’ cristiani, amico 
dello sposo, guardiano della sposa, riordinatore del clero, pastore 
delle moltitudini, maestro degli ignoranti, rifugio degli oppressi, 
avvocato de’ poveri, tutore dei pupilli; giudice delle vedove, ven- 
dicatore delle iniquità, terrore de’ malvagi, gloria de’ buoni, verga 
dei potenti, martello de’ tiranni, padre dei Re, moderatore delle 
leggi, dispensatore dei canoni, sale della terra, luce del mondo, 
sacerdote dell’ Altissimo, Vicario di Cristo, unto del Signore, e 
finalmente Dio di Faraone. Intendi ciò che ti dico, che Iddio ti 
darà intelletto. Ove la malizia si unisce al potere, sta’ certo che 
e’ è qualcosa al disopra dell’uomo, e riguarda in faccia ai malfat- 
tori, onde ti temano e si atterrisca del poter tuo chi non ti stima 
come uomo. Colui che te non udì , udrà bene l’ira di Dio! » 

Le parole dell’ illustre dottore, che noi abbiamo fedelmente 
riportato, fornirebbero occasione a sconfortanti raffronti, a curiosi 
commenti a chi volesse, cogli esempi che ci stanno continuamente 
sott’ occhio, applicare alla Corte romana d’ oggi i rimproveri che 
San Bernardo faceva a quella dei tempi suoi. L’ autorità di que- 
sto insigne campione della fede convalida e giustifica 1’ applica- 
zione del principio: libera Chiesa in libero Stato. Che se nelle 
opere sue non troviamo esplicitamente formulata questa massi- 
ma, essa traspare da tutti i suoi precetti e più specialmente dal 
sublime trattato De Consideratione. 

Chi avesse voluto vedere caldeggiata in senso più risoluto 
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dall’ Abate di Chiaravalle l incompatibilità dei due poteri piutto- 
stochè l’ indipendenza dell’ uno dall’ altro, fatta ragione dell’uomo 
e dei tempi, si persuaderà facilmente come in quel fervore di con- 
sigli e di esortazioni , in quel biasimo di tanti vizi e disordini si 
contenga la più formale condanna del temporale dominio, che ne 
fu in ogni tempo la causa con danno immenso della religione e 
del Pontificato medesimo. 


C. TREVISANI. 
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LA SCIENZA PENALE.' 


Il 
PUCCIONI E LA LEGISLAZIONE PENALE. 


Origine e svolgimento del principio della codificazione nel giure penale. — Pa- 
rallelo fra i diversi sistemi di codificazione. — Vantaggi del sistema legislativo 
penale toscano anteriore al 1853, di cui fu propugnatore &. Puccioni. — Codice 
penale toscano del 1853. — Sua preminenza. — Saggi e modificazioni propo- 
ste da G. Puccioni a quel Codice per renderlo degno d' Italia. 


Il riconoscimento nel giure punitivo di una scienza partico- 
lare e di per sè stante, e la segregazione completa di questa dalle 
altre parti del diritto, come portava i suoi frutti nei trattati teorici 
e nelle cattedre, così doveva produrli nella storia esterna delle 
legislazioni. Si vide infatti tra il secolo decimoquinto ed il decimo- 
sesto la idea che dei delitti e delle pene dovesse comporsi uno 
statuto particolare, erompere in un movimento ed una gara uni- 
versale di tutti gli Stati d’ Europa ad avere ciascuno di loro un 
suo proprio Statuto criminale che dei malefizj esclusivamente e 
delle penalità si occupasse, mantenendo però sempre nei primi 


' Crediamo utile dar qui anche il Sommario della prima parte di questo 
seritto pubblicato nel fascicolo V della Nuova Antologia. 

Origini della Scienza penale. — Tentativi del Gaudino e del Rolandino. — 
Prima Cattedra istituita nell’ Università di Pisa. — Primo corso filosofico del 
Prof. Borghi, — Due Cattedre di diritto Penale a Pisa. — Istituzione della Cat- 
tedra di Giurisprudenza criminale in Firenze. — Il Paoletti, il Poggi, il Puccioni. 
— Dottrine civili esposte dal Puccioni dalla cattedra. — Saggio del Diritto Pe- 
nale da lui pubblicato, — IH metodo inquisitorio e il processo orale. — La riforma 
del 1858, — Pensieri di un filantropo sul sistema penitenziario. 
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tempi insieme confusi anche gli ordinamenti della procedura pu- 
nitiva. 

I reggitori delle varie genti che rovesciarono e divisero fra 
loro l'Impero Romano, presentarono nei loro statuti un insieme 
dove tutti si fondavano i provvedimenti che oggi danno argomento 
di tanti codici separati; e nella legge Salica, nella Ripuaria ed in 
altre leggi barbariche si trova un capitolo sulla forma delle con- 
trattazioni poste di seguito ad un capitolo sugli omicidi, e via 
così discorrendo; e con uguale sistema di fusione si procedeva 
nelle collezioni del giure canonico. 

Se qualche legge nell’ antica Roma aveva preso cura di edit- 
tare particolari sanzioni per una od altra specie di delitto sovra 
gli altri temuto; e se ugual cura si ebbe poscia qua e là per altri 
fatti speciali, queste leggi, o editti, o bandi erano ben lungi dal- 
l’offerire un codice penale completo. Anche Ieroslao, il Romolo 
ed il Numa dello Impero Russo che tanti elogi meritò dagli storici 
di quella nazione per il gigantesco codice che a lei dettò nel 1015), 
tenne alla foggia delle antiche Pandette insieme unite in un solo 
corpo non che le materie di sostanza e di procedura, anche i prov- 
vedimenti penali e civili. Lo slancio verso la codicizzazione speciale 
dei delitti e delle pene videsi nel cominciamento del secolo deci- 
mosesto partire dalla nazione germanica. Nell'anno 1507 Giorgio 
Vescovo di Bamberger compose con l’opera di Giovanni Schwar- 
zenberg uno statuto penale che sali a grandissima fama sotto il 
nome di Bambergense. Quell’ esempio eccitò ad imitarlo il Mar- 
gravio di Brandeburgo, il quale, chiamato a sè lo stesso giurecon- 
sulto, promulgò nel 1516 il suo codice penale. L’ esempio destò le 
smodate ambizioni di Carlo V a desiderare che il suo Impero 
guadagnasse il primato sulla Germania anche in questa opera 
legislativa. Egli alla sua volta chiamò a sè Schwarzenberg e con 
la opera di lui e di altri giureconsulti volle che tutte le materie 
relative ai delitti, alle pene ed ai procedimenti penali avessero 
provvedimenti raccolti in un solo codice. Ma poichè Schwarzem- 
berg venne a morte nel 1528 (o secondo altri biografi nel 1521), e 
il codice di Carlo non ebbe compimento che nel 1532, così rimase 
nella storia della legislazione alemanna un punto oscuro e dispu- 
tato acremente e combattuto con le più accurate e contradicentisi 
investigazioni fra gli eruditi tedeschi, quello di conoscere il nome 
dei compilatori di quello statuto penale, e di definire le vere fonti 
alle quali i medesimi attinsero i pensieri e gli ordinamenti proposti. 
Su tale divergenza io espressi altra volta la opinione mia: ed è 
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che il codice Carolino non fosse del tutto il prodotto di mera 
elaborazione germanica, ma che Carlo V, signore in quel torno di 
tempo del reame di Napoli, si valesse in quel layoro anche del- 
l’opera di qualche giureconsulto italiano; o che per lo meno molto 
togliesse dalle celebri Prammatiche Napoletane, nelle quali si tro- 
vavano sparse disposizioni filosofiche e savie che precorrevano i 
tempi. Il qual pensiero in me si è confortato per diversi confronti 
che mi è occorso dì fare tra alcune di quelle prammatiche ed 
alcune disposizioni della Carolina, e che avrei desiderato comple- 
tare se gli agi del tempo e le forze mi fossero bastati. Fatto è 
che quel codice penale presentavasi da Carlo V nel 1532 alla Dieta 
di Ratisbona, e ne otteneva quella sanzione che giusta il divisa- 
mento dello Imperatore doveva farlo il Codice penale di tutti 
gli Stati Germanici; come di fatti, ove se ne eccettui qualche 
particolare Stato, come l’ Hassia e la Sassonia, che vollero avere 
costituzioni loro particolari, la Nemesi Carolina divenne il giure 
comune penale di tutta la Germania ed anche delle Repubbliche 
indipendenti dall'Impero, e si è mantenuto in autorità appo al- 
cune di quelle provincie fino ai giorni nostri. Al quale intento 
notano i commentatori avere mirabilmente servito il senno e 
l'accortezza di Carlo, che appunto nella veduta di procacciare 
onde il suo Codice si accettasse di buon grado da tutti gli Stati 
Germanici, volle che il medesimo si segnalasse per una certa 
mitezza (proporzionata sempre alle idee di quei tempi) e per lo 
abbandono dei rigori contro certi delitti religiosi; malizia che 
notano avere adoprato l’ Imperatore perchè il suo Codice non 
incontrasse opposizione dagli Stati protestanti. Ma sovrattutto fu 
lodevole in quel lavoro una flessibilità ingegnosa che lo rese (come 
fra poco dirò) adattabile allo sviluppo intellettuale, ai desiderii, ai 
bisogni ed al progresso civile delle diverse popolazioni. Saggio 
pensiero fu codesto e del tutto opposto a quello che illuse la mente 
di altri più recenti legislatori, nell'animo dei quali mentre alli- 
gnava ugualmente l’ambiziosa brama che il Codice penale acqui- 
stasse autorità in altri Stati ed in altre provincie, procedendo 
con un modo prepostero, lo componevano in forma draconiana e 
lo tingevano coi più foschi colori della severità, lo che valse per 
fermo ad accrescere le antipatie. Il lavoro di Carlo V impegnava 
ad imitarlo il perpetuo suo emulo Francesco I di Francia, il quale 
nella Ordinanza di Villers-Cotteret, promulgata il 1539, dava alla 
sua nazione un Codice penale che restava in autorità fino alla 
rivoluzione; se non che Francesco, caduto in pessime mani, affidava 
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l’opera sua al Cancelliere Poujet di esecrata memoria. Laonde se 
il Codice di Carlo si segnalò per filosofia e moderazione, il Codice 
di Francesco all'opposto per esorbitanza di truce severità e per 
disposizioni che con ribrezzo si ricordano come testimonianza 
di iniquità. Nè vale qui tener dietro al moto imitatore che 
spinse allora per cotesta via tanti altri minori Stati di Europa: 
basti dire che avvenne in quella epoca ciò che si è rinnovato ai 
tempi nostri, nei quali per l’ esemplare del Codice penale Fran- 
cese del 1810 e del Codice Bavaro del 1813 si è veduta nel giro 
di mezzo secolo una gara universale di tutti i governi di Eu- 
ropa; chè tutti, dai più grandi fino ai più piccoli, hanno voluto l’un 
dopo l’altro il loro Codice penale, seguitandosi da chi l’uno e da chi 
l’altro dei due modelli anzidetti: nè la giostra è ancora finita. 

Del resto allo intento di questo scritto mi giova ritornare 
un istante alla Nemesi Carolina, e additare il motivo della sua 
grande e meritata celebrità, e dell’ utile molto che per lei venne 
alla scienza ed alla giustizia penale. Affinchè il suo Codice 
potesse essere duraturo e adattabile alle varietà dei tempi e 
dei luoghi, Carlo V all’ articolo finale della sua costituzione 
ordinava con grande antiveggenza che ogniqualvolta i giudici 
si trovassero in qualche caso perplessi, e le specialità faces- 
sero parer loro soverchiamente duro il prescritto della legge, 
ricorressero al consiglio dei giureperiti. Nè l’ Imperatore si ap- 
pagò di dettar questo precetto come disposizione generale, ma lo 
venne ripetendo ai vari titoli speciali di reato che più parvero @ 
lui suscettibili di potere nei casi pratici suscitare dubbiezze. Per 
virtù di simile provvedimento i giudici alemanni frequentissima- 
mente venivano a fare appello alle facoltà giuridiche dei diversi 
paesi, ed a loro sottoponendo i processi dubbiosi, ne attendevano 
l'oracolo, ed in conformità di quello decidevano la sorte dei giu- 
dicabili. Da ciò nacque una giustizia pratica invidiata ed ammi- 
rabile per i tempi suoi: da ciò nacque una progressiva elabora- 
zione scientifica che preparò preziosissimi materiali alla dottrina 
penale. I responsi delle facoltà si vennero raccogliendo dai più 
eminenti giureconsulti tedeschi sotto il titolo di o&servationes, re- 
sponsa, questiones e simili, e formarono una biblioteca dove lo 
studioso criminalista potè trovare il bandolo dei più astrusi pro- 
blemi, e la soluzione o diretta o analogica de’ casi più intricati 
e difficili. 

Il contrario avveniva in Francia, dove l’inesorabile positivi- 
smo delle Ordinanze chiudeva la giustizia in una cerchia di ferro, 
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ed uccideva ogni tentativo di movimento scientifico. Fu questa la 
cagione per cui la Nemesi Carolina potè durare in vita fino ai 
tempi recenti, non già sostenuta come le Ordinanze francesi dalla 
forza delle baionette, che le tennero ritte in mezzo ai gemiti delle 
vittime ed alle censure dei dotti fino allo scoppio della popolare 
vendetta, ma mantenuta per la reverenza degli eruditi, e per la 
buona previsione che al confronto delle altre legislazioni le dètte 
balia di fare omaggio al progresso ogni di crescente dei principii 
umanitarii ed incarnarli nell’ applicazione del Codice Carolino, 
usando tutta quella larghezza conceduta dal medesimo alla po- 
tenza interpretativa. Nell’ Alemagna anche la tirannide fu sempre 
sapiente; laddove nell’ antica Francia non fu che prepotente e 
feroce. 

Così potè avvenire che nel secolo passato vedessero la luce 
in Germania le Istituzioni di diritto penale di Koch e di Puttmann,. 
ove tuttavia si riscontra un completo svolgimento dei principii fi- 
losofici di giure criminale coordinati al testo della Carolina ed ai 
responsi delle facoltà giuridiche; mentre in Francia i trattati di 
Vouglans e di Jousse non si ispirarono che al torvo lume delle 
Ordinanze, nè presentarono un fiore di filosofia o di scienza che 
non fosse inaridito ed atrofizzato sotto il positivismo. 

Queste particolarità intorno alla Costituzione di Carlo V io 
volli qui ricordare per l’ analogia che mi presentano col movimento 
della legislazione penale in Toscana. È inutile ricordare quale 
fosse tra noi la giustizia penale in quei tempi nei quali ci gover- 
navano i così detti ordini diversi: è meglio tirare un velo su que- 
sto periodo che fa strano contrasto con la presente civiltà della 
nostra provincia: basti dire che le leggi penali in Toscana non 
erano niente migliori di quelle che facevano sì trista prova in 
altri Stati di Europa. Ma nel 1763 ascendeva sul trono della 
‘Toscana Pietro Leopoldo, e frattanto Cesare Beccaria pubblicava 
quello stupendo libro che tanti e sì perenni benefizi arrecava alla 
umanità, alla giustizia, ed alla scienza penale. Ambizioso il 
Principe toscano di guadagnar fama a se stesso, e di spingere il 
popolo al suo governo affidato nella via del progresso e della 
civiltà, ponevasi senza dimora a dare opera alle più vitali riforme 
legislative. E finalmente nel 1786 promulgava quel regolamento 
penale che fino al 1853 con universale encomio ci resse, e che fu 
conosciuto sotto il nome di Codice Leopoldino. Come fosse quel Co- 
dice meritevole di altissimi encomii per i principii umanitarii che 
sanzionava, e come il medesimo influisse a vieppiù raddolcire i 
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costumi della gente toscana, e come la rettitudine dei suoi ordi- 
namenti di procedura e la mitezza delle punizioni rendessero sem- 
pre più rare le delinquenze , ella è cosa ormai nel dominio della 
storia ed a tutti nota, e confortata dalla testimonianza del Nani, 
del Mattei e di altri dotti, che anche fuori di Toscana pubblicargno 
libri ad elogio del Codice Leopoldino. 

Quello però che qui mi giova di ricordare, come specialità che 
getta grandissima luce sulla storia della legislazione penale to- 
scana, è un punto di ravvicinamento fra l’ articolo 116 del Codice 
Leopoldino riprodotto poscia in più larghi termini nell’ articolo 28 
della legge del 30 agosto 1795, e l'articolo 219 della Nemesi Ca- 
rolina. Nell’ articolo 219 aveva 1’ Imperatore previsto che le pene 
da lui dettate per ogni singolo delitto potessero variantibus cir 
cumstantiis divenire nella pratica applicazione eccessive ed oltre- 
modo severe. Uguale eventualità previdero i legislatori toscani. 
E l’uno e gli altri non vollero stringere i posteri nelle tanaglie 
di ferro della volontà loro, ma lasciare libero campo allo svol- 
gimento della dottrina ed al complemento suo proprio della giu- 
stizia penale. Avvegnachè bene si conoscesse da quei sapienti 
che una legge punitiva ha il suo peggiore difetto nella immobi- 
lità; perchè questa trista fatalità della pena inflitta dall’ uomo 
all’altro uomo non può avere appunto alcuna ragione della propria 
legittimità tranne la necessità sua; e codesta necessità del punir 
più o punir meno (cui varcando il castigo, la giustizia penale 
diviene ingiustizia, atto di forza e d’iniquità) non può non essere 
relativa alle condizioni dei tempi ed alle abitudini e costumi 
sempre instabili nelle diverse genti per varietà e mutazioni che 
non possono dal legislatore nè prevedersi nè comandarsi; lo- 
chè conduce ad una progressiva decrescenza nel rigore penale 
corrispondente alla legge suprema del progressivo incivilimento 
dei popoli. Laonde il Legislatore alemanno come pure i legisla- 
tori toscani intesero a dettare un provvedimento che con l’at- 
tuazione della vera giustizia rendesse compatibile la vita pratica 
dei codici loro attraverso la costante mutabilità dei fatti crimi- 
nosi ed alla modificazione dei costumi. 


A questo fine il Legislatore alemanno imponeva ai giudici 
criminali, come ho detto di sopra, l’obbligo di consultare prima 
di emettere giudizio le facoltà giuridiche delle più vicine Accade- 
mie, e secondo il parere di quelle definire il titolo giuridico con- 
veniente ai singoli casi e adattare le punizioni. E nel medesimo 
intendimento i legislatori toscani, poichè non avevano affidata la 
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giurisdizione penale agli scabini, ma ad ottimi magistrati, eru- 
ditissimi nelle materie del diritto, così ai magistrati stessi, senza 
obbligarli a ricorrere alle Accademie, davano potestà di mo- 
derare le pene adattandole in quella proporzione che più fosse 
parsa loro conveniente per le particolari contingenze del caso o 
per i mutamenti dei costumi e dei tempi. Non era questo un ab- 
bandonare le circostanze attenuanti alla sensibilità morale di uo- 
mini indotti; era un sottoporre perpetuamente le punizioni alla 
signoria della scienza. Ne venne da ciò che in Toscana sorgesse 
in certa guisa un secondo Codice criminale a lato alle leggi del 
1786 e del 1795, e fu quello che si disse delle giudieiali Osser- 
vanze: nelle quali si trovò l’ effato progressivo della sapienza giu- 
dicatrice, che lentamente veniva adattando la penalità ai movi- 
menti delle costumanze, delle dottrine, ed ai fatti. 

E veramente queste giudiciali osservanze meritarono il nome 
di legge o di codice suppletivo; avvegnachè quando nel 1858 il 
Principe della Toscana volle correggere gli abusi dei procedi- 
menti penali, e questi ricostrusse in una foggia più omogenea 
alla civiltà del nostro paese, prescrisse che i giudici doves- 
sero infliggere le pene non solo secondo le leggi sovrane, ma 
ben anche a seconda delle osservanze giudiciali* di guisa che 
impose dover esser motivo di cassazione e di annullamento di 
un giudizio criminale non solo la violazione delle leggi, ma la 
violazione ancora della pratica di giudicare ed il discesso e la 
dimenticanza di questa. A testimonianza del modo largo (e pur 
sempre incensurato da quel governo quantunque dispotico) col 
quale la Magistratura toscana si valeva delle facoltà per tal guisa 
a lei concedute, ed a mostrare con quanto senno ed utilità ge- 
nerale se ne valesse, fra i molti che potrei rammentare, segna- 
lerò un solo fatto. Per quanto il Codice Leopoldino avesse po- 
tato molto sulla maligna pianta dell’antico giure penale, il male 
era così grande che tutto ad un solo tratto non si poteva estir- 
pare. Erano dunque rimasti (come già notai nel precedente arti- 
colo) ruderi dell’ antica barbarie, e fra questi era rimasta per 
certi delitti la minaccia della pena della fustigazione o pubblica 
o privata secondo i casi. Or bene, nessuna riforma legislativa so- 
pravvenne che abolisse o modificasse siffatta penalità, la quale 
oltre ad essere avvilitiva della dignità umana, ripugnante al sen- 
tire italiano, era feconda occasione di scandalo; ed eccitava il 
popolo o a derider la legge o a crudelmente insultare 1’ altrui 
infelicità. Ma è per altro un fatto storico che dal 1813 al 1853 
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non più mai si vide un esempio della fustigazione nè pubblica 
nè privata eseguita per sentenza di giudice, e soltanto in rarissimi 
casi fu inflitta privatamente dalla potestà economica. Di questo 
fatto a buona ragione menò vanto il nostro Puccioni nello scritto 
anonimo da lui pubblicato in Pistoja intitolato : Pensieri di un 
filantropo, che già ricordai nel precedente articolo. 

E ciò avveniva sotto gli occhi di un governo gelosissimo del 
suo potere, e con applauso universale della pubblica opinione; 
e la giustizia penale toscana si encomiava anche fra le straniere 
genti da coloro che bene addentro la conoscevano (trascurando 
gli scioli che giudicano senza cognizione di causa) come modello 
di onestà e di saviezza. Furonvi nella storià del nostro paese 
parecchi momenti nei quali la velleità di stendere le catene an- 
che sulla sacra statua di Temide invase la Signoria d'allora. 
Ma le tentazioni furono vinte forse dalla paura, perchè bene 
si conosceva quale resistenza avrebbe incontrato appo noi la inva- 
sione del potere esecutivo sull’ amministrazione della giustizia. 
Si ebbe ricorso bensì ad artifizi e modi indiretti. Si allargarono i 
poteri economici. Si costituirono nei Consigli di Prefettura dei tri- 
bunali eccezzionali con ibride forme ed effimere guarentigie. Ma 
l’arca santa della Legge fu salva, ed i suoi sacerdoti furono rispet- 
tati dalla autorità per quanto innamorata del dispotismo; perchè 
bene si comprendeva doversi mostrar reverenza a quelli organi 
della giustizia che si volevano riveriti dal popolo: e quanto più si 
temeva di questo, tanto meno si ardiva indebolirne i freni. Un go- 
verno che di un solo studio faceva sua cura, quello cioè di raffor- 
zare l'autorità, non poteva ignorare che quando il potere esecu- 
tivo porta la mano sacrilega nel tempio della giustizia, demolisce 
le colonne del Santuario. 

L'impero di Carlo V non fu meno forte e possente per la ela- 
sticità che diedero al suo Codice penale le elaborazioni scientifiche 
delle Accademie: e la signoria del Granduca non avrebbe vacillato 
per la giustizia indipendente amministrata dalla nostra Magistra- 
tura né per la temperanza del potere esecutivo rispetto a quella, 
se le più sublimi aspirazioni degli Italiani non ne avessero renduta 
impossibile la vita ulteriore. 

Uosi progrediente e completata dagli effati della pratica, la 
legislazione penale toscana serviva mirabilmente ai bisogni suoi, 
né vi era disordine o cagione di malcontento che domandasse una 
riforma. Ma in questo secolo si veniva rinnovando quella foga che 
già erasi verificata nel secolo decimosesto , e tutti gli Stati di Eu- 
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ropa gareggiavano nel desiderio di emanare un codice penale, cia- 
scuno a beneplacito suo. E Leopoldo II era solleticato dall’ambi- 
zione di lasciare un codice penale che portasse in fronte il suo nome. 
La Commissione legislativa creata in Toscana nel 1814 era invec- 
chiata godendo tranquillamente i suoi titoli; ed a tutto aveva pen- 
sato fuori che a fabbricare dei Codici; laonde il Granduca volse 
l'occhio a Giuseppe Puccioni, e col mezzo del suo segretario intimo 
lo incoraggì a fare un progetto di codice: nè questi fu tardo al- 
l’opera, e presentò il suo progetto, al quale tenne dietro come 
complemento la relazione del 29 aprile 1838. In questa esponeva 
lo spirito che informava il-disegno suo. Memore della grande sen- 
tenza di Bacone, essere stati buoni legislatori non già coloro che 
dettero ai popoli leggi di proprio conio, ma invece quelli che dai 
popoli le ricevettero, e convertirono in precetti legislativi i costumi, 
Puccioni nel progetto suo non ebbe che un solo pensiero e franca- 
mente lo rivelò; quello cioè di riprodurre la elaborazione che per 
mezzo secolo aveva ricevuto il giure punitivo nelle Accademie e 
nei Tribunali della Toscana, edificare un Codice indigeno che muo- 
vendo sulle splendide linee segnate dalla legge del 1786, rispon- 
desse al progresso della pubblica opinione, della scienza, in una 
parola, della civiltà nostra. Questo progetto noi abbiamo attenta- 
mente studiato, e davvero possiamo dire che il Puccioni restò fe- 
dele nella esecuzione alla lealtà del concetto. Non è questo il mo- 
mento di presentare un'analisi di siffatto lavoro: dirò solo che nel 
medesimo invano si cercherebbe lo slancio di nuove idee o di nuove 
forme poichè ciò non entrava nel quadro che egli si era prefisso. 
Vi si trovano però modificati e corretti quei vizi delle leggi ante- 
riori che le condizioni dei tempi permettevano di correggere e modi- 
ficare; conservata la indole di mitezza nelle penalità, ma moderata 
prudentemente in alcuni casi nei quali era trascesa tropp’ oltre: 
poco, in una parola, vi trovi che ferisca come improvvisa scintilla 
la mente, ma altresì poco o niente che, portandoci a quel periodo 
di tempo, fosse meritevole di censura. Però non voglio passar oltre 
senza notare fra i diversi pensieri che mi hanno più specialmente 
colpito, quello che si riferisce alla custodia preventiva degl’ incol- 
pati. Sosteneva il Puccioni nel suo progetto quel principio di giu- 
stizia assoluta per cui deve dalla pena inflitta a ciascun delinquente 
detrarsi quella quantità di tempo che lo incolpato stesso passò 
nelle carceri di custodia durante lo stadio inquisitorio al di là del 
breve spazio indispensabile per la compilazione di ogni procedura. 
La custodia preventiva dei rei è da decretarsi soltanto secondo 








——._——1kn1n2n=2==— 














692 GIUSEPPE PUCCIONI E LA SCIENZA PENALE. 


norme impreteribili dettate dalla legge; nè questa deve farne inu- 
tile spreco, ma ordinarla soltanto per le più gravi delinquenze. 
Male è prodigarla ai minori trascorsi dove manca ogni sua ra- 
gione, e peggio lasciarla alle eventualità dell’ arbitrio. E quando 
una suprema necessità imponga di usarne, è giusto che la si tol- 
leri dal colpevole finchè duri quel tanto che era necessario al pro- 
cedimento, perchè la necessità del procedimento fu conseguenza 
del suo delitto. Ma quando dura più oltre, essa è conseguenza o 
della inerzia dei pubblici Ufficiali o di casi fortuiti che non debbono 
ricadere sopra il giudicabile per quanto reo, perchè la sua colpe- 
volezza rappresenta un demerito al quale la giustizia del legisla- 
tore giudicò rispondere quel tanto che gli minacciò come pena; 
sicchè ogni di più è ingiusto. Perciò tutte le buone legislazioni 
fissano oggi un termine oltre il quale prolungandosi la detenzione, 
deve questo di più sottrarsi dalla pena che venga inflitta quando 
sia dimostrata la colpevolezza. 

Ma il progetto del Puccioni nel convertire questi precetti in 
articoli di legge dava loro un maggiore sviluppo soggiungendo 
che lo secomputo della carcerazione preventiva, quando il reo era 
confesso, dovesse cominciare anche prima del termine legale, e 
precisamente dal giorno della sua confessione. 

Questa idea apparve nuova per il 1838 alla mia tenuità: ma 
fosse nuova o no, certo mi sembra lodevole come buona e come 
giusta. 

E buona politicamente perchè alletta i rei alla confessione 
spontanea , la quale è cotanto per ogni lato profittevole alla so- 
cietà. E giusta perchè dal momento in cui il reo ha emesso la 
sua confessione ingenua e sincera egli ha fatto quanto per lui si 
poteva ad impedire ogni ulteriore dilazione del giudicato defi- 
nitivo. 


Ma le gelosie che troppo sovente agitano le Corti , e le titu- 


banze del Principe toscano venivano di giorno in giorno osteg- 
giando il complemento del nuovo Codice penale. 

Finalmente comparvero sull’ orizzonte politico nel 1847 quelle 
prime scintille dalle quali poscia è venuto a sorgere, a traverso le 
fasi che tutti conosciamo, lo splendore della rigenerazione italiana. 
Era necessità dare opera e presto alle riforme vagheggiate dal 
popolo onde soddisfare la pubblica opinione ; e l’uragano che sor- 
damente minacciava da lunge, troncava le esitazioni. Videsi allora 


fra tanti altri conati di quel periodo di transizione emanare il 
Motuproprio del 31 maggio 1847 che disponeva (Art. 3°): £ istituita 
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una Commissione per la compilazione del Codice penale sopra i prin- 
cipii e le massime proposte da distinti Magistrati che ne ebbero 
già da noi lo speciale incarico, e alle quali ci riserviamo di dare 
la definitiva nostra sanzione. Art. W: Questa Commissione si com- 
porrà del Commendatore Giovanni Bologna, del Cav. Niccolò Lami, 
e dell Avvocato Francesco Antonio Mori professore d’ Istituzioni 
criminali. 

Poco vi vuole a comprendere che le proposte dei distinti Ma- 
gistrati che già ge avevano avuto dal Principe lo speetale incarico, 
erano principalmente i lavori di Giuseppe Puccioni ed il suo pro- 
getto di Codice. Ma in quella Commissione sedeva Francesco Mori. 

Il Mori dopo essere stato Dottore in teologia era salito sulla 
cattedra del Diritto criminale nella Università di Siena; poscia 
in occasione delle riforme universitarie del 1840 era passato alla 
Università Pisana in rimpiazzo di Giovanni Carmignani trasfe- 
rito alla filosofia del Diritto. Qual fosse precisamente la fede scien- 
tifica di Francesco Mori, e quale il programma suo, confesso di 
non esser giunto a comprenderlo nettamente. Dalla gentilezza di 
alcuni amici miei esimii giureconsulti che furono suoi scolari, ho 
raccolto non solo informazioni, ma ho potuto avere di più le sue 
lezioni quali in varii tempi dalla diligenza dei discepoli si veni- 
vano trascrivendo, e ne ho fatto argomento particolare di studio. 
Ma un pronunciato sulla vera scuola alla quale aderiva il Mori 
non mi sentirei in grado di emetterlo. 

Finchè fu in Siena si mostrò decisamente Romagnosista, e 
prese a guida gli scritti pregevolissimi del professore Giuliani. 
Divenuto collega del Carmignani nel Pisano Ateneo, seguitò le 
orme di lui che quà lasciavano tante simpatie negli studiosi. 
Poscia parve volgersi alla dottrina del Rossi; e così ondeggiò 
dalla scuola politica alla scuola ontologica, dalla scuola onto- 
logica alla scuola ascetica; e chi asseverasse la preferenza del- 
l'una e dell'altra arrischierebbe un giudizio pericoloso. Poscia 
<' innamorò delle dottrine di Alemagna, e avendo posto il cuore 
nella pubblicazione dei quattro volumi di serztti germanze? da lui 
raccolti e tradotti, venne naturalmente a darne la tinta al suo 
insegnamento. Ma anche qui cercavasi invano il programma della 
dottrina da lui preferita, perchè quegli serziti non essendo che 
monografie dei più celebri e sapienti professori dell’ Alemagna, i 


quali appartenevano a scuole diverse e sovente opposte nei car- 


dini fondamentali , non potevano fornire cognizioni del programma 
‘adicale preferito dal nuovo Professore pisano. 
ui. 


VoL 34 Dicembre 1866 io 
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Il Mori in sostanza era uomo dotto ed eruditissimo che fino 
alle ultime viscere erasi dato a studiare il Diritto punitivo sen- 
z'avere familiarità nessuna con la parte pratica del medesimo. 
Egli non poteva dunque sentire simpatia nessuna per il progetto 
del Puccioni nel quale il rispetto alle consuetudini pratiche della 
Toscana prevaleva allo amore perle astrazioni teoriche , onde non 
è meraviglia se le surriferite prescrizioni del Motuproprio Grandu- 
cale rimasero quasi totalmente una vana parola, ed un consiglio 
disprezzato da chi doveva uniformarvisi. D' altrople , per le noti- 
zie che teniamo da persone autorevoli e bene informate , anche il 
Mori aveva al giorno della nomina un suo progetto di Codice già 
bello e composto, preparato naturalmente nella speranza di esser 
chiamato un giorno all'ufficio di legislatore. E così potè quella 
Commissione nel giro di pochi mesi presentare un progetto di 
Codice penale, che era in sostanza il progetto Mori di poco modi- 
ficato per la opera dei suoi nuovi compagni, e nel quale il pro- 
getto di Giuseppe Puccioni aveva esercitato un influsso limitato 
soltanto a certe nozioni di delitti speciali che dalla pratica nostra 
erano venuti ricevendo una particolare fisonomia. 

L’ uomo dunque che le circostanze avevano per tal guisa con- 
dotto ad essere il nostro nomoteta penale aveva molti buoni re- 
quisiti per dare al Codice novello quell’aspetto di originalità 
scientifica che da taluno si vagheggiava. A lui non poteva farsi 
debito di altro che di una leggera tinta ascetica rimastagli dai 
suoi primi amori , e di una troppo calda simpatia per il Germa- 
nismo. Certamente il principio morale non vuole essere dimen- 
ticato mai da verun legislatore penale; ma su certi fatti che 
sono argomento soltanto da sagrestia egli non dovrebbe portare 
lo sguardo. Certamente la Germania è dotta, immensamente dotta; 
è benemerita negli antichi e moderni tempi delle scienze giuridi- 
che, e nei moderni assai più che nol sia stata l’ Italia; è bene- 
merita della scienza penale dopo l’ Italia. Lo studio degli scrittori 
alemanni è indispensabile a qualunque giurista italiano, il quale 
non stimi che tutta la sapienza consista nel conoscere gli arti- 
coli di un codice, e nello intenderlo applicando le aride regole 
della grammatica al suo positivo dettato. Ma certe astrazioni 
sottili, bellissime nell’ Accademia, danno colore nebuloso ad uno 
statuto penale destinato a vita tutta pratica e palpitante di verità 
reale. Il progetto Mori resultò dunque quale lo facevano augurare 
le condizioni dell’autor suo, un Codice eminentemente dotto e 
sapiente nel quale s' incarnavano gli ultimi progressi della dottrina 
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contemporanea; ma alcun poco tinto di ascetismo e sollevato tal- 
volta a concetti difficili nella pratica; eminente però per la purità 
del linguaggio e per la esattezza della tecnologia conservata sempre 
tranne in qualche particolarità dove le innovazioni germaniche si 
erano preferite alle classiche denominazioni della scuola italiana. 

Malgrado ciò quel progetto era bellissimo, e non esito a dirlo 
il migliore fra quanti ne avesse fin qui veduto l’ Europa. Avve- 
gnachè quando si giudica di un’opera non sia leale sistema quello 
di andarvi qua e là spigolando un qualche difetto per procla- 
marla recisamente cattiva: bisogna porre a confronto i difetti che 
ella ha (come averne deve per sempre ogni umano lavoro) con 
i difetti che presentano altre opere consimili, e sullo imparziale 
confronto pronunziare il giudizio di preferenza. 

Io lessi, or sono pochi giorni, uno seritto di famigerato crimi- 
nalista francese, nel quale dopo aver definito a suo modo il giure 
penale come una terapeutica nemica delle deduzioni logiche, con- 
cludeva che i peggiori Codici criminali del mondo erano sempre 
stati quelli compilati dai dotti e dai professori. Certamente costui 
non aveva conoscenza alcuna del Codice Toscano, o se l’ aveva, 
dessa era esatta quanto quella di altro suo confratello che nel 1860 
pubblicava nella Revue Critigue, come notizia ormai quesita alla 
storia; le Code Toscan n'est plus quun souvenir. Ma come pre- 
tendere che si abbiano in Francia notizie esatte intorno le leggi 
nostre dai privati scrittori? Nel rapporto solenne che un Senatore 
presentava il 22 giugno 1866 in occasione di una riforma legisla- 
tiva al Senato di Francia, leggo a pag. 18 che nel reame di 
Napoli sono ane’ oggi in pieno vigore le leggi penali borboniche 
del 19 maggio 1819!!! Torniamo a noi. 

Ma ahimè ! anche il progetto Mori poco mancò non incorresse 
le sorti del progetto Puccioni, e non andasse a completo naufragio 
fra l'onda delle paure e delle esitanze governative. Egli lo aveva 
eretto sulla base dell’ abolizione della pena di morte: egli aveva 
ridotto la penalità di certe delinquenze a quella giusta misura che 
è sufficiente in uno stato ordinato sui principii di una politica 
liberale. Ma dopo la restaurazione si agognava ristabilire quella 
pena abolita nel 1847; quelle delinquenze si volevano colpire 
con maggiore severità; volevasi che il nuovo Codice servisse di 
‘strumento alla politica di quei momenti, e provvedesse a quello 
che allora chiamavasi bisogno di dar forza all’ autorità. Quasichè 
l'autorità si ringagliardisca con la scure, anzichè con le tempe- 
‘ate libertà e con l’ amore dei popoli. 
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Per queste cagioni il progetto del Mori non avrebbe raggiunto 
mai quella sanzione che era la méta desiderata dall’ autor suo, 
se questi fosse stato d’ indole meno flessibile. 

Disgraziatamente per la sua fama Francesco Antonio Mori 
non aveva la tempra di Giuseppe Puccioni. Ansioso di veder co- 
ronata l’ opera sua adattossi a transigere con le convinzioni pro- 
prie, ed accettò nel 1851 di riformare il progetto suo secondo le 
vedute di chi aveva creduto indispensabile la mano degli ausiliarii 
a sostegno del trono, e di renderlo più conforme (come dicevasi 
ai bisogni dei tempi: che è quanto dire, vi si agziungessero la secure 
e quanto altro corrispondeva ai bisozni del monarca restaurato e 
dei suoi ministri. Lottò quel buon uomo usando quanta arte egli 
seppe; ma se una volta noi consentiamo di curvare la fronte 
alla forza che ci preme, non vi è più misura e si rischia 
toccare il suolo. Così nel 1833 vide la luce ed ebbe la sanzione 
sovrana quel codice che fu detto del Mori, ed era effettivamente 
suo; se non che invece di lasciar perire la nave, il nocchiero 
aveva consentito si dispogliasse dei suoi più vaghi ornamenti. 

Laonde feri la mente di ognuno che meditava quel libro lo 
antagonismo fra la prudente benignità a cui generalmente inspi- 
ravasi, e il draconiano rigore di altre sue parti; fra il principio 
di giustizia a cui di continuo si obbediva, e la scandalosa rilas- 
satezza verso i reati commessi dagli agenti del potere. E mentre 
ad una parte applaudirono i dotti, all’ altra imprecò la na- 
zione. 

Il Codice del 1853 coi suoi rigori contro ogni delitto relizioso 
o politico, e con l’ apparato minaccioso del carnefice non bastò 
peraltro a salvare il Principe Lorenese e i suoi Ministri dal 27 
aprile 1859, giorno in cui con tutta tranquillità fu cacciato dalla 
Toscana, nel volgere di poche ore, eil Granduca e i suoi ministri 
e il carnefice, e per sempre. Novella testimonianza del poco valore 
della forza brutale contro il torrente dell’ umanità la quale cam- 
mina al fine prefissole da Dio, dell’universale affratellamento dei 
popoli. 

Il novello Governo Provvisorio della Toscana, dopo avere 
immediatamente proclamato 1’ abolizione della pena di morte, 
dava opera alle riforme del Codice del 1853, evidentemente nel 
duplice concetto di coordinarne le penalità a quell’ abolizione ,” 
e di cancellarvi le superfetazioni incompatibili col nuovo or- 
dine di cose. Se il Mori non avesse ceduto al desiderio di veder 
sanzionato un codice suo, egli non avrebbe guadagnato gli ozii 
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del provveditorato di Siena; ma nel 1859 la patria memore della 
sua fermezza non lo avrebbe in quel giorno dimenticato. 

Non mancava però alla Toscana chi avesse potenza di com- 
piere l’opera della riforma penale. Gli occhi desiderosi di tutti si 
volgevano a Giuseppe Puccioni, e quel Governo Provvisorio che 
tanto bene si adoprò in così difticili momenti, ordinò col Decreto 
del 1° maggio 1859 la riforma penale, ponendo il Puccioni a capo 
della Commissione destinata a tale riforma, e facendo a lui co- 
rona di altri valentissimi giureconsulti : e la opinione pubblica 
fece plauso. 

Se da un lato le brame della Curia e i voti dei cultori della 
scienza penale ansiosamente attendevano il prodotto della sapienza 
raccolta in quella Commissione, non era pigra dall’ altro la Com- 
missione medesima a rispondere al grave incarico a lei affidato: 
e il 25 del successivo giugno 1859 fu in grado di presentare al 
Governo il suo progetto insieme ad una elaborata relazione dei 
motivi che consigliavano ciascuna delle emende proposte. 

Ma non giova nascondere che la pubblica aspettativa rimase 
amaramente delusa quando fu promulgato il decreto del 10 gen- 
naio 1860, che sanzionava come risultamento dell’ opera della 
Commissione alcune meschine emende del Codice penale toscano. 
Niente di ciò che più ostezgiava le mutate condizioni dei tempi 
vi si trovò cancellato, niente corretto di quanto aveva offerto ar- 
gomento di censura nel pratico esperimento. Pochi e magri arti- 
coli erano l’ offa che si gettava inuanzi al desiderio pubblico, e 
questi ben lungi dall’ essere relativi a ciò che più istantemente 
domandava riforma, toccavano argomenti di secondaria impor- 
tanza. Laonde non è a dirsi se maggiore fosse il dolore o la mera- 
viglia del pubblico a quella promulgazione. Noi ci guardavamo 
l'un l’altro, e ricordando quanta sapienza si fosse accolta in quel 
consesso destinato allo interessante lavoro, sommessamente ci 
domandammo a vicenda come mai avesse potuto così rinnuovarsi 
il parto della montagna; e sovratutto stupimmo come mai quel 
erande criminalista che coraggiosamente aveva preso la iniziativa 
sotto il cessato Governo Toscano della censura del nuovo Codice, 
e con tanto plauso ne aveva rilevato le mende nel suo commen- 
tario (monumento perpetuo di criminale dottrina), avesse potuto, 
quando era chiamato all’ opera, quasi dimenticare sè stesso ed i 
principì professati, e lasciarsi sfuggire una così bella occasione 
di dare al nostro Codice quelle moditicazioni cheognuno bramava: 
le quali sebben poche, pure erano di grande interesse, e sole po- 
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tevano coordinarlo alle mutate condizioni d’Italia, ai più genuini 
principî della dottrina, e renderlo sovra ogni altro perfetto. 

Noi, non persuasi di ciò, non volemmo rimanere sotto questo 
incubo. Riuscimmo a procurarci il testo del progetto di riforma 
e della relazione che lo accompagnava ; ed alla lettura di questi 
documenti sentimmo rialzarsi nell’ animo nostro la reverenza 
verso Giuseppe Puccioni: e ci chiamammo in colpa di avere 
un istante dubitato di lui. Si fece allora aperto agli occhi nostri 
che l’ intervallo di sette mesi erasi impiegato unicamente a di- 
struggere l’opera che la Commissione con grande accorgimento 
e sapienza aveva compiuto nel giro di cinquanta giorni ; e che al 
decreto del 20 gennaio la Commissione non'aveva fornito che un 
VISTO. 

Discorrere diffusamente quel progetto e la dotta relazione 
che lo accompagna, eccederebbe i limiti del presente scritto. Di- 
remo solo che il progetto colpiva non meno di quarantanove ar- 
ticoli del Codice penale, laddove il decreto governativo non ne 
riformava che sei; e diremo che se la proposta riforma si fosse 
interamente accettata, avrebbe assolutamente dovuto cessare la 
rampogna che troppe volte udimmo poscia ripetere, non essere 
il Codice Toscano adattato alle convenienze di un popolo libero, 
non esser buono alla pratica, non essere accettabile dalla Italia 
rigenerata. E per non tacere di tutto, e dare un piccolo saggio 
del concetto di quel lavoro, ci sia permesso scorrere rapidamente 
per brevissime linee intorno al medesimo, onde altri possa fare 
il confronto con ciò che fu sanzionato. 

Ricercava il progetto ogni parte del Codice, e tanto sulla ge- 
nerale quanto sulla speciale portava le sue rettificazioni. 

Erano argomento di queste nella parte generale l'articolo 20, 
$ 1, e gli articoli 69 e 70, nei quali conduceva a ragione di equità 
lo scomputo del carcere preventivo: l’ articolo 28, dove moderava 
lo sconcio della vigilanza riconosciuta oggi come pena ostativa 
alla emenda del reo: l’ articolo 37, dove toglieva la multa al mi- 
nore di età come pena che non il traviato ma gl’ innocenti geni- 
tori colpiva, allargando all’ articolo 38 la ricerca sul discerni- 
mento: gli articoli 43, 45, 46, dove riduceva la nozione del tentativo 
al solo dolo di proposito: l’ articolo 52, dal quale toglieva lo schi- 
foso premio accordato alla delazione: l'articolo 72, dove al si- 
stema del cumulo troppo largo delle pene stimava buono sostituire 
un aumento proporzionale nel caso di concorrenza di più delitti: 
l'articolo 86, donde toglieva la bruttura di far passare la pena 
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pecuniaria sulla testa dei figli del condannato defunto: l’ arti- 
colo 89, nel quale abbreviava i termini della prescrizione del- 
l’azione penale; l’ articolo 94, dove si restituiva al suo genuino 
valore l’ effetto delle sentenze contumaciali o per qualsivoglia 
modo annullate. 

Nella parte speciale la progettata riforma più particolarmente 
occupavasi degli articoli 135, 136 e 187, dai quali toglieva tutto 
ciò che in proposito di delitti religiosi era incompatibile con la li- 
bertà dei culti sanzionata dallo Statuto; e ciò che un soverchio 
zelo vi aveva intruso senza conforto di buona ragione politica: 
dell’ articolo 148, nel quale doverosamente colpiva di adequato 
castigo i ferimenti e gli eccessi commessi dagli esecutori di giu- 
stizia nello esercizio delle loro funzioni; come di più adeguato 
castigo colpiva all'articolo 336, $ 2 i ferimenti commessi dai pri- 
vati in danno degli esecutori di giustizia: dell’ articolo 244, dove 
in proposito della falsità in pubblico documento (mantenendo il 
dovuto rigore contro le falsità sostanziali) riduceva a più miti 
proporzioni il castigo per certe falsità inconcludenti, le quali noi 
vedemmo in pratica sciogliersi spessissimo in assoluzioni, ap- 
punto per la soverchia esorbitanza della penalità: dell'articolo 308 
dove ritoglieva da ogni incertezza la teorica del ferimento susse- 
guito da morte: degli articoli 309 e 310, nei quali riconduceva ai 
principii scientifici la nozione della premeditazione ed a più con- 
veniente larghezza la minorante della provocazione: degli arti- 
coli 311, 312, 328 e 330, dai quali toglieva quelle astruse ricer- 
che che la pratica aveva mostrato indefinibili nei casi concreti e 
che hanno di recente porto occasione di censure altrettanto amare 
quanto giuste e sensate: dell’ articolo 313, dal quale toglieva una 
formula che troppo frequenti procaccia le impunità dell’ omici- 
dio in rissa: dell’ articolo 315 e 337, dove ripristinava la divisione 
della colpa ormai divenuta classica nella pratica forense: e di 
altri diversi articoli che troppo sarebbe lungo lo enumerare. 

Ora noi qui non intendiamo affermare che alcune di coteste 
modificazioni non potessero porgere elemento di discussione in 
faccia alla dottrina criminale, nella quale forse non evvi as- 
sunto che non possa sotto uno o sotto altro aspetto combat- 
tersi. Certo è che la maggior parte delle medesime erano nella 
espettativa del pubblico, della Curia e dei più eruditi fra i no- 
stri magistrati, e più specialmente di tutti coloro i quali ago- 
gnavano che al Codice Toscano si desse possibilità di divenire il 
Codice generale d’Italia. La quale possibilità avversava preci- 
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samente i desiderii di chi ad opposta méta mirava. Ma noi qui 
facciamo la mera parte del biografo e non ci accingemmo a di- 
sputare in diritto. E come biografi dell’ esimio nostro maestro noi 
non potevamo tacere quanto egli avesse gagliardamente risposto 
agli antecedenti suoi nella opera legislativa che al suo alto 
senno sì commetteva. 

Come avvenne che al progetto della Commissione incolse nau- 
fragio? E questo un arcano sul quale noi non possiamo nè dob- 
biamo portare lo sguardo. Opposizioni scientifiche non ne furono 
certamente cagione. Dovettero le cagioni che per sette mesi osteg- 
giarono l’opera della Commissione e poscia siffattamente la mu- 
tilarono, risalire a più alte sfere. E poicliè sinceramente profes- 
siamo la più devota stima al senno politico di chi regolava in 
allora le sorti della provincia toscana, noi, ben lungi dal muo- 
vere parola di censura, diciamo che quelle cagioni dovettero es- 
sere grandi e potenti. Dappoichè, per tacere di ogni altro che 
poteva essere puro desiderio scientifico, come conseguenza di que- 
sto fatto dovettero vedersi, come tuttavia si vedono ( malgrado gli 
sforzi che il coraggioso erede del nome di Puccioni tentò al Par- 
lamento italiano), severamente punite appo noi come non lievi 
reati certe azioni che tali non sono nel rimanente d’Italia, e che 
nou possono esserlo in faccia alle disposizioni fondamentali dello 
Statuto. Neppure quelle riforme che in virtù dei poteri eccezionali 
si permisero al ministro Rattazzi nella riproduzione che egli fece 
il 1859 del Codice Sardo, neppure queste che anche la nostra 
Commissione proponeva, riuscirono ad ottenere la sanzione go- 
vernativa. 

La storia politica del nostro paese indagherà le cause di que- 
sto fatto, le quali, ripeto, dovettero essere grandi e potenti e di 


suprema necessità. Ma intanto la storia della scienza penale e 


della nostra legislazione, ed i cultori della medesima terranno 
come documento importante il lavoro della Commissione presie- 
duta dallo illustre Puccioni, ed il nome del medesimo dovrà per 
questo titolo collegarsi in perpetuo col progresso degli studi le- 
gislativi in Toscana. 

FRANCESCO CARRARA. 
(Continua.) 
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LA DUCHESSA MATILDE DE LUNA. 


NARRAZIONE CONTEMPORANEA. 


XXX. 
Notte insonne. 


La notte era assai innanzi nel suo corso, e Matilde De Luna 
col capo appoggiato alla palma della mano sinistra, svolgeva con 
la destra i fogli che le aveano rivelata sì lunga storia d’ amore e 
di affanno. Sul volto nobilissimo, rischiarato dal fioco lume della 
candela, traspariva il profondo turbamento dell’ animo per caso 
tanto insolito e pietoso. Difatto le gote erano pallide, gli occhi 
arrossiti, le palpebre rigonfie per lacrime inavvertitamente sa- 
litevi. 

E come se ogni nuova lettura avesse a svelarle una nuova 
piaga di quel cuore straziato, rileggeva con amorosa cura le ac- 
cese parole del giovane, cercandovi quello di cui esse non erano 
che debole segno. Difatto che cosa sono poche frasi sconnesse a 
paragone del lungo succedersi di turbati pensieri, che si incal- 
zano, si seompigliano, si dileguano ad un tratto lasciando la 
mente nelle tenebre, per darle poi, tornando con improvviso ba- 
gliore, più acuto tormento? Che cosa è quel grido che il parossismo 
del dolore strappa dal petto dell’ infermo a confronto del supplizio 
ch’ egli dura? 

Poi la nobile donna toglieva gli sguardi da quelle pagine do- 
lenti, e li figgeva distratti al suolo, e coll’ ardente immaginazione 
visitava l’ uomo ingannato e pazzamente e miseramente preso di 
lei, e le pareva vederlo solo, senza conforti, senza aita e con- 
siglio. 
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E pur naturale associazione di idee la mente si riportava alle 
avventure ed ai rischi dell’uomo dianzi esecrato come spia e 
traditore, e con rapido trapasso, da quella bieca e ribalda figura 
a quella del giovane animoso, pronto altra volta per carità e cor- 
tesia a dar la vita in servigio di donna sconosciuta ma infelice, 
ed oggi, per nobile passione di patria, parato a guerra contro for- 
midabile e vittorioso nemico. E rivedeva il giovane dalla ca- 
pigliatura negletta, dai modi semplici, il provinciale non rotto a 
molli usi, con quei suoi occhi larghi, con quelle pupille sicure, 
intente, rivelanti un cuore diritto, sincero e fortissimo. Oh come 
in quella trasformazione 1’ uomo calunniato guadagnava mille 
tanti di riconoscenza e di stima! Oh quanta nobiltà, quanta ele- 
vatezza, quanto decoro rivestiva quella faccia d’eroe che avea 
smessa la maschera d’ assassino presa per campare da insidie 
scellerate, e serbarsi ad una madre bisognosa di lui, ed alla pa- 
tria minacciata d’ estremi danni ! 

Matilde tratto tratto levandosi percorreva lentamente la 
stanza. 

Nuove visioni le si paravano innanzi. Il pericolo corso nella 
via Toledo, gli Svizzeri ebbri di sangue e di vino, le plebi il cui 
ruggito saliva ai suoi orecchi, come il romper del fiotto sotto la 
tavola a cui è attaccato il naufrago all’ora in cui sembra persa 
ogni speranza di salute. Quelle scene cui più non avea pensato 
da un pezzo, le tornavano spaventevoli per evidenza e terribilità, 
ed allora l’uomo rozzo di vesti ma d'animo delicatissimo le si pre- 
sentava alla mente col corteo di birri, col braccio fasciato e le 
vesti intrise di sangue. Poi le pareva vederlo lottante tra la vita 
e la morte nel suo letto di dolori, e riandava ad una ad una le 
parole insensate con cui egli ne’ suoi deliri chiamava la madre. 
Oh come dolevasi l’altera donna di non aver fatto a pro’ di lui 
quello di cui sarebbe stata capace se avesse conosciuto il mistero 
della sua mentita condizione. Oh Ella lo avrebbe salvato, lo 
avrebbe condotto lontano da’ suoi persecutori. Ma e’ era la ferita 
che richiedeva lunga cura, e gl’impediva di muoversi per un 
pezzo: ebbene essa gli avrebbe fatto respirare l’aria balsamica 
delle più ridenti colline di Napoli, lo avrebbe occultato nei seni 
più ombrosi di Posilipo. Che le sarebbe importato delle osserva- 
zioni del mondo e delle sue dicerie? E che? non la sapevano fana- 
tica? pronta a spendere cure e denaro per gl’infelici di tutte le 
condizioni sociali? Ma oltre a ciò qual soddisfazione per un cuore 
illibato e generoso deludere una società ipocrita e persecutrice, 
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collo sfidarne gli usi e la stupida osservanza a certe apparenze, a 
certe cautele codarde e menzognere. Ol ella stessa avrebbe ve- 
gliato presso il guanciale del giovane, confortandolo di cure fra- 
terne, e dall’ usar familiarmente con lui tutta quella matta ado- 
razione si sarebbe mutata in mite affetto d’ amicizia sincera, di 
quell’amicizia da non confondersi con le sguaiate relazioni che 
non sanno di nulla, e che non avendo nome proprio, pigliano a 
prestito quello dell’ amicizia. 

Quanti affettuosi propositi sarebbero corsi fra loro! Quante 
rivelazioni d' intimi pensieri che hanno bisogno d’ ambiente propi- 
zio al loro sviluppo: oh qual dovizia di buone facoltà ella avrebbe 
scoperto in lui, a quante generose aspirazioni quella mutua e 
confidente frequenza avrebbe dato vita, e quel vedersi e quell’inten- 
dersi!... Oh si; com’ ella avrebbe governato il cuore del giovane 
inesperto, come gli avrebbe reso agevole l’ amarla di quell’ amor 
chie non è affanno; e quanti compensi le avrebbe dato invece di 
una passione di angosce e delirii, che un nobile cuore confida vin- 
cere quando sia ricambiato di altrettanta virtù ed amore! 

La Duchessa si abbandonava a quei sogni, a quelle visioni 
retrospettive con un tal quale entusiasmo ed afiannosa voluttà! 
Nè è da farne le meraviglie se si ponga mente all’indole sua affet- 
tuosa, alla stranezza del caso occorsole, alla pietà dell’ uomo ca- 
duto in potere de’ suoi nemici. 

Ma o perchè la mente sua popolava di piacenti immagini il 
passato, e nulla cercava nell’ avvenire? 

Oh.... perché ?... 

Nell’avvenire non vedeva altro che un uomo a ritorre dalle 
mani de’ suoi persecutori. 

E vi riuscirebbe? 

Oh di sicuro..... di sicuro !.... ella diceva a se stessa; ma que- 
st’ affermazione traeva con sè una sequela di molestie, di inde- 
finite apprensioni che se infiammavano vieppiù la carità della 
nobile dama, non le lasciavano pertanto l’animo scevro di vaghi 
terrori, avvegnachè non fosse solo da vincersi l’ arbitrio feroce 
della polizia, nè l’ animo pauroso del ministro. Ell’era ricca; 
godeva di molto credito alla Corte: difatto le rare volte che avea 
visto il re, costui le avea profferto ogni sorta di benevoli assicu- 
razioni quali egli usava con pochi, ma che secondo lui erano ri- 
guardi dovuti alla fedele e bella vedova del valoroso morto in 
suo servigio. E bada, all’avveduto principe non era ignoto che 
nell’indole della gentildonna onesta e leale ci fosse un tantin di 
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caparbietà e (com’ egli diceva) di carità melensa pei mal’inten- 
zionati, ma caparbietà che non dava in fellonia! 

Fellonia! era proprio così che allora si chiamavano certe 
aspirazioni che oggi parrebbero più che tiepide, e soverchiamente 
caute e temperate. 

Or bene tutte queste difficoltà reali e positive non la sgomen- 
tavano, bensi un’ immagine che le appariva in capo alla via, sini- 
stra, minacciosa di cipigli e sorrisi beffardi ; quella di suo cugino. 

Ma che aveva a temere da lui? alla fin fine non era egli 
suo prossimo parente? le relazioni di Matilde de Luna con lui quan- 
tunque avessero rimesso dell’ antica benevolenza, pure non erano 
voltate ad inimicizia. Ora, malgrado tutte queste buone ragioni, il 
pensiero del Duca le dava tormento e sospetto, e non è a dire che 
essa mancasse di costanza e gagliardo animo, ma v'era nel 
ricordo del parente qualche cosa d’iracondo e di feroce dissimu- 
lato sì, ma non tanto che sfuggisse alla intuizione, o a meglio dire, 
alla sagacia peculiare a donna gentile e di buon cuore. 

Un po’ tra i vaneggiamenti del tempo passato, un po’ tra le 
inquiete riflessioni su ciò che urgeva, passarono le ore di quella 
notte insonne ed angosciosa. 

E notisi, in quell’anino vergine di torbidi consigli il prorom- 
pere di nuovi affetti non aveva recato con sé lotte e procelle. Ella 
rivide l’alba senza che la sua forte coscienza avesse a rimpro- 
verarle disordine e scompiglio di passioni. Ma nel suo cuore, che 
potevasi senza colpa inchinare ad una tenera passione, restò viva 
la memoria di Angelo Padovani, ed una sollecitudine per la di 
lui salvezza, al quale intento si volse con tutte le forze del suo 
spirito. 

Fu amore? 

Fu pietà ? 

Fu riconoscenza? 

Fu ammirazione ? 

Forse furono tutti ad una volta questi moti di animo gen- 
tile. 

Avvegnachéè le grandi e veraci passioni non escludano nessuna 
forza e nessuna virtù di nobile cuore, e non rechino squilibrio 
d’influssi morali, anzi gli stringano in un fascio e ne facciano 
una fiamma sola; come vi sono risonanze varie ma omogenee 
che danno armonia, così vi sono solenni e severe contemplazioni, 
e temperanze di brame, e.l altezza di consiglio, e tendenze gelose, 
delicate e scevre di debolezza che danno Amore ! 
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Nè per avventura sembri strano che affetti così subitanei 
ardessero in un cuore comunque altero e fortemente temprato! 
Non è agevole dir con quanta attività l’ immaginativa d'una 
donna abbandonata alla sua riflessione dia vita e forme e corpo 
e proporzioni all’idea che le nacque neila mente. Nulla di più 
stupendo che il rapido trapasso da larva e idea a corpo vivo, da 
caos informe a mondo con le sue leggi di gravità e di moto, e con 
le sue forze di repulsione e di attrazione ! 

Oh il prodigioso affaticarsi, l’ardore fecondo, e l’azione ra- 
pidissima d'una veglia laboriosa, o che la donna pensi cogli oc- 
chi su d’un foglio, 0 col capo posato sull’origliere, o con la fronte 
ricurva sul telajo! 

XXXI, 
Cugini. 


Appena giorno fu bussato alla porta della Duchessa; era 
un domestico, poi un altro ed un altro ancora: parenti ed amici 
intimi (gli stessi presenti alla scena della sera precedente) ave- 
vano inviato di così buon’ora onde aver notizie della Duchessa, e 
sapere se la sua salute avesse patito dell’assalto del forsennato 
provinciale. 

Ella fece rispondere che stava bene, e si mostrò grata alla sol- 
lecitudine de’ suoi, quantunque stupisse che non avessero aspet- 
tato un’ora più opportuna a simili atti di cortesia. Ma non fu 
poca la sua meraviglia nel ricevere lettere esprimenti una singo- 
lare inquietudine. 

Una di codeste lettere lamentava la follia dello sciagurato 
aggressore; forte adiravasi della pretensione sua, quella cioè di 
credersi amato. 

Una cugina che aveva saputo l’occorso da suo marito non 
capiva come da un uomo che non ne aveva alcuna ragione s? po- 
tessero pigliare al mondo abbagli così madornali. 

Lo zio Statella mostravasi eruccioso contro il Padovani, e 
nella sua brusca franchezza di soldato l’assicurava che non gli 
era nemmanco cascato in mente ever ella in qualche quisa inco- 
raggiato la passione del provinciale. 

Non so chi di loro poi giunse a dire che era imperdonabile 
la temerità del Padovani, anehe ritenuto che la bella signora avesse 
voluto pigliarsi giuoco del suo insolente scalmanarsi. 

Convenivano tutti in un consiglio, quello di tòrsi dall’omero 
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il fardello della sua vedovanza, e preveniîr siffatti scandali con un 
buon matrimonio. 

Pareva un accordo fatto in comune : giacchè sotto quelle pa- 
role si celava un consiglio capzioso, un consiglio da cui risultava 
l'ipotesi (null’altro che un’ipotesi) d’ aver ella direttamente 0 
indirettamente contribuito a togliere di senno il Padovani. E che 
negozio era quel tal matrimonio buono a prevenire gli scandali ? 
Cosa v'era egli dunque da prevenire? Un matrimonio, e con chi? 
Aveva ella dunque tanto scapitato di considerazione e di stima 
da dover ricorrere a spedienti così solenni! 

Ma questi consigli non richiesti, che in altro momento avreb- 
bero messo l’animo suo in gran turbamento , e-provocato acri ris- 
poste da parte sua, le recarono offesa sì, ma non tale che la sal- 
vezza del Padovani e la pietà tenerissima che sentiva di lui non 
fossero il suo unico pensiero. 

Intanto le prime ore del mattino erano scorse, e il Duca De Rio, 
il solo che non le avesse seritto fra quelli che furono spettatori 
della brutta scena occorsale, non avea dato alcuna notizia di sé, 
comunque l’ultima sua parola annunziasse che ben presto egli la 
rivedrebbe, ed il presto del Duca era un gran tardi all’animo af- 
fannoso di Matilde. 

Presa da impazienza, e temendo che più lunghi indugi po- 
tessero semprepiù peggiorare la sorte del misero giovine, ordinò 
che si attaccassero i cavalli, e si recò a casa del cugino. 

Ora, per quanto gravi fossero le sue preoccupazioni, non potè 
fare a meno di notare un’ insolita frequenza per Toledo di facce 
sinistre, di soldati dall'aria provocatrice e beffarda, ed un andar 
dimesso e muto della maggior parte del populo napoletano di con- 
sueto così gajo e loquace. 

La trista nuova data dal De Rio la sera precedente aveva 
avuto piena conferma da bollettini officiali appiccati in sulle can- 
tonate della città, intorno ai quali si affollava ja gente, e coloro 
che facevano posto ai sopravvenienti, ritraevansi col volto pen- 
sieroso, ed attegziati a tristezza e sgomento. 

Giunta a casa di suo cugino, incontrò per la scala quei tristi 
arnesi di tirannide, che portano dipinte sui volti le malvagie pas- 
sioni proprie e lo zelo sinistro con cui propugnano la cattiva causa 


di cui si fecero campioni. 

E questa circostanza le fu nuova causa di timori e d’af- 
fanno, giacchè tutti quei volti erano animati da una gioia arro- 
gante e provocatrice. 
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I domestici del Duca De Rio con ogni rispetto accompagna- 
rono Matilde nel salone, e corsero ad avvertirne il loro signore, 
che non si fe’ a lungo aspettare. 

Venuti i due cugini l’uno in cospetto dell’altro, di tratto s’in- 
tesero. 

Matilde De Luna s’ acorse alla prima d’aver a fare con ne- 
mico determinato ed inflessibile, e non potè nascondere un im- 
provviso turbamento. 

Il Duca De Rio capì tutti i vantaggi della sua posizione : 

— Che miracolo è questo, — gridò egli, — che miracolo! 
venire tu in mia casa! che gran degnazione! 

— Altro che degnazione, — ella rispose con quanta sere- 


nità seppe e potè. — Vengo per caso urgente. 

— Capisco; si tratta di Angelo Padovani , — rispose il Duca 
accennando col capo, come di cosa prevista ed intesa. — Ah, eb- 
bene? 


— Ebbene, che n’ hai fatto? 

— Che vuoi che ne facessi? sai ch’ era debito mio darlo nelle 
mani della giustizia, e lasciar ch’egli contasse le sue ragioni a chi 
competeva. — 

Matilde rabbrividi in udir quelle parole, e col braccio teso e 
con l’ indice appuntato al volto del cugino , disse: 

— Tu gentiluomo e cristiano non hai fatta così iniqua 
azione. 

-- E perchè non avrei fatta così iniqua azione, come tu dici? 

— Ti conosco incapace di tanta viltà: impossibile che abbi 
voluto perdere un disgraziato giovine che accusò se stesso in un 
impeto di follia e disperazione. 

— Ebbene, non l’ ho fatto. 

Le gote della Duchessa s’'infiammarono di vivo rossore; i 
suoi occhi lampegziarono, nè potendo frenare i moti dell'animo 
soddisfatto e riconoscente, stese la mano al cugino, che ritirata la 
sua, s'afirettò a dirle: 

— Adagino, Matilde. Non l ho fatto, ma mi converrà farlo 
entr’oggi, e per debito di suddito fedele, e per non incorrere io 
stesso nel delitto di lesa maestà non avendo rivelato un reo di 
Stato, delitto contemplato dalle leggi vigenti. 

— Impossibile — esclamò la donna nella cui mente non ca- 
piva che la legge, qualunque fosse il caso, potesse costringere con 
penale comminazione chicchessia a costituirsi delatore. 

— Questa è la legge, e non l’ ho fatta io 
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— Dov’ è dunque Angelo Padovani? 

Il Duca De Rio fe’ mostra d’ esitare alquanto prima di ri- 
spondere, poi disse in atto di condiscendenza. 

— Non te lo nascondo; egli è qui in mia casa, guardato a 
vista da gente fidatissima. 

Matilde stette alquanto sopra di sè, e con voce che invano 
cercava far secura, chiese qual pena incorrerebbe il prigioniero 
ove fosse tratto in giudizio. 

— Secondo, — disse l’ altro scrollando il capo — secondo il 
momento. Il tempo che corre non gli è propizio. La battaglia di No- 
vara chiude tutte le discussioni, ed il partito dell’ ordine farà 
a modo suo e senza un rispetto al mondo, e sopratutto si vor- 
ranno dare esempii salutari: ora se egli è giudicato in Napoli, il 
re gli farà la grazia, puoi contarci. 

— Grazia di che? 

— Del capo, già s'intende, e commuterà la pena nei ferri a 
vita. Il re non ama supplizii nella sua bella Napoli. Se il giudi- 
zio avrà luogo in provincia, lo appiccano di sicuro. Ma tu impal- 
lidisci, tu non puoi tenerti in piedi.... — 

La Duchessa non aveva preparato 1’ animo all’ atrocità di sif- 
fatta ipotesi, epperò si senti colpita da quei lugubri pronostici. 
Ma la pietà vinse il terrore, e le restituì forza a lottare. 

— Orsù, Carlo: che potrei fare a pro di quell’ infelice? — 
disse risolutamente. 

— Ti consiglio di non far cosa alcuna, e di abbandonarlo al 
suo destino. 

— I0!.. — 

— Te lo consiglio pel tuo decoro. 

— Carlo! hai già due volte parlato del mio decoro, e mi co- 
stringi a risponderti nuovamente che della mia dignità sono io 
il miglior custode. 

- Permetti che tel dica, non in questa occorrenza. E corsa 
voce di segreti incoraggiamenti che tu avresti dato alla pas- 
sione del giovane: di lettere scambiate, d'un ritratto di cui gli 
hai fatto dono. Insomma innocente quanto tu voglia essere delle 
furie di cotesto Orlando, non è meno vero che tu ne porti se 
non il danno, la vergogna. — 

E siccome la donna si levò corrucciata a quell’ affermazione 
ingiuriosa, ilcugino la pigliò per mano, e fattala sedere di nuovo, 
SO SE: 


ZZ1UII 


— Credo tu sii venuta per giovare al Padovani; or bene non 
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t'adirare se dico le cose come stanno. Ad ogni modo anche coloro 
che t'accusano non vanno al di là dall’imputarti una burla, 
crudele sì, ma null'altro che una burla. E poichè importava 
che codesto provinciale non conservasse dubbio sulla tua lealtà, gli 
ho fatto credere la cosa avvenuta senza tua colpa, e l’ assicurai 
essere stata una celia della cameriera, alla quale non prende- 
sti parte alcuna. 

— Già la cosa è avvenuta proprio in questi termini; ho inter- 
rogato Luigia, che mi ha confessato tutto. 

— So, so, — disse il Duca quasi interrompendo la cugina, 
in atto di chi, certo del come è andata la cosa, ovvero interessato 
a credere a modo suo, non vuol sentirne a discorrere oltre. 

— Rassicurati, — soggiunse — Angelo Padovani è convinto 
a quest'ora che tu non hai avuta parte nel tranello tesogli. — 

Restati alquanto in silenzio la De Luna ed il cugino, questi 
ripigliò con la più grande semplicità: 

— Dunque ne! tuo interesse, interesse che noi tutti abbiamo 
come nostro, ti consiglio non darti altro pensiero di lui. Anzi la 
perdita sua raffermerà la tua fama. 

— E sempre conla mia fama! non si tratta di ciò, e so quel 
che debbo a me stessa. Si tratta della vita, della libertà di un 
infelice la cui peggiore sciagura fu l’ avermi conosciuta. 

— E che vuoi che io ci faccia ? Non è certo in mia facoltà il 
salvarlo. 

— Carlo !... — prese a dire quasi pregando Matilde; — io non 
nintendo di leggi, nè so ciò che la legge richiegga da te, so 
che è un caso orrendo il sorprendere il segreto d’ uno sciagurato, 
reo d’incensiderato entusiasmo ed accusatosi da sè. 

— E come dovrei regolarmi ? 

-— Fallo fuggire. 

— Io? 

— Si tu, che ti costa? 

— Forse un processo criminale: ad ogni modo correrei un 
grave pericolo. Pure !... 

— Che vuoi dire? — insistè la Duchessa. 

- Ali, Dio buono! sei così puntigliosit.. 
- In questo momento di’ pure ciò che vuoi. 
— Ebbene mi è avviso... 
Finisci. 
— Che tu ami il Padovani. — 
Sorrise mestamente la Duchessa senza provar turbamento 
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per affermazione così ricisa ed inaspettata, e con maravigliosa 
ingenuità rispose: 

— Non so; ad ogni modo il mio amore per lui sarebbe nato 
jer sera, e fatto adulto in una notte! 

Il Duca si die'a passeggiare a passi concitati, come in preda 
ad interna lotta, poscia venne a fermarsi innanzi alla cugina cui 
fissò con occhi severi. — 

— Matilde, — egli disse finalmente — qualunque sia la ragione 
che ti muova in favor di costui, sappi che io sono il suo mortale 
nemico, e per passione politica ed avversione personale. — 
La Duchessa abbasso il capo in udir o elle parole minacciose; 
l’altro prosegui in tuono di animo dete=n:nato : 

— La libertà e la vita di quest’ uomo t’interessano siffatta- 
mente, che non ripugni dal fare per la sua salvezza anche tu un 
sacrifizio? 

- Quale? — chiese con affanno la donna. 

L'altro proseguì: 

— Io rinunzio alla vendetta che potrei pigliarmi sull’ uomo 
che ti sta tanto a cuore. Io incorro in pene severissime, giacché 
ove sia noto avergli io agevolato la fuga, ron mi si rimetterà la 
colpa, e non si chiuderanno gli occhi su di me, come si fece c‘ 
te per aver fatto fuggire Vincenzo Statella. Or bene che farai tu 
in ricambio? 

Matilde de Luna presenti che un uomo di così rigidi propositi 
metterebbe troppo dolorose condizioni alla salvezza del Padovani, 
ma con quella calma che potè maggiore rispose: 

— Carlo, a quest'ora sai che io sono risoluta a far tutto 
quel che è nelle mie forze per salvarlo, tutto. Parla dunque: se 
quel che mi si chiede è consentaneo al mio decoro ed alla mia deli- 
catezza, non ripugnerò dal sottomettermi a ciò che si vorrà. 

— Potrei io chiedere cosa che ti rechi ingiuria ? — disse con 
alterigia il duca De Rio. 

— Spiegati dunque. 

— In primo luogo tu mi prometterai con giuramento di non 
riveder più quest’ uomo, di nen seguirlo, di non mantenere con 
lui relazione di sorta nt diretta nc indiretta 

La Duchessa stette muta alquanto come chiedendo a se me- 
desima sc potesse tenere quel giuramento, quindi con serena 
coscienza rispose : 

So 


uesta condizione può giovargli.... ebbene l’accetto, e 


nsento a non vederlo mai più. Si chiede altro da me? 


ic 


























LA DUCHESSA MATILDE DE LUNA. 144 


Il duca De Rio, sul punto d’ aprirle tu'to il suo pensiero, 
balbettò qualche frase inconcludente ; poscia sedutosele accanto 
l’interrogò a sua volta: 

— Matilde, rammenti gli anni che abbiamo passato ricam- 
biandoci l’ affezione più costante e sincera ? 

La Duchessa rispose con un cenno di tesi. 

L'altro ripigliò: 

— Tu sei mutata per me. 

— È vero. 

Perchè? 
Perchè ho cessato di stimarti; perchè la via che hai se- 
guiti. non mi parve né onesta nè generosa. 

- Avrei dovuto far causa comune con la demagogia che in- 
festa | Italia? 

— Non so nulla di eiò che avresti dovuto fare; ma il voltarti 
agli oppressori vittoriosi contro gli oppressi, ai carnefici contro 
le vittime, ti fe’ cadere dal mio cuore. 

- Tu ragioni da donna, ma lasciamo questo spinoso argo- 
mento: la tua amicizia fu pel mio spirito irrequieto un freno, ed 
una grandissima dolcezza: ti amai come un fratello fino a che fosti 
con me benigna e confidente come sorella. Quando ebbi perduto 


il tuo affetto, quando mi accorsi che tu per me non avevi altra 


considerazione che 0, ella della parentel L.... infine quando mi cre- 
dei abbandonato da te, il pensiero d’averti perduta cambiò il mio 
animo: l'amicizia si trasformò in passione amorosa. Io fui tuo 
amante. — 

In quel punto al pensiero di Matilde balenarono i fini riposti 
della complicità che si voleva addebitarle nell’ errore del Padovani, 
e la sua fama da doversi meglio custodire, e l’ accenno ad un ma- 
trimonio di espiazione e di necessità; insomma la donna capì a che 
menava quel discorso, quindi con fredda interrogazione gli disse: 

- Tu, mio amante?.... 

Io, sì: 

- Conchiudi. 

- Conchiudo col domandarti per moglie. 

- Non capisco — osservò con calma disdegnosa la De Luna — 
come da quanto hai detto dianzi sullo stato del mio animo verso di 
te, tu possa venire a conclusione siffatta. 

- Chi sa — rispose l'altro — che tu divenuta mia moglie, io 
non modificassi le mie idee e non dessi nuovo avviamento al mio 
spirito, e non mutassi genere di vita. 
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— Carlo, parli tu sul serio? 

— Certo. 

— Ebbene rispondo con altrettanta serietà. Io non accetto le 
tue profferte. 

— Le respingi assolutamente? 

— Le respingo. 

— Perchè? 

— Ma è inutile che io ripeta quel che ho detto, o quel che hai 
detto tu poc'anzi, giacchè il discorso mio ed il tuo conducono alla 
stessa conseguenza. Eppoi ove la stima non fosse così grande affare 
nelle intelligenze de’ cuori, ci vorrebbe un po’ d'amore, una certa 
inclinazione, ed io ti avverto che non t'amo, nè t'amerei mai. — 

Il Duca non parve sgomentato da quel tuono di aspra verità, 
e disse: 

- Tu sei stata moglie d'un uomo maturo e che ti mancò 
troppo pre-to perchè tu possa farti un’ idea adeguata del matri- 
monio, e del genere d'affetto che nasce dalla convivenza di due 
persone bennate. Ne è prova l’esperienza della cattiva fine che 
si verifica nella magzior parte dei matrimonii d’ inclinazione. Gl’in- 
teressi comuni, i figli.... 

Basta su questo soggetto — esclamò la Duchessa. — Ora 
rispondi: mi chiediil cuore e la mano di sposa con la minaccia che 
se non consento tu sacrificherai l’infelice la cui libertà son venuta 
a chiederti? 

- Ti offro la sua vita per dono di nozze. — 

E come il disgusto in quel momento vinceva ogni altra consi- 
derazione nell'animo di Matilde De Luna, questa con fina ironia 
aggiunse: 

— Pertanto poc'anzi non volevi tu persuadermi d’esser io presa 
di quell'uomo? — 

Il cugino corrugò la fronte, ed in tuono di orgoglio ferito 
rispose : 

Vuoi che il Duca De Rio vada a cercare un rivale in An- 
gelo Padovani? — 

E condì queste superbe parole con un risolino beffardo ed in- 


giurioso. 


Matilde De Luna si levò indignata, e lanciato al cugino uno 
sguardo di sprezzo e di sfida, fe'at'o di partire: se non che quegli 


la trattenne dicendo: 
Matilde, io non cesso di esser tuo parente amoroso; fa’ ciò 
che vuoi. Tu parti col pensiero che troverai modo di salvare Angelo 
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Padovani altrimenti ? Ebbene fa’ pure; ti prometto di nor'ittraver- 
sarti la via. Ma bada, ella è spinosa e senza uscita. — 

E siccome a quelle parole la povera donna si arrestò, egli 
soggiunse: 

— Sai che non mento; e ti prometto agevolarti la via per- 
chè tu venga ad un costrutto. Vuoi di più? Non consegnerò il 
tuo protetto alla polizia, lo tratterrò in mia casa ben custodito per 
altri quindici giorni. Se io lo inviassi oggi alla prefettura, egli sa- 
rebbe irremissibilmente perduto. 

Ora siccome non conosci nè la polizia nè la politica, ti avverto 
di non nominare a nessun patto l’uomo che vuoi salvare. Una 
volta uscito dalle mie mani, Angelo Padovani non avrebbe da 
sperar misericordia che in Dio, e per la vita di là ben s'intende, 
chè per la vita di qua i celesti non c'entrano, ed è affar delle corti 
criminali. — Ah! bada ancora che siamo agli ultimi di marzo 1849, 
e che il 48 è ito e non torna più. Insomma sii prudente. — 

Ciò detto, accompagnò la cugina sino alle scale con amore- 
vole urbanità, raccomandandandole di attenersi ai suoi consigli. 


XXXII. 


Cuor di donna. 


Che fare? a chi rivolgersi? quali mezzi adoperare onde sot- 
trarre il Padovani al pericolo imminente? 

Le maggiori difficoltà nei tentativi di siffatto genere stanno 
nell’ignorare i congegni della macchipa a cui vuolsi dar movi- 
mento. Bisognava d’ altra parte fidarsi nelle parole del Duca e 
guardarsi bene ad ogui costo dal nominare il Padovani? eviden- 
temente sì, essendo nell'interesse del De Rio conservare presso 
di sè lo statico mercè il quale sperava piegare la volontà di 
Matilde. Ma come chieder grazia senza nominarlo ? 

Volle consigliarsene con qualche amico, ma non tosto accennò 
doversi implorare grazia per un imputato politico, che gli uni 
l’avvertirono di non s'impacciare con la polizia, altri si dissero 
sforniti di aderenze; vi fu chi guardò sospettoso ed impaurito la 
Duchessa, non leggendo troppo chiaro in quel suo tiechio, pe- 
ricoloso per lei e per gli altri. Il fatto è che i migliori s'erano 
persi di corazgio per la mala sorte delle armi italiane, gli altri 
imbaldanziti non sognavano che ristorazioni violente degli ordini 
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vecchi, e'qu i che non erano né avversi nè propizii alle cadenti 
libertà si stringevano nelle spalle. 

La Duchessa notò un'altra singolarità: s’ era sparsa voce, 
senza saper come e da chi, del suo prossimo matrimonio. Vi fu 
chi glie ne dimandò apertamente, chi si tenne sulle generali, chi 
la complimentò senza parlar di che, ma felicitandosi di fausto 
evento che rallegrerebbe tutti, parentado el amici. Che più? an- 
che fra i proprii domestici corse voce che e’ erano alto alto propo- 
siti di matrimonio. Insomma correva ciò sulle bocche di tutti 
quasi si fossero dati l'intesa, ed ella aveva un bel negare, un 
bel mostrarsene aliena: la gente pigliava quel niego per ritrosia 
d’affidarsi, e per discrezione facea le viste di rimaner persua- 
sa. ma in fondo credeva ciò che voleva; teneva certo il matri- 
monio, e già designava lo sposo, un gran signore s’ intende, ricco 
quanto Matilde ed anche più bello e più giovane del suo primo 
marito. 

Il De Rio, contro l’espettazione della Duchessa, venuto la 
sera a visitarla, usò maniere oltre il solito schiette e gentili, ma 
senza affettazione di sorta. Forse pensava con men rigido conte- 
eno vincere la repugnanza di lei e placarne il corruccio, ovvero 
la fe’ da giuocatore esperto e civile che qualunque sia la posta, 
voleano a bene o a male le sorti, nun solo non tiene rancore con 
l'avversario, ma serba sempre un tranquillo contegno. 

Tutti notarono l’aria pensierosa anzi trista della nobile donna, 
e ciascuno vi almanaccò su a seconda delle proprie idee, ma tutti 
convennero in questo, essere indizio di amore a mala pena tenuto 
chiuso nell’ animo; si disse felice il De Rio che n’era ereduto 
l'oggetto. Che volete? oltre le tante stimabili qualità che glie lo 
doveano render carissimo, a parer loro, non era egli il campione 
d’ una causa omai riuscita a trionfare ? Il contegno della Duchessa 
col cugino, che incerta fra l’ avversione che nutriva verso «di lui 
e i doveri di parentela, or pareva sfuggirlo, or gli si dimostrava 
urbana e cortese, fu interpretato come cautela ed indizio della in- 
terna lotta che agitasse la donna innamorata. 

’artendo il De Rio rinnovò le promesse pregandola a non 
tentennare e risolversi; correre egli grave rischio a tener lungo 
tempo in casa il Puiovani: in quanto a sè, aspettare proprio come 
volontà di Dio l’ esito dei tentativi di lei in favore del prigioniero, 
e che ove riuscisse a salvarlo, ei gli sarebbe stato all’ occasione 


d’ajuto e difesa. Che più? Disse alla cugina fidarsi pienamente di 
i, che avrebbe potuto vedere il prigionier4 a suo piacimento, 
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conferire con lui in piena libertà, o recandosi a visitarlo o facen- 
dolo venire, colle debite cautele, presso di sè: bastare la sua fede 
di gentildonna e quella del Padovani ad assicurarlo contro ogni 
tentativo di fuga. 

Tanta magnanimità, che certo non era di buona lega, occul- 
tava il più fino accorgimento: poicliè importando al De Rio sposar 
la cugina più pel suo censo che pe: amore, non era il sospetto di 
vederla presa del provinciale che lo angustiasse, ma la paura 


che per femminile incostanza o disperando riuscir nell’ impresa, 
ella rinunziasse alla lotta, abbandonando il Padovani al proprio 
destino. Tale ipotesi sarebbesi dileguata quando il cuore di Matilde 
fosse stato preso se non da passione amorosa, almeno da sollecita 
ed affanuosa pietà, e a tenèr vivo questo sentimento era necessario 
che ella rivedesse sovente il suo protetto. 

Ma la nobile donna non abbisognava di eccitamento a durare 
nel pietoso proposito, e d’altra parte quel delicato riserbo che è 
inseparabile da ogni gentile affetto la faceva repugnante dal dare 
il menomo conforto all’ uomo che esercitava sì brutta tirannia su 
di loro; onde non protittò di quel permesso, ma stette contenta a 
scrivere al giovine parole di tenera amicizia, procurando dargli 
animo, e facendogli intravveder prossima la sua liberazione. In fatti 
la povera donna credeva che in vista del suo amor per la monar- 
chia e delle domestiche sciagure patite pel re non le si sarebbe 
negato una lieve grazia, e lieve grazia era a giudizio suo il ri- 
sparmiare un adolescente ! 

Dapprima ricorse a certi avvocati soliti a tenere un piè nel 
foro, uno nelle anticamere della reggia, reputati onnipotenti in 
manezgi e transazioni fra la giustizia del magistrato e quella 
impartita dal principe o dal ministro di polizia, giurisdizioni che 
in cose politiche spesso andavano confuse. 

Ma quantunque disposti in sulle prime ad ajutare la nobilis- 
sima Signora} declinarono tosto l'uffizio di mezzani in siffatto 
negozio, dicendo il mome"uto inopportuno e pericoloso a chi osasse 
interporsi tra il corruccio del re e l'imputato politico. 

Sebbene repugnassero all’indole sua generosa, Matilde ri- 
corse a bassi spedienti: inviò donativi a chierici e a prelati ch'erano 
in voce di ottener tutto dalla magnanimità e mansuetudime sò- 
vrana. Ma con sua gran meraviglia, i donativi le furono rinviati; 
nè ciò per coscienza disinteressata di que’ monsignori rimpinzati 
per siffatto armeggio, ma perchè potenti ragioni li sconfortarono 
dall'assumere un incarico troppe pericoloso. 
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In questi tentativi i giorni correvano, e non era lontano quello 
fatale messo dal Duca De Rio a termine del suo aspettare. 

La Duchessa s’ accorse del pericolo: senti imminente la cata- 
strofe, e insiem alle cure affannose cresceva in lei la pietà, 
l'affetto, l’amore per luomo minacciato, e la brama di salvare 
l’infelice giovane toccava gli estremi. 

Che piu? gli amici cominciarono a disertare la sua casa per 
tema di mostrarsi scortesi non secondandola nel generoso propo- 
sito, o di parere conniventi presso il Duca De Rio o complici dei 
tentativi fatti da lei in favor del Padovani. Ora tutto era causa 
d’inquietudine: libero il governo da ogni considerazione, da ogni 
freno, traeva al carcere or l’uno or l’altro dei cittadini, e si 
parlava di novelli rigori, e di violenze-occulte, di fughe e di esi- 
gli comminati ed imposti, di stragi perpetrate nelle provincie, 
di estremi supplizii inflitti a punizione e terrore. 

Fatti in parte veri, in parte divulgati ad incutere spavento 
salutare....., forse buccinati artitiziosamente all'orecchio della 
donna, i cui tentativi andando l’un dopo l’altro falliti, volle ap- 
pigliarsi all’ ultimo che le restava, quello cioè di ricorrere al re, 
che quantunque iracondo e determinato ad atti di severità, pure 
era uno, uno solo da vincere, il cui animo di gentil’uomo e di 
fortunato signore poteva piegarsi, i cui stessi rancori, la cui in- 
flessibilità dovevano parerle non insuperabile baluardo quando si 
giungesse a lui direttamente, senza passare per quel laberinto 
d’intrighi, di malizie, d’odii volgari, di minori interessi; fra corti- 
giani e zelanti funzionarii i quali così rafforzano la tirannide 
come le opere avanzate e le mura di cinta che fiancheggiano e 
fanno antemurale al mastio delle fortezze. 





XXXIII, p 
Gaeta. 


Il Re era a Gaeta. 

Ospite del Sommo Pontefice e del Granduca di Toscana, 
ricoverava fuggitivi coloro a cui l’anno innanzi aveva imputato 
il prifho risvegliarsi della rivoluzione italiana. 

Avvegnachéè il corto consiglio dei principi nemici di libero e 
civile reggimento di leggieri scambi il fenomeno con la causa 
prima e riposta, l’azione e gli accidenti dell’ azione con la forza 














LA DUCHESSA MATILDE DE LUNA. 717 


motrice; il corpo lanciato con l'impulso, l’ ordegno visibile della 
macchina con la virtù ascosa che ne determina l'ufficio. 

Il trionfo delle sue teorie pareva avverato: le concessioni 
aver fruttato dissensi profondi tra popolo e principe. Avere i ma- 
gnanimi scontato con la fuga la fede nella gratitudine e nel senno 
popolare. Tenace all’assoluta autorità egli stare in seggio, provve- 
dere anzi alla salute degl’ incauti; per lui senno la forza; ludibrio 
e fiacchezza lo scendere a patti. Valer più il timore di certo e 
tremendo gastigo, che il volubile amor di popolo. 

Il Borbone vinceva, e quasi atteggiandosi a sostenitore del prin- 
cipato, favoriva, consigliava, confortava d’ogni sussidio i crollanti, 
prometteva rialzare i caduti, fermava nuovi patti, nuove leghe. 
Provvedeva alle restaurazioni e ne determinava i modi: aggiunse 
il suo ai tre eserciti mossi in favor del Pontefice. Persuase Leopoldo 
di Lorena che sdegnasse l’invito benevolo de’ Toscani, ma sì accet- 
tasse le offerte austriache, ed entrasse vindice ed in armi in città 
devota, a disdegno della iniziativa cittadina che lo richiamava al 
trono. Questi era l’uomo a cui volgevasi la Duchessa Matilde 
De Luna. 

Ma le si opposero ostacoli d'ogni genere: a Capua il Mastro 
di posta non aveva cavalli, sicchè dovette aspettar parecchie ore: 
lo stesso ostacolo più innanzi e le stesse scuse. Gli ambasciatori 
esser passati di lì poco innanzi; il Nunzio ed il Cardinale di Na- 
poli esser corsi a Gaeta con molti prelati stranieri, un viavai 
di conti e principi; quindi nuova perdita di tempo. 

Annottò, ed un postiglione inesperto pigliò a dritta di Calvi 
per Venafro invece di tener la sinistra per Mola. 

Nuovi inciampi a Gaeta. Non v'era posto nelle locande; bi- 
sognò riparare a Mola, e lì non trovò a ricoverarsi che nella ca- 
succia d’ una povera donna, ove tra pel travaglio dell’ animo, tra 
pel disagio, fu colta da febbre abbastanza forte da farla giacere in 
letto un giorno ed una notte. 

Chiese udienza al re, e quantunque il suo nome fosse te- 
nuto in gran reverenza , pure il fatto non corrispose alle prote- 
ste di devozione, e non potè vederlo per tre giorni consecutivi. 

L’affanno edil terrore crescevano in lei; 1’ alternativa di la- 
sciare alla sua mala fortuna il Padovani o sposare un uomo 
aborrito cominciava ad affacciarlesi alla mente, ed ella faceva forza 
a se stessa per non fermarsi in così tristi pensieri: pertanto sen- 
tivasi un’ angoscia pungente, un affanno che le toglieva il sonno 
e l’obbligava a sedere sul letto, e premersi il cuore che pa- 
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reva volesse balzarle dal seno, e così la inf.rma ratura sentiv 
il contraccolpo dei terrori al cui assalto Mat:lde De Luna oprr 
neva l'animo gagliardo ed invitto. Lo s} irito vinceva, soccombev: 
bensì la persona. 

Ridotta agli ultimi spedienti, risolvè pa:lare al Re per via 
e chiedergli udienza : seguita quindi da due domestici che indo»- 
savano la ducale livrea, lo appostò al suo passaggio, chè costu- 
mava verso sera recarsi a diporto in carrozza sulla strada tra 
Gaeta e Mola. 

Gendarmi a piedi ed a cavallo percorrevano quella strada vi- 
gilando che niuno s’ accostasse al Re. 

Passarono aleune carrozze stemmate di ambasciadori e pre- 
lati, parecchi de’ quali la conoscevano, onde ella volse altrove 
gli occhi per evitarne fino il saluto. Dopo poco un certo movimento 
di coloro che perlustravano la strada la fe avvertita dell’arrivo 
del Re. 


XXXIV. 
Principe e suddita. 


Di fatto una berlina apparve in lontananza la quale avvici 
navasi a trotto serrato; ma fu veduta allentare il corso, e quind 
fermarsi, perché Ferdinando accortosi d’un vecchio che volev. 
avvicinarglisi, e che i gendarmi tratterevano, fe’ segno che lo la- 
sclassero passare. 

Giunto quegli allo sportello della vettura, tese il braccio con 
in mano una carta che il re prese, lesse e fe’ cenno benigno del 
capo in atto di condiscendenza, e dato al vecchio un pugno di pia- 
stre, lanciò nuovamente al trotto i cavalli. 

La De Luna a sua volta ordinato ai domestici che restas- 
sero, avanzò d’un passo; ma visto che due gendarmi si volgevano 
verso di lei, si fermo. Quelli pertanto non osarono accostarsele. 

Il Re scorgendo quella nobile persona vestita a lutto, e che 
gli faceva reverenza, strinse le redini in una mano e con l’altra 
scoperto il capo, si fermò nuovamente. 

Matilde gli si appressò e salutatolo profondamente, scopri il 
suo volto il cui pallore in quel punto era vinto di momentaneo ros- 


Sure. 


— Duchessa !.... come qui ?-— esclamo quegli riconoscendola : 
avete bisogno di me? 
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— Maestà, chieggo la grazia di breve udienza. 

— Quando volete, cara signora, — rispose quegli con affa- 
bilità. 

— Vostra Maestà mi fa ardita d'implorarla pel più presto 
possibile. 

— Ebbene al Palazzo di Gaeta fra due ore. — 

La donna salutò profondamente, e partito il re, tornò a 
casa incerta fra la speranza e il timore. 

Ferdinando non aveva 37 anni ; i suoi capelli e la barba, l’anno 
prima di un castagno scuro, volgevano omai al grigio, anzi pa- 
revano imbiancarsi di precoce canizie. Lo sguardo era chiaro, in- 
telligente, velato da ciglia e sopracciglia foltissime; i lineamenti 
alterati da una pinguedine pallida e floscia, bassa la fronte, un 
insieme di alterigia che pure sapeva a volta mutarsi repentina- 
mente in familiarità affabile, ed in grossolana bonarietà: nel lab- 
bro, nel muover delle rughe frontali, nell’ arco del ciglio, qualche 
cosa di mobile, fra il prudente, il sospettoso e il bonaccio; qualche 
cosa dell’ uomo pronto all’accigliamento, alla celia, allo scherno, 
al sardonico, al volgare, al maestoso, all’umile, secondo le occor- 
renze, sia a rimandare ingrullito e colle beffe uno serittorello, 
sia a conversare col lazzarone che lo adorava, sia ad abbindolare 
un diplomatico, sia ad affascinare un liberale tentennante, sia a 
curvarsi riverente in cospetto d’ un frate. 

Pertanto era in quel capo brinato, in quella faccia pallida, in 
quella statura colossale e corpulenta un non so che di fulminato, 
di decaduto, di trapassato. Non lo si avrebbe detto imbiancato 
dal cenere di Ninive, di Babilonia, di Roma? sparso del polverio 
che copre monumenti in rovina? Difatto che cosa era quella ti- 
rannide se non uno sbaglio di data? un anacronismo politico? il 
re biblico, il re storico, la conquista, il monarcato del medioevo, 
di Ugo Capeto, di Carlo Magno, di Luigi XI, di Carlo V, già ca- 
davere, cui una mano di scherani e di ladri voleva tener ritto in 
piedi e comandare in suo nome ? 

Matilde de Luna fu introdotta al cospetto di Ferdinando che 
ritto in piedi, col braccio appoggiato sul tavolo, la ricevè con tutta 
la pompa e l’alterigia dei re spagnuoli, in modo assai diverso da 
quello tenuto quando l’incontrò sulla riva di Mola. 

La nobile donna fe gl inchini di uso, ed accostataglisi piegò 
il ginocchio. Fu solo allora eh' egli le stese la mano per impedirle 
di compiere quell’atto di basso omaggio. 

Matilde levò gli occhi u di lui e scorse il cambiamento av- 
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venuto nelle sue fattezze da un anno, e l’ indizio di quell’ ascoso 
affanno che non l’ abbandonò più mai dal giorno che menò strage 
dei suoi sudditi nel cuore della capitale. 

— Che volete, signora De Luna? — egli chiese ben due volte. 

— Una grazia, Sire, — disse in ultimo la Duchessa. 

Quasi che adempito alle formalità necessarie al suo grado, il 
principe volesse provare di aver visceri d'uomo, e grata e fe- 
dele ricordanza dei suoi devoti, con voce nasale, ma in tono be- 
nigno, disse: 

— Parlate liberamente, noi non dimentichiamo. Vostro ma- 
rito spese la vita in servigio nostro, e lo abbiamo tenuto in men- 
te! Bene, bene, stiamo qua a mitigare i danni dei fedeli, e n'è 
tempo. 

— Ebbene, Sire, in nome dei servigii che la mia famiglia ha 
resi all’augusta vostra Casa, vi chieggo un atto generoso e ma- 
gnanimo. 

— Bada, figlia mia, a non domandar troppo — l’interruppe il 
re che malamente s’° appose sulle intenzioni di lei. — Bada! tutti 
vogliono risarcimento dei danni e delle ingiurie patite ; ma io son 
padre di tutti, e non servo agli sdegni di nessuno ; giustizia sarà 
fatta, ma per la gloria di Dio, pel trionfo della buona causa, e 
non per soddisfare ai nostri personali rancori. 

— Oh Sire, come queste parole mi affidano! ed è alla carità 
del vostro nobilissimo animo che io fo appello, più che alla giu- 
stizia ! 

— Che... che? — disse bruscamente Ferdinando, che s’ accorse 
trattarsi di ben altra cosa che d’ un personale favore. 

— Vengo a chiedervi grazia per un povero giovine, impru- 
dente, pazzo forse, ma... 

— Io credeva che veniste per voi — disse il Re la cui faccia si 
fe’ scura e freddamente disdegnosa. 


La Duchessa senti corrersi al cuore un gelo, vedendo il Re 


accigliato; pertanto osò ripigliare: 

— Sire, la generosità vostra potrà manifestarsi a prò d’ un 
traviato assai più luminosamente che in favore di suddito ob- 
bediente e fedele. 

— Il re non fe’ motto, ma strinse le labbra, e tentennato lie- 
vemente il capo, alla fine disse: 

— Trattasi d'un reo di Stato? 

Si, Maestà. 
- Vi compatirei, Duchessa, se non foste la vedova d’ un di- 
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stinto ufficiale assassinato nella ribellione. Ma voi, voi! .. come 
potete chiedere che sia risparmiato un malfattore direttamente 
o indirettamente complice della morte del Duca vostro marito ? 
Andate, andate, figlia mia, e raccomandatevi alla Madonna che vi 
abbia in custodia e v' illumini. — 

Due lacrime scesero giù per le gote della povera donna, che 
non si mosse, e con voce tremante, ripigliò: 

— Pure le tante grazie che imparte la M. V.... 

Sorrise sinistramente Ferdinando e disse: 

— M'’attribuireste a colpa di alleviare i dolori agli imputati 
di reati comuni ?.... ebbene, non potrei tenere la stessa misura coi 
politici. Iprimi colpiscono un individuo solo; il rivoluzionario 
sconvolge la società intera, e la mette in rovina. Ma è compro- 
messo un vostro congiunto?... chi dunque v’ interessa così profon- 
damente ? E perchè non ha ricorso direttamente? Chi è egli? — 

La Duchessa abbassò il capo, e non fe’ motto. 

— Ah non volete dirmene il nome? aggiunse egli sorriden- 
do. — E forse un latitante che vuol rientrare? 

— Promisi di non dirlo. — 

Il re stette lungamente sopra se stesso; quegli istanti furono 
assai lunghi per la De Luna. 

— Ebbene conservate il vostro segreto, ma io non potrei alla 
cieca perdonare un facinoroso, scellerato e sanguinario. Si tratta 
forse di un deputato ? 

— Nulla di ciò, Sire; è un oscuro e povero giovine. 

— Ch'io non conosco? 

— Oh, no certamente. 

— Che non ha occupate mai cariche nello Stato? 

— No, Sire. 

— Non è un chierico ribelle ai suoi superiori ® Nulla che con- 
cerne la santissima Religione Cattolica Apostolica Romana? 

— No, Maestà. 

— Che non è incorso in censure ecclesiastiche per opere 
scritte e bestemmie ? 

— Non è autore. 

In ultimo egli rispose con voce mansueta e benigna: 

— Ebbene, non si dica che la vedova d’un prode morto per la 
patria e pel suo re abbia chiesto invano la sua prima grazia. Si- 
gnora, ritornate a Napoli ed annunziate a chi vi manda che gli fo 
grazia; mi chiegga adunque perdono, e prometta di non co- 
spirare mai più, — 
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Matilde si senti sollevato il cuore da un peso mortale; rin- 
graziò il re con tutta l’eff:sione dell’ ar:imo riconoscente, e lasciò 
la regzia, lasciò Gaeta, e fu a Napoli nel corso di quella notte 
stessa. 

Giunta a casa dimandò nuove di Luigia la quale era in piena 
convalescenza, poi scritte due righe al De Rio avvertendolo che 
venisse il giorno seguente di buon mattino, si coricò in quella 
indecisione d’idee e di affetti, in quella beatitudine vaga, indefinita 
di donna che non osa ancora abbandonarsi alle gioie d’ un avve- 
nire colmo di dolcezze e di sorrisi. Difatto non era in sua facoltà 
fare del povero giovine u:: potente signore? del disgraziato 
amante, del ;\erato, del siticida, farne un uomo felice? E che 
importava che il mondo dicesse? chi avrebbe potuto amarla più 
sinceramente e veracemente di lui che le dovrebbe tutto, quando 
l’avea adorata in segreto con tanta rassegnazione a nulla »perare? 

E la giovine donna volendo e disvolendo, con se stessa con- 


discendente e ritrosa, non venne a nessuna conclusione, lasciando 


che le circostanze facessero il resto: e pensare che la teorica delle 
‘ircostanze è tanto complessa ed arrendevole.... e non stanno sem- 
pre lì a far le tiranne, e tante volte ci leggono nel pensiero e ven- 
ono spontanee! 

A giorno chiamò Luigia, e l’avvertì che il Padovani sarebbe 
salvo tra poco, e pel impul Oo ceneroso pi rd 3000) alla ciovinett ì, in- 
flizzendole per gastigo che andasse in campagna presso certi suoi 
zii, ove resterebbe qualche tempo sino a che ella giudicasse bene 

Difatto colle lagrime agli occhi, ma col cuore sollevato la 


fitta sc dio 
giovinetta parti 10 stesso ziorno. 


XXXV. 
Serpe e colomba. 


Poco dopo }’ abboccamento tra la Duchessa e Luigia fu annun- 
ziato il duca De Rio. 
Matilde recatasi nel salone incontro al cuzino, con sincero 
affetto gli porse la mano, e gli disse: 
Carlo, l'ho sempre detto, sei migliore di quel che ti fanno 
e circostanze. Ti ringrazio del tempo che mi hai dato, e della 


leranza usata in favore del Padovani. 


Cio vuol dire che sei riuscito ad otternergli la erazia? 
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— Hai dato nel segno. 

— I lineamenti del Duca si contrassero, ma non uscì in al- 
cuna esclamazione di dolorosa sorpresa. 

— Al davvero ? 

— Ma sicuro. 


| 


Chi te 1’ ha accordata ? 
- Il Re s‘esso. 
— Al! Ed hai detto di chi si trattava ? 
— No: mi sono attenuta al tuo consiglio. 
- Ma la grazia è incondizionata ? 
— Affatto incondizionata. 
- Tanto meglio: — e fe’ atto di andarsene. 

Carlo, — ripigliò la Duchessa col cuore commosso e rico- 
noscente, — non serbare rancore, te ne prego, me ne dorrebbe. Noi 
saremo sempre i migliori amici. 

— Grazie, Matilde, conto sulla tua affezione... 
- Che ti è resa intera. 

Ma di’ — soggiunse il Duca tornando sull'argomento del 
Fadovani; — nessuna condizione fu messa alla grazia, proprio 
nessuna ? 

— Ma n. 

— Mi sorprende. 

— Il Padovani non ha che a serivergli una supplica, ed il 
perdono è dato. . 

La faccia del Di ca s' i luminò di luce sinistra; pertanto vinta 
e celata quell’emozione allo sguardo della cugina, disse: 

Addio, Matiide; vuoi dare tu stessa la lieta notizia al 

tuo protetto ? 

— Masi, ma si; inviamelo. 

Ed uscendo il Duca, Matilde non potè a meno di accompa- 
enarlo con uno sguardo pieno di tenerezza innocente; ma quegli 
partiva con l'animo gonfio di una gioja maledetta ! 


XXXVI. 
Ultima lotta. 
Verso le undici dello tesso giorno Angelo Padovani tornò a 
casa della Duchessa De Luna. Il suo aspetto era pallidissimo, ed 


inala pena le gino:chia » reggevano, tanto viva torno alla sua 
memoria la scena dolorosi. in cui egli aveva imprecato alla più 
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gentile, alla più nobile creatura di questo mondo. Inoltre nelle 
ore di affannosa solitudine egli avea creduto vincere la sciagurata 
passione, cresciuta per un funesto equivoco, ed ora il fantasma 
della sua inferma immaginazione risorgeva al tornare nella casa 
abitata dalla divina e funesta donna, che gli era stata causa in- 
nocente di tanto strazio. Ma fe’ un conato di volontà, imperioso, 
supremo, e raccolse tutte le sue forze per non recar nuova ingiu- 
ria e nuova angustia alla generosa benefattrice. 

Questa venne alla fine, bella e radiante di gioja; prese in 
atto cordialissimo ambo le mani del Padovani, con quella sicura 
effusione delle coscienze incolpate e de’ cuori magnanimi. 

Quindi postisi à sedere vicini, la Signora: s’ informò della sa- 
lute di lui, del suo soggiorno forzoso in casa del De Rio, ed a 
tutte quelle inchieste il giovine rispose in modo soddisfacente, af- 
fermando aver ricevuto conforto di libri, giornali e riviste. 

Ora poi, siccome la voce del giovine era tremante, e la fac- 
cia sempre tinta di pallore, essa gli sedè più vicino, ed offer- 
tagli la mano che quegli baciò con devozione, prese a dire in 
tuono gajo e quasi fanciullesco : 

— Avete ricevuto le mie lettere ? 

— Si, gentil Signora. 

— E perchè non mi avete risposto ? 

Il giovine non fe’ motto. 

Quella riprese ridendo: 

— Capisco, capisco, ma rassicuratevi; questa volta le let- 
tere erano mie, tutte mie, di mio pugno dalla soprascritta alla 
firma. 

— Che chiedete da me, nobile Signora? — domandò il Pado- 
vani con timida voce. 


[(uuD; 


Non vi ha detto nulla mio cugino ? 

— Non l’ ho visto; mi ha fatto sapere solamente che mi 
aspettava giù la carrozza, e che sarei venuto qui per vostro or- ‘ 
dine. 

— Ebbene ho una lieta novella da darvi. 

Il giovine alzò gli occhi su lei in atto d’ interrogazione. 

- Voi siete salvo. 
- Oh, davvero! — disse il giovine più sorpreso che lieto. — 
E a chi debbo tanta fortuna? 
— Per ora non vi occupate di ciò. 
— Rivedrò la mia povera madre, — disse con mesto ma te- 


nero affetto il Padovani quasi parlando a se stesso. 
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— Masi direbbe che questa notizia vi giunge poco gradita.... 
avreste torto. 

— Perdonatemi, buona signora, — disse il giovine figgendole 
in volto gli occhi umidi e grandi. — Perdonatemi se non odo con 
giubilo la nuova della mia liberazione. Ma lo sapete !.... memorie 
dolorose !.... il mio spirito turbato ed infermo ... il paese... 

— Del paese non parliamo; verranno giorni migliori, e le 
cose di questo mondo hanno bisogno di tempo per raddrizzarsi. 
In quanto al vostro spirito turbato, perchè lo sarebbe dopo quel 
che vi annunzio? perchè quest’ infermità morale? non ricuperate 
la libertà ? e con la libertà non ricuperate le gioie della famiglia, 
il piacere di rivedere i vostri amici ? 

— I miei amici !... Oh signora, con la mia indole disgra- 
ziata non seppi mai conciliarmi troppi amici ! 

— Tanto meglio, pochi e veri: quanto più si ristringe il 
numero degli amici, tanta scoria caduta. Eppoi, non saremo nulla 
noialtri in avvenire ? ed io non avrò parte alcuna nelle vostre af- 
fezioni? 

— Voi... 

— Si, io; che c’ è di sorprendente? 

— Voi!... voi! mia amica!?... 

— Si, io, io, vostra amica affettuosa. 

— AN!... dunque mi avete perdonato di cuore?... non basta al 
vostro grande animo l’avere scordato l' ingiuria !... 

— Di che ingiuria, di che grande animo, di che generosità 
mi andate parlando? Si vede che lo studio dei libri vi ha impe- 
dito quello del cuore femminile. Or bene, che dovrei perdonarvi ? 
forse d’aver dato il vostro sangue per me che non conoscevate? 
d’aver tenuto in tanto pregio il mio ritratto? d’avermi amata 
santamente un anno intero senza svelarvi a chicchessia?... eh, tran- 
quillizzatevi; le sono offese che trovano sempre sicuro perdono 

presso quelle che ne furono l’ oggetto. — 

Poi, siccome vedeva ancor tutto dubbioso il Padovani, gli 
disse con serietà: 

— Angelo, io vi ho posto affezione da che ho conosciuto la 
schiettezza e generosità della vostra indole: potrei accusarvi e 
odiarvi perchè vi serbaste amantissimo di me ? Ci accade di rado, 
nel grado che occupiamo, saperci veramente amate. Ne du- 
bitiamo sempre, e non basta : vi son certi amori, sì, certi ve- 
raci amori che nascono da bassi interessi.... non ne inorridite. 
Il grande amore che si porta alla nostra fortuna fa sì che si fini- 
Vol. II, — BI Decembre 1866. AS 
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sce per amare noi pure qualche volta. E se non c’è più gran cor- 
ruttore della fortuna per chi n’ è privo, non v'è maggiore ra- 
gione d’ inquietudine e sospetto per chi la possiede. Or bene, voi 
mi amaste sinceramente, lo so: seguitate dunque a volermi bene , 
bene di cui fedelmente vi ricambierò, e saremo i migliori amici 
del mondo. — 

Il Padovani aveva ascoltato la Duchessa con affannosa beati- 
tudine, con infinita pietà, con stupore e delizia ineffabile; ma in 
udir quelle espressioni d'amicizia schiette e serene, così calme e 
giudiziose , e promettenti tale ricambio d'affetto, cadde genu- 
flesso ai piedi di Matilde, e curvò il capo sul grembo di lei, 
che con le mani carezzò la bruna capigliatura del giovine inna- 
morato. 

Rialzando la fronte egli diceva: 

— Voi mia amica! 

— Vostra unica amica, poichè credo unico il vostro cuore 
per generosità ed elevatezza. l 

— Ah! consolatemi con queste sante e divine parole; dun- 
que vi è caro il mio amore? 

— M°' è caro sì, perchè dovrei tacervelo? non sono forse pa- 
drona del mio cuore? 

— Tacete signora !... tacete in nome di Dio !... Matilde !... 
donna !... angelo.... fantasma che uccidi.... o raggio di cielo che rav- 
vivi!... abbi pietà di me che deliro.... che trasento !... tu!... tu!... 

— T'amo, Angelo Padovani, ti amo io pure!... ma calmati, 
caro mio giovinetto!... calmati ; tu tremi!... e perchè stupire che 
un cuore onesto come il tuo ne trovi al mondo un altro non meno 
onesto ed amoroso ? calmati, poverino !... e per chi mi avevi presa 
tu dunque?... che donna stupida e malvagia mi credevi tu?.. 

— Tu, tu mia!... mia!... 

— $i... tua, Angelo, tua!... — 

Ed il giovine con un sorriso di celeste gioia accostò la fronte 
alle labbra di lei, che senza affanno e senza tema vi depose un 
bacio, e strinse al petto in atto amoroso e confidente quel capo 
minacciato. 

— Su su, Angelo, — disse Matilde dopo alquanto tempo svin- 
colandosi dolcemente dalle braccia di lui: levati, è tempo di pensare 
alla tua posizione, Presto la domanda, in grazia, la porterò io 
stessa per evitare equivoci, ho la parola reale, ma se sapessi 
come vanno le cose di Corte! 

Angelo Padovani si rizzò stupefatto, guardò la Duchessa 
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come per leggerle nel volto il senso di quelle parole che non 
giungeva a comprendere. 

— Che intendete dire? 

— Ma non capisci ? 

— No davvero. Di che grazia mi parlate? chi me l’ha fatta? 
che domanda debbo scrivere? 

— Non ti ho detto che dobbiamo al re la grazia della tua vita 
e della tua libertà ? : 

— An?....Non lo sapeva. E che si chiede da me? 

— Null’ altro che di stendere una domanda. 

— Io? 

— Tu....ma che c’ è da stupirsi? 

— E dovrei deplorare la mia condotta, dire fallaci e colpevoli 
i fini che mi hanno guidato, deplorare i tempi ai quali bisogna 
attribuire l’ atroce attentato?.. 

— Sicuro, bisogna scrivere così. — 

Angelo Padovani s’assise tranquillamente, e disse con una 
certa rusticità: 

— Amica mia, io non scriverò al Borbone: nè voi me lo do- 
manderete una seconda volta. 

— Che dici? 

— Dico che sarebbe vile, abjetto, codardo, scrivere al Bor- 
bone una parola che non sia imprecazione e sfida. 

— Angelo!... tu non dici queste parole per la gioja crudele 
di atterrirmi?.... 

— Atterrire voi, cara e santa creatura, — disse con passione 
il giovine pigliando la mano alla Duchessa: — io?... oh no: ma vi 
sono viltà alle quali un uomo non può discendere qualunque sia 
il pericolo che gli sovrasti. No no, signora. ...amica....non mi 
guardate così spaventata !... 

— Ma non sai che cosa ti aspetta? 

— Che cosa? 

— La morte o l’ ergastolo. 

— Ebbene lo so da un pezzo. Ho cercato evitare il pericolo 
con tutte le mie forze: l’anno scorso feci quel che non avrei fatto 
oggi. La vita non mi avea recate le sciagure, i dolori, e le gioje 
che ho provato in così poco spazio di tempo. Mi sottrassi al pe- 
ricolo con burle ed infingimenti di cui non sarei capace oggi: solo 
che se fu una monelleria quel modo di salvarmi, scusato e giusti- 
ficato dalla necessità suprema, oggi io commetterei un' infamia 
con la coscienza di commetterla. 
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La donna capi dal tuono calmo e risoluto del Padovani che 
trattavasi d'una determinazione irrevocabile! Agitata da tante 
contrarie e violente emozioni sentì darsi una stretta al cuore, e 
proruppe in lacrime che ella tentò invano soffocare coprendosi 
il volto con le mani. 

A quella vista il giovine si gettò ai piedi della donna ado- 
rata, e giungendo le palme, supplichevole gridò: 

— Matilde De Luna... creatura adoratissima... abbi pietà di 
me, quelle tue lacrime piombano sull’anima mia come fuoco 
ardente... abbi pietà di me! — Poi levatosi, e cacciata la mano nei 
capelli, imprecò la vita, la società, l'umanità intera, le aspira- 
zioni alla felicità... e negò la giustizia divina... e chiamò menzogna 
ed ironìa la Provvidenza. 

La donna cresciuta in sensi di religione e vissuta felice sin’ al- 
lora, epperò con animo retto ed intemerato, si levò, e corsa a lui 
con la faccia bagnata di pianto, gli pose la mano sulla bocca, e lo 
pregò per amore suo di non bestemmiare. 

— Oh Padovani, oh dolce fratello, noi camminiamo sul- 
l'abisso... non offendiamo Dio!... forse le tue ore e le mie son 
contate. — 

Ma l’altro si abbandonava alla disperazione , e le diceva: 

— Signora, tornate in voi !... che pietà vi prende di me... tor- 
nate in voi... abbandonatemi !... io sono un uomo maledetto... 
lasciatemi al mio destino, che avete voi fatto per pagare il fio 
de’ miei falli, oh perchè mi avete conosciuto? — 

Ed affranto egli stesso dal dolore si lasciava cadere su d’una 
seggiola, e si buttava a piangere. 

— Uditemi, Angelo; lo sapete se vi amo : ma non per questo 
io vi vorrei salvare a prezzo d'una viltà: e che vi domando? un 
atto di sottomissione... scritto nei termini più dignitosi, e chi non 
farebbe al vostro posto lo stesso?... 

- Oh vingannate! voi non conoscete i Napoletani !... po* 
chi e vilissimi al mio posto farebbero come me... — Gli erga- 
stoli S apriranno, i patiboli saranno insanguinati, ma pochi co- 
dardi domanderanno misericordia... No, no; — aggiunse con nuovo 
impeto : — No, io son Salernitano; io conosco a qual prezzo d’ infa- 
mia dovrei comprar la mia vita... Ma voi, voi stessa tra poco mi 
disprezzereste quando vedrete sui patiboli, nell’ esilio, nelle galere 
morire il fior della nobiltà napoletana, i vostri stessi amici, i vo- 
stri parenti. Uditemi, uditemi — dicea il fortissimo e desolato gio- 


vine con esaltazione sempre crescente — uditemi. Ricordate i Ban- 
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diera? i Romeo? Rammentate Toledo insanguinata? le case arse 
e le famiglie intere scannate? le stragi nelle provincie? il capo di 
Mileto portato a Ferdinando? le ecatombi di Messina, di Cata- 
nia? le infinite morti inflitte da Filangieri in Sicilia? Signora, per 
la causa che io rinnegherei si son versati fiumi di sangue in Lom- 
bardia, ed io la rinnegherei quando il nemico trionfa, e maledi- 
rei al coraggio infelice, ed al dritto del più debole? No!... no!... 
io odio la causa prima e sola di tante stragi !... io non sopravvive- 
rei all’infamia !... Ma di’ Matilde De Luna, tu m’ ami, ed io potrei 
contaminare con una viltà il tuo amore, quel divino amore che 
santificherebbe l’anima d’un assassino?... no! lasciami alla mia 
sorte!... non mi uccideranno...; comunque sia, quel che mi resta di 
vita è paradiso... compianto edamato da te... e non ho vissuto abba- 
stanza con un tuo bacio sulla fronte? dopo aver premuto fra le mie 
braccia... te... purissima, castissima, e santa creatura? 

A quel punto la donna singhiozzando cadde sul petto di An- 
gelo; un pallore di morte le si stese sul volto, e piegò sulle gi- 
nocchia. Quegli la chiamò, la riscosse, e adagiatala su d’un seg- 
giolone movea per chiamar soccorso, quand’ella gli accennò che 
si rimanesse dal farlo, e ripigliatasi alquanto, con voce spenta gli 
disse: 

— Non domanderete grazie !... non morrete!... provvederò al- 
trimenti alla vostra salvezza. — 

E siccome egli mostravasi sorpreso da quelle parole, Matilde 
lo accomiatò, e con passo vacillante tornò alle sue stanze. 

Il Duca De Rio, profondo conoscitore degli uomini, non aveva 
dubitato che il Padovani rifiuterebbe comprare la vita con l’igno- 
minia. La sera stessa gli giunse la seguente lettera. 


« Carlo, 

» Tu solo puoi salvare Angelo Padovani. 

» Or bene, salvalo suo malgrado; pensa altresi che m’impo- 
nesti una condizione a cui non so pensare senza rabbrividire. 

» Queste parole non ti sieno ingiuria. Quegli che s' ama come 
parente, che si tien caro come amico, può essere oggetto di 
terrore ove venga imposto come marito. 

» Forse tu penserai che valga meglio avere un'amica ricono- 
scente, che contrasse teco un debito che non si estingue, una 
sorella devota piuttosto che una moglie aborrente ed infeli- 
cissima. 

» Pensaci. 
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» Lascio che la tua delicatezza e la tua generosità ti consi- 
» glino sulla condotta a tenere. 

» La prima delle due condizioni che tu m’ imponesti , quella 
cioè di rinunziare a qualunque intelligenza con Lui, da gentil- 
donna prometto di adempirla scrupolosamente, e da cristiana 
» lo giuro. 

» Retrocedo sbigottita innanzi alla seconda, quella di spo- 
» sarti. L' avrei forse accettata in altro momento, forse ti avrei 
scelto a mio sposo in altre disposizioni d’ animo..... oggi mi fai 
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orrore. 
» Ma son rassegnata: decidi tu. 
» MATILDE DE LUNA. » 
20 aprile 1849. 


XXXVII. 
Preparativi. 


Per due giorni il Padovani non prese cibo di sorta, non volle 
vedere chicchessia; la natura reclamava i suoi dritti, ed egli 
scontava con infinito lutto la fortezza di cui aveva fatto prova in 
cospetto dell'amica. Pertanto quantunque grave fosse l’affanno del 
giovane, lo sostenne nel forte proposito e quel suo lucido intelletto, 
quella sua limpida coscienza, e l’amore stesso per la donna ge- 
nerosa che forse non avrebbe più riveduto. 

Ma lo strazio più acuto è pei cuori più forti, e gli animi de- 
boli che soccombono al dolore e si danno subito vinti e muo- 
jono, non hanno certo esaurito il calice amarissimo che le forti 
anime bevvero sino al fondo (e perciò solo furono credute meno 
sensibili al dolore), né patirono l'agonia lenta d’ una lotta tra 
forze eguali, tra la passione, e il sentimento de’ proprii doveri ,- 
tra ragione e talento. 

Chiese vedere la Duchessa, ma ella non potè riceverlo, tro- 
vandosi inferma ; le scrisse, e n’ebbe parole affettuose, ma pur ve- 
late da profonda tristezza. 

Dopo alcuni giorni il duca De Rio gli fe’ visita. 

Jl volto del triste personaggio quantunque grave, avrebbe 
rivelato pertanto ad un acuto osservatore moti improvvisi che po- 
tevano esplicarsi così per agitazioni dolorose come per gioja con- 


tenuta 
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L’aspetto del Padovani era quale il suo stato comportava. 

Il Duca parlò per primo. 

— Signor Padovani, mia cugina chiede vedervi. — 

Trasali involontariamente il povero giovine, ma tosto si ri- 
compose. 

L’altro ebbe l’ aria di non addarsene, e ripigliò : 

— Credo dovervi avvertire che si è provveduto alla vostra 
salvezza. 

— Come? 

— Facendovi partire. — 

Il Padovani stette muto a quell’ annunzio ; e dopo avere al- 
quanto riflettuto, disse: 

— Che si chiede da me in ricambio? 

— Nulla. 

— Nessunatto, nessuna dichiarazione ? 

— Nulla: subito che potremo contare su d’ un capitano amico 
voi partirete con le precauzioni necessarie. Vi recherete ove me- 
glio vi converrà. Vostra madre vi raggiungerà subito dopo. 

Angelo, stupito, trasognato, non rispose adeguatamente ; bal- 
bettò qualche parola di gratitudine, e seguì il Duca presso Ma- 
tilde De Luna. 

La sera trascorse triste, quantunque ella volesse dare ai 
suoi discorsi una certa serena vivacità; ma la sua faccia era pal- 
lidissima, e quella gajezza si smentiva ad ogni tratto, e cadeva 
come le foglie dei fiori intesti in corone, per ornare un arco, 0 
un tempio, e scordativi su assai tempo dopo passata la solen- 
nità. 

La Duchessa rassegnata a sposare il De Rio, chiuse gli occhi 
sull’ anima propria, s’ inebriò del proprio cordoglio, ed a lar- 
ghi sorsi bevve la sua disperazione; ma serbò col cugino modi 
onesti e in apparenza benevoli come a marito scelto da lei. 

Il Duca col suo scellerato accorgimento volle nutrire la 
passione di Matilde per tema che si smentisse all’ ultima ora, e 
fe in modo che gli amanti si trovassero insieme tutti i giorni ; 
ma essi non restarono mai soli, giacchè la De Luna volle il cu- 
gino presente alle visite che le faceva il giovine. 

Pertanto il suo contegno non mutò verso Angelo, e fu per 
lui una sorella amantissima. 

Provvide da sè a molte occorrenze. Serisse di suo pugno alla 
mire del Padovani , scese ai particolari di biancheria e d’ abiti 
che gli bisognavano, comprati col retratto della vendita fatta della 
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mobilia modestissima abbandonata nel suo quinto piano: ella avea 
comprato i libri per conto proprio. 

D'altra parte il duca De Rio affrettava le formalità pel suo 
matrimonio con Matilde, che gli abbandonò la scelta del giorno e 
dell’ ora; solo chiese che non vi fosse nè invito nè pompa, ed insi- 
stè che subito eseguiti gli sponsali, lasciassero Napoli. 


XXXVIII. 
La fuga. 


Era una notte di aprile quella stabilita alla fuga del Pa- 
dovani. 

La Duchessa volle assicurarsi cogli occhi proprii che sarebbe 
in salvo, epperò chiese ed ottenne da suo cugino ch’ella lo accom- 
pagnerebbe nella rada di Napoli sino al piroscafo che doveva me- 
narlo a Genova. 

Una barchetta pavesata colle armi della signora Duchessa 
l’aspettava presso Santa Lucia. V’ erano otto robusti rematori ed 
un timoniere. Nessuno badò più che tanto a quella passeggiata 
notturna, usando la Signora farne per diporto, e per riconfortare 
con le brezze marine la sua salute che da qualche tempo era ve- 
nuta sempre più affievolendosi. 

La notte era senza vapori, il cielo senza luna. Gli strati 
atmosferici sottilissimi e d’ una maravigliosa trasparenza nulla 
toglievano di quel fantastico orizzonte. 

Sul cielo nitidissimo, pel tremulo albore che pioveva dalle 
stelle, si desiznavano le curve umili di Posilipo, di Camaldoli, 
di S. Elmo, i bruni spigoli del Vesuvio, e più dietro i denti de- 
gli Appennini che vengono degradandosi, e bagnandosi nel mare 
con quello sprone sul cui dorso giacciono Sorrento ed Amalfi, 
che si termina nella punta della Campanella, di faccia a Capri. - 

Le città ed i paeselli della costa luccicavano in gran distan- 
za: le più vicine si distendevano sulla spiaggia come i lumi d’una 
processione che sosti. 

Napoli versava torrenti di luce biancastra; ed i fochi delle 
rive, le lucerne dei pescivendoli, le fiaccole resinose, i fanali delle 
vie riverberavano sull’ acqua, tremolanti in lunghe liste che pa- 
revano correre sino allo spettatore che guardasse dal mare quelli 


magica sponda. 


Un sordo fragore di migliaja di voci, e lo strepito di mezzo 
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milione di Napoletani, nel quale si confondevano i canti dei gon- 
dolieri e dei pescatori (le cui faci ardevano rossastre su navi- 
celli invisibili, come getti incandescenti di eruzioni sottomarine 
che ardessero in quel prodigioso golfo), tutti questi romori giun- 
gevano al Padovani come l’addio della terra natale ch’ egli ab- 
bandonava forse per sempre. 

A poppa accanto a lui, che si celava sotto le spoglie di ti- 
moniere , era la Duchessa giacente sui cuscini che le reggevano il 
fianco ed il languido capo. 

Gli amanti si stringevano la mano; non una parola di te- 
nerezza 0 di dolore sfuggì loro durante il tragitto, nè più una pa- 
rola d'amore era corsa sulle labbra dal giorno che il Padovani 
aveva rifiutato dimandar grazia al Borbone. 

Solo tratto tratto un moto convulso scoteva la mano della Du- 
chessa, che gelida come marmo pareva scaldarsi in quella del 
giovine ardente per febbre. 

Ad un punto l’andare della barca rallentò. 

Dal porto di Napoli si spiccava una nave con sordo ruggito. 
Una striscia di cielo era offuscata dal lungo pennacchio di fumo, 
lanciato dalla caldaia della vaporiera. 

A quel punto Matilde stretta la mano di Angelo se la portò 
al cuore. 

Il giovine piegò il ginocchio innanzi alla nobile ed amorosa 
donna. 

— Addio, Angelo, ella disse: giunge il momento della no- 
stra separazione. Iddio ti benedica e ti guidi. Noi non ci vedremo 
più mai !... non piangere !.. — Ma io non lascerò di pregare per te! 
e non tiscorderò!... Ti do una treccia de’ miei capelli !... Abbila in 
memoria della povera amica! —- 

Poi con accento in cui si rivelava tutto lo strazio d’ un cuore 
infelicissimo, soggiunse: — Oh non sai quel che mi costa il ve- 


derti partire!.... Ma che tu sia salvo !... Angelo, è necessità che 
tu non chiegga mai più nuove di me!.... è suprema necessità !.... 


non domandare altro.... Il mio spirito sarà con te !.... 

La voce di Matilde tremava, Angelo Padovani singhiozzava 
sulle sue ginocchia. 

In quel punto la navicella issò la bandiera francese. Un mari- 
najo dalla voce stentorea gridò : 

Ambassade de France. - 

A quel segnale, a quella voceil piroscafo rallentò la sua corsa, 

poi si fermo. 
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— Lasciami morire a Napoli presso di te... te ne scongiuro ! 
mormorò supplicando Angelo all’ orecchio della Duchessa. 

— No!... parti !... esaudisci l’ultima preghiera della tua 
amica — rispose con voce spenta Matilde. 

Lo stesso marinaio gridò: 

ei Dépéches. —_ 

Un'altra voce dal piroscafo rispose: 

— Approchez vite. — 

Angelo strappatosi dalle braccia dell’amata donna, si lanciò 
sul legno francese. 

Un uomo ne scese. 

Era il duca Carlo De Rio. 

Il piroscafo partì commuovendo la superficie del mare, e la- 
sciando dietro di sè un lungo solco, una striscia d’argento, ed 
un bollore di acqua vorticosa e sonora. 

Quel solco scavava un abisso fra due, cuori e inghiottiva tesori 
di felicità. 

Il navicello che aveva menato il Padovani in salvamento tornò 
indietro. Il Duca De Rio afferrò il timone, e volse per Mergellina. 

Poi presa Ja mano della Duchessa, che ella gli abbandonò 
senza resistenza, soggiunse: 

Sei una donna d’onore. Ho apprestato la cerimonia del no- 
stro sposalizio per questa sera. Ho fatto come volevi, non vi sa- 
ranno che due testimoni ed il sacerdote. — 

La Duchessa fe’ un lieve moto di capo affermativo, poi come 
presa da sonno si abbandonò tutta sui cuscini e lasciò cader le 
braccia e la testa. 

Quando la navicella toccò la spiaggia, il Duca De Rio volle dar 
la mano a sua cugina, ma la mano ricadde. La chiamò, la riscosse, 
ma la bella e nobile donna non rispose. La sollevò, la tolse fra le 
braccia, si chiesero conforti, fu soccorsa con essenze ed acqua 
spruzzatale sulle tempie, ma per quella sera nulla valse a resti-. 
tuirle i sensi. 


Il matrimonio fu differito, 
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CONCLUSIONE. 


n 


Angelo Padovani emigrò e visse giorni di stento come gli al- 
tri Italiani sfuggenti la tirannide. Viaggiò in lontani paesi por- 
tando seco la cara e sacra immagine della sola donna che vera- 
cemente amò. 

Pati le amarezze tutte dell’ esilio. Sperimentò la superba be- 
nevolenza dei felici, la ingiuria dei nati liberi contro gl’insofferenti 
di servitù, il crudele intendimento di coloro che adorano il trionfo, 
il sospettoso criterio dei pusilli chiedenti ovunque e comunque tu- 
tela di forza ancorchè transitoria o violenta e tirannica. 

Ma portò un ricordo nel suo cuore sempre affannoso ed in- 
fermo, sempre memore ed amante. 

La ricordanza di Matilde De Luna per lui fu custodia, fu con- 
siglio, fu conforto. Chiese di lei ovunque si recò, fe’ voti perchè 
vivesse meno infelice di lui, consultò la sua memoria nei difficili 
casi della vita, e la temperanza soccorrevole dell’indole di quella 
fu per lui ragione di moderare gl’impeti inconsulti del cuore 
esacerbato. Si credè vigilato da lei, e repugnò da tutto quel che 
non avrebbe fatto lei presente. 

Seppe il suo matrimonio col Duca, e capi perchè quell’ an- 
gelo erasi dato a così esoso marito, e non ignorò avere ella col 
sacrificio del cuore e della vita comprato la sua salvezza. 

Ne pianse, ma la benedisse dal fondo del cuore, e quel fatto 
solenne e doloroso fu suggello alla sua devozione. 

Ma un anno appresso gli giunse una tremenda nuova, la 
morte della sua benetattrice. 

Il cordoglio di lui fu solo temperato dal prender parte alle 
patrie battaglie. 

Tornato a Napoli passò interi giorni sulla zolla che copriva 
la modestissima tomba di lei, avendo ella chiesto che una sem. 
plice eroce di marmo superasse il tumolo è portasse scolpito il 
suo nome e il dì della morte. 

Ma il Padovani rifuggi dall’abitare Napoli, giacchè non potè 
vincere la repugnanza dal vedere i luoghi che gli ridestavano 
tanti dolori. 
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Visitò una volta la casa di Toledo ove l’avea vista per la 
prima volta; era rinnovata da cima a fondo. Cercò la casa di via 
Tribunali; gli eredi della Duchessa l’avevano venduta. 

Per giunta di cordoglio la madre era morta nel rientrare 
in patria. 

In quanto al suo villaggio, il sindaco ed il giudice non erano 
più; dei compagni della sua infanzia alcuni avversi ai nuovi ordi- 
namenti per istanchezza, altri travolti nel turbinio delle passioni 
politiche e delle ambizioni. 

Nulla, più nulla del suo passato !... tombe ed oblii, nessun 
caro vestigio, nessun avanzo dei giorni trascorsi a cui poter rianno- 
dare la nuova sua esistenza! — 

Ed emigrò un’altra volta, compiti i destini della patria. 

A trentaquattro anni aveva la fronte solcata, ed i capelli si 
erano fatti grigi 


C. T. CIMINO. 


FINE. 
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ni 


ARTICOLO TERZO, 


VIII. 


La quota de’ dazii. — La franca esportazione. —Le materie alimentari e le grezze. — 
La semplificazione delle tariffe. — La soppressione assoluta delle dogane. 


Rovesciato il principio della Protezione, per primo effetto 
dovea seguirne la successiva caduta degli ostacoli opposti alla li- 
bera entrata delle merci straniere : abolizione, dapprima, d’ ogni 
divieto assoluto, e poscia attenuazione generale de’ dazii. Impe- 
rocchè, se mai non si fosse con tanta foga accettata la missione 
di proteggere, mai non si sarebbe pensato di ricorrere a quelle 
spropositate cifre di dazio che universalmente furono statuite. 
Le grandi inferiorità, che ciascun popolo credette di avere sco- 
perto nelle proprie condizioni economiche, e l’impudente insi- 
stenza con cui i produttori si affannarono a dimostrare il biso- 
gno di sorreggere, mercè il fittizio sostegno della dogana, i loro 
opificii infermicci, furono veramente la causa per cui le tariffe 
doganali, rotto ogni freno, divennero così spudorate, come nella 
prima metà del nostro secolo ci toccò di vederle. Dacchè la proi- 
bizione assoluta sì presentava come inesorabile patto alla vita 
delle industrie nazionali, qualunque più alta proporzione di tassa 
potè non reputarsi soverchia, e più non destò meraviglia la faci- 
lità e la disinvoltura con cui si andava sino al 30 o 60 "/, con 
3 cui talvolta il dazio facevasi ascendere ad una, due, o tre volte, 
il valore totale della merce tassata. V' erano bene le derrate eso- 
s tiche, prive di riscontro e di gara nel mercato interno, e sulle 

quali perciò il motivo della protezione sembrava, a primo aspetto, 
É non doversi applicare; ma talvolta l intento di sostituire al con- 
i sumo di esse quello de’ lor succedanei indigeni, talvolta il deside- 
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rio di togliere agli stranieri ed assicurare alla marina nazionale 
il monopolio de’ trasporti, ora l’impresa di ‘allevare le proprie 
colonie, ora qualche scopo igienico, or 1’ interesse della morale, 
ora la ragion politica e militare, fecero sì che codeste derrate 
medesime, divenute materia d’ una protezione sui generzs, ebbero 
anch’ esse a sopportare le più esagerate tariffe. Senza di ciò, al 
solo fine di avvantaggiare l’ erario pubblico, i dazii doganali si 
sarebbero mantenuti entro discrete misure, giacchè da tempi an- 
tichissimi era già noto che la loro fiscale fecondità decresce sem- 
pre a seconda che vogliasi rincalzarne la somma proporzionata- 
mente al valore; e ciò s’ intendeva appunto significare col vec- 
chio adagio, ripetuto di labbro in labbro, che, in fatto di dazii 
« non sempre il due col due riesce al quattro ». E veramente, 
nè fra i popoli antichi, nè dovunque, fra i moderni, la dottrina 
del Colbertismo non siasi radicata, o dovunque 1’ interesse della 
Finanza abbia preso il passo sulle esigenze della Protezione, mai 
le tariffe non vennero ad alti segni sospinte. Altrove, invece, ab- 
biam già veduto come ogni ragionevole limite si sia oltrepassato 
per modo che l’ intenzione fiscale, o fu di proposito messa da 
canto e contrariata, 0 si trovò involontariamente tradita. Oggi, 
all’inverso, riprendendo ogni suo vigore, costituisce la sola ra- 
gione efficace per cui le dogane possano reggersi in piedi; e la 
prima indagine che meriti e attenda di venir chiarita è quella ap- 
punto del principio che debba servir di base alle cifre da potersi 
ammettere nelle tariffe odierne. 

Ma questo problema fondamentale, da ogni lato che si consi- 
deri, riesce indeterminato. 

Se partiamo dagli esempii, vi troveremo le più notabili di- 
screpanze. I dazii della dogana francese, anche dopo le recenti 
riforme, non distano molto talora dal 20 o 25 °|. La tariffa ita- 
liana del 1862 ha inteso aggirarsi sopra una media del 10 °/o. Ai 
tempi di Washington, gli Americani credettero aver dato alle loro. 
industrie il più gagliardo aiuto che sì potesse desiderare, fissando 
al 9% /a piv alta fra le tasse di entrata contenute nella tariffa 
d'allora. Gli Olandesi moderni, preoccupati assai più dell’era- 
rio che del lavoro nazionale, nella loro legge del 1821, la quale, 
infedelmente eseguita, die’ poi origine alla tariffa del 1822, con- 
secravano il 6 °/, come limite estremo, e nella maggior parte 
de’ casi si attennero al 3. Risalendo all’ antichità, gli eruditi ci 
accertano che il 6 °/, era, ne’ più tristi tempi del dominio latino, 
il più alto punto a cui per l’ ordinario ascendesse il portoriu ; 
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si citano come vessazioni meramente eccezionali que’ pochi arti» 
coli in cui il dazio osava elevarsi fino a ‘/; del valore; e quanto 
a’ Greci, i dazii imposti sul commercio degli alleati di Atene non 
pare che abbiano mai sorpassato il modesto limite del cinquante- 
simo, 02 °/o. 

Se poi si vuol procedere a tutto rigore di teoria, io non sa» 
prei che attenermi a certe massime generali, la cui verità non è 
dubbia, ma dalle quali sarà alquanto difficile riuscire a cifre ma» 
tematicamente precise. Come istituzione finanziaria, la dogana con» 
tiene le stesse incertezze di cui tutto il tema delle imposte è 
cosparso, va soggetta alle medesime obbiezioni, e comunque si 
tratti, sarà più un affare di buona fede e buon .senso, che una 
schietta applicazione di assiomi inconcussi. Nondimeno, se codesta 
avvertenza è indispensabile per raffrenare ogn’impeto della nostra 
presunzione, non importerà certamente che si possa, in fatto di 
dogana, operare alla cieca, e non si debba questo ramo d’imposte 
sottoporre alla prova di que’ criterii che imperano sopra ogni al- 
tro e ne decidono la bontà. 

Or io non conosco che tre maniere di commisurare un’im- 
posta e assicurarsi della sua bontà: 1° il maggiore o minore rap- 
porto, in cui essa stia, col reddito del quale il contribuente di- 
sponga; 2° l’effetto, più o meno pernicioso, che generi sulla cosa 
tassata; 3° la maggiore o minor sicurezza, che offra, d’impedire 
le frodi tendenti ad eluderla, 


Il primo fra questi tre metodi torna inapplicabile al caso no- 
stro: due insormontabili difficoltà vi si oppongono, delle quali, 
una è comune a quasi tutte le specie d’imposte, l’ altra deriva 
dall’ indole propria de’ dazii doganali. 

In generale, il principio d’ una giusta proporzione tra l'im» 
posta ed il reddito, è troppo vago perchè si possa tradurlo in nu- 
mero esatto e costante. Tutto ciò che noi sappiamo intorno a tal 
punto si limita a poter dire: che l'imposta, qualunque il nome ne 
fosse e la forma, traligna dalla sua origine ed al suo scopo men- 
tisce, tostochè superi il valore reale di que’ servigi che la Società, 
per mezzo delle pubbliche spese, ci renda o prometta; che lo sor» 
passa, non solamente allorquando queste spese sieno sterili e 
pazze, ma quando ancora , benché utili in sè, riescano intempestive 
o soverchie relativamente alle forze de’ cittadini; che quindi avvi 
necessità ineluttabile di serbare tra l'imposta ed il reddito quella 
moderata proporzione, con la quale si possa impedire che il red- 
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dito vi rimanga, nella sua maggior parte, confiscato e assorbito. 
Ma da una massima tanto palpabile, 1’ Economia sociale, ov anco 
fosse così sviluppata come non è, non potrebbe mai scendere alla 
enunciazione d’ un numero che, in tutti i tempi ed i luoghi, adem- 
pia a siffatte condizioni, nè stabilire una formola indipendente 
dalle infinite varianti del fatto pratico. Il valore de’ servigi rap- 
presentati dall'imposta, e perciò il suo giusto rapporto col red- 
dito, nulla ha di assoluto, è soggetto a mutarsi da un'ora all’al- 
tra, come cambia il bisogno che se ne senta, come si diversifica 
la specie e la somma del reddito. Fra le differenti nazioni, noi 
troveremmo, e soventi ci occorre notare, che una sola e medesima 
spesa pubblica è' folle dissipazione in un caso, e sarà di stretto 
bisogno in un altro; una sola e medesima quota di imposta, che ad 
un popolo industrioso e ricco lasci somme bastevoli per poter vi- 
vere agiatamente, affliggerà un popolo men provetto , condannerà 
alla desolazione e alla fame una mendica tribù. Ciò è indistinta- 
mente vero per qualsiasi specie di tasse, anche per quelle che as- 
sumano la più schietta forma di tributo personale e diretto, an- 
che per quella che abbia la forma d'imposta unica : è sempre im- 
possibile assegnare per tutti i casi un punto, al di là del quale un 
dazio, di qualunque natura, possa dirsi che cominci ad eccedere 
la giusta proporzione co’ redditi; e quando una cifra si è scelta, 
fu preferita senza poterne addurre la menoma ragione sufficiente: 
v'era tanto motivo di ascendere fino al 12, perchè piaceva a Pla- 
tone, quanto per arrestarsi al 10 che era la base della numerazione 
moderna, 0 per discendere ai 3 che rappresentava la sacra Triade. 

Dall'altro lato, ov’ anco una proporzione assoluta esistesse, 
non sarebbe applicabile mai alla dogana, senz’ essersi prima sco- 
perti alcuni altri rapporti, molto meno possibili a indovinarsi. 
Jl dazio doganale può ben rivelare la proporzione in cui si trovi 
col valore della merce tassata; ma per inferire da ciò il rapporto 
in cui stia col reddito del contribuente, è d’uopo soprattutto co- 
noscere la somma del reddito, la parte di esso che venga addetta 
a soddisfare bisogni di chi lo goda, la somma infine de’ pesi d'ogni 
altra specie che il Fisco vi fa gravitare. Egli è infatti evidente che 
noi potremo esser chiamati a contribuire il 100 */, sopra il va- 
lore d'una merce qualunque, e intanto non pagheremmo che l'un 
per 100 sul nostro reddito, per poco che questo ascendesse a 10 mila 
lire in ogni anno. Evidente è ancora che un dazio, isolatamente 
imposto sopra un patrimonio vergine affatto , acquista ben diversa 


importanza se vi s' imponga dopochè altri dazii lo abbiano in altri 
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modi già assottigliato. E viene appunto da ciò la gran differenza 
che può passare fra le entrate doganali di varii paesi, senza che 
un’analoga differenza vi si risenta tra la rispettiva gravità delle 
imposte che essi sopportano. Così, la dogana, in Olanda, figura 
come 4 °/o di tutte le entrate finanziarie; figura come 60 °/, nella 
finanza della Norvegia, come 33 °/, in quella della Gran Bretagna: 
eppure, niuno sognò mai di supporre che la Norvegia sia aggra- 
vata 13 volte più che l'Olanda, nè che gli Inglesi paghino otto 
volte più che gli Olandesi, o metà de’ Norvegi. 


Un secondo criterio, su cui la estrema elevazione di un da- 
zio parrebbe potersi determinare, sta nell’ effetto che esso sia ca- 
pace di produrre sopra la merce che lo sopporta; ma sventurata- 
mente anche qui la medesima difficoltà risorge, ad impedire che 
aleuna norma se ne desuma per iscoprire, come se ne avrebbe 
il bisogno, qual rapporto convenga accettare fra dazio e valore. 

Noi ben sappiamo in modo generico che il dazio, pagato so- 
pra una merce, diviene uno fra gli elementi del suo costo di pro- 
duzione ; rappresenta, come ho già detto, una parte del valore di 
quell’azione tutelatrice che la Società dispensa al produttore 
ed al consumatore, la parte soltanto che va riferita all'atto del 
produrre, trasmettere, consumare la merce; e rimunera questo 
concorso sociale e pubblico, come la mercede rimunera il concorso 
privato dell’operaio; come la rendita ed il profitto rispondono a 
quello del proprietario e del capitalista. Sappiamo quindi, per in- 
duzione, che, se il dazio è in esatto equilibrio col servigio real- 
mente fornitoci dall’ Autorità sociale, sarà un elemento innocuo 
perchè necessario, quant’ è il lavoro dell'uomo, la forza vegetativa 
del suolo , l’azione economica del capitale, elementi senza de’ quali 
la produzione, la trasmissione, e il consumo, non potrebbero ef- 
fettuarsi. E per una ulteriore illazione, noi possiamo convincerci 
ancora che, al di là di un tal limite, il dazio deve forzatamente 
tornare funesto, in qualunque maniera i suoi eftetti ci si rivelino, 
o quand’ anche ai nostri sguardi si nascondano affatto. — Questa 
è verità indubitata. Le illusioni, per le quali la comune degli uo- 
mini può talvolta obbliarla, non la offuscano punto nel pensiero 
dell’ economista, a cui sia divenuto abituale il concetto della mi- 
rabile concatenazione che lega insieme fra loro le fasi tutte della 
convivenza economica. Qualunque sia la sembianza che il dazio 
affetti, una perdita certa la Società dee risentirne, tostochè una 
parte eccessiva vi si contenga. O che direttamente si scemi la quan- 
Voc. HI 34 Dicembre 1866 |) 
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tità del prodotto, o che la facoltà di consumarlo si indebolisca, 0 
che il fenomeno avvenga proprio nella merce tassata, o che, que- 
sta rimanendo immutata, l’effetto del dazio si manifesti riper- 
cuotendosi in altre merci, o che l’ avvenimento si compia tutto 
fra cittadini e cittadini d’uno stesso paese, o che i cittadini lo su- 
biscano di rimbalzo dopochè siasi effettuato sui produttori o mer- 
canti d’un paese straniero; sempre vi sarà privazione di godi- 
mento, servigio di mera apparenza , sterile agitazione di braccia, 
e quindi valore sciupato. — Fin quì, non più oltre, la nostra 
convinzione può giungere. Ma per dedurre da ciò qual sia la 
quota del dazio che debba. dirsi innocente e legittima, da qual 
punto in poi divenga abusivo e pernicioso, occorrerebbero ap- 
punto quelle cognizioni il cui difetto, come or ora vedemmo, non 
permette che esso aspiri a proporzionarsi col reddito. Quand’ io 
estraggo da un porto italiano un ettolitro di grano , 0 quando ri- 
tiro dall’ Inghilterra in Italia una pezza di panno, qual’ è mai la 
somma di cui, giustamente, il valore di queste merci dovrebbe 
essere caricato, affinchè ripaghi, non più nè meno, la frazione 
di tutela governativa, che mi permette di eseguire, in tutta li- 
libertà e sicurezza, codesti atti di traffico? Ognun vede come sia 
impossibile una risposta, finchè non si sappia che cosa vaglia in 
complesso la tutela governativa, qual parte del mio patrimonio 
la rappresenti, in qual rapporto la somma del mio patrimonio si 
trovi con la mia singola azione di estrarre ed immettere. Non v'è 
cognizione di fatto, non acume di calcolo, che possa apprestarci 
elementi così svariati e mutabili : il più che possa affermarsi è la 
certezza d’ un generale principio, sentito ed insegnato ab antico, 
il principio a cui G. B. Say riduceva tutte le teorie dell’ Impo- 
sta, che, cioè, quel rapporto sarà di sua natura bassissimo, 0 
in altri termini, che il men difettoso di tutti i dazii sarà sempre 
il più lieve. 

Davanti a un ostacolo così radicale, il solo mezzo che ci ri- 
manga, per discendere dalla sfera delle generalità teoretiche, a 
qualche cosa di concreto e di pratico, si rinverrà in quel terzo 
criterio che ho accennato, nel pericolo delle frodi tendenti a de- 


ludere la legge fiscale. 

A parlare con esattezza , si dee ben riconoscere nel contrab- 
bando il carattere di un antidoto a qualsiasi imposta malamente isti- 
tuita. Ma in fatto di dogane, 0 piuttosto in qualunque specie d’im- 
poste il cui capo imponibile sia, non la persona del contribuente, 
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ma un oggetto venale, il contrabbando è più che antidoto, è com- 
pagno obbligato alla tassa, è, si direbbe, una qualità latente, 
sempre pronta ad estrinsecarsi, appena che un menomo eccesso 
di quota lo renda possibile. Ora, la possibilità del contrabbando 
non dipende da cognizioni, così astratte e vaghe nel nostro pen- 
siero, come quelle da cui abbiam veduto dipendere il potersi di- 
rettamente apprezzare la giusta elevatezza del dazio. Il contrab- 
bando è un atto al quale si affida, a patto di rischio maggiore, la 
sorte d’un capitale. Finchè prometta appena ciò che possa ca- 
varsi dall’ ordinario e legale impiego de’capitali, non si avrà al- 
cun motivo di esercitarlo ; comincia ad ottenere la preferenza, to- 
stochè lasci sperare un lucro, abbastanza superiore alla quota 
media de’ profitti, per coprire a ribocco il rischio che gli va 
collegato. Ecco, dunque, qualche cosa che già diviene definibile 
in cifre. Di regola, qualunque dazio imposto sopra oggetti venali 
sarà indubitatamente eccessivo , allorchè il suo rapporto col va- 
lore dell’ oggetto colpitone sia tanto elevato, da render proficuo 
il contrabbando. Noi non potremmo indicare, in unica cifra per 
ogni tassa indiretta, qual sia questo punto, giacchè ogni merce, 
secondo la propria indole materiale o economica, offre peculiari 
guadagni e stimoli all’ industria del contrabbandiere; ma noi 
possiamo con piena sicurezza affermare che, per tutte le tasse 
indirette, il pericolo del contrabbarido, e perciò il pericolo di tro- 
varsi malamente costituite, comincia appunto là, ov’ esse comin- 
cino a sorpassare la méta corrente de’ profitti. 

Non è mica nuovo il concetto, che i dazii tropp’ alti incorag- 
giano il contrabbando; e il riprovarli per questo sol titolo sarebbe, 
se non altro, dottrina insegnataci da una decrepita esperienza. 
Ma tropp’ alti, è ancora un’ espressione assai vaga; e quand’ io 
vedo che, ai tempi in cui viviamo, si ritengono come già riformate 
abbastanza le tariffe in cui la media de’ dazii si aggiri tra un 15 
e un 20 °/,, provo un vivo impulso a investigare qualche premessa 
da cui si debba agevolmente inferire che il limite, vero ed ineso- 
rabile, delle dogane va collocato ad un termine molto più basso. 

Ora, chiunque sia iniziato a’ principii fondamentali della mo- 
derna scienza economica, non istenterà ad avvedersi che la media 
de’ profitti correnti, scelta da me come limite, non è suggerita 
da alcun pensiero empirico od arbitrario, ma deve all’ incontro 
esser presa come spontanea deduzione dal modo in cui, nella eco- 
nomia della società, opera la grande, l’indeclinabile legge del 
Valore. 
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E in verità, considerata nella sua indole economica, l’azione 
del contrabbandiere altro alla fin fine non è, che opera di emu- 
lazione, di concorrenza : egli rende possibile la trasmissione e il 
consumo delle merci, usando metodi e mezzi differenti da quelli 
co’ quali la tutela governativa permette che il commercio non 
clandestino proceda; riproduce, adunque (nel significato economico 
della parola), il servigio governativo, cioè lo surroga con un altro 
che costa meno. Ma noi abbiamo già detto, ed è cosa di cui niuno 
vorrà dubitare, che il contrabbando non comincia ad esser possi- 
bile, se non quando il dazio comincia a sorpassare la media 
de’ profitti correnti. E dunque questo il punto in cui la tutela 
governativa comincia a volere esser pagata più di quel che vaglia, 
perchè è allora che conviene di riprodurla, surrogandole 1’ opera 
clandestina. Cosicchè, a non permettere che, nella determinazione 
del dazio, quel limite si ecceda, avvi un motivo, non solo speri- 
mentale ed empirico , ma intrinsecamente e rigorosamente teorico. 
L’ averlo oltrepassato , non indicherebbe soltanto il fatto di aver 
dischiuso la porta al contrabbando, nè sarebbe da riprovarsi sol- 
tanto in ragione del pregiudizio che ne risente l’ Erario, ma rivela 
un errore di assai maggiore importanza, annunzia, cioè, che il 
Fisco, mettendo il peso del suo dazio sulla bilancia del costo di 
produzione, l’ ha caricata di troppo, ha attribuito ad uno de’ suoi 
elementi un prezzo di monopolio. La qual cosa, in altre parole, 
vuol dire che il limite del profitto medio diventa, in riguardo 
alla dogana, una formola compendiosa di tutti quegli elementi, 
che indarno noi cercavamo per via diretta; segna il grado, al di 
là del quale non può tassarsi una merce, senza pretendere qual- 
che cosa più del dovere; esprime quel giusto rapporto tra dazio 
e valore, che tanto ci premea di scoprire; ed io, dopo ciò, non 
sarei punto meravigliato se, spingendo più oltre l’analisi, si an- 
dasse fino a conoscere che questo medesimo limite nasconde il 
segreto di quell’ altro giusto rapporto che ci mancava, tra la quota 
del dazio e l’ estensione del reddito. To non l’affermo, perchè la 
dimostrazione di questa tesi mi tornerebbe impossibile senza en- 
trare in lunghe analisi che sarebbero qui fuor di luogo. Ma a co- 
loro che di continuo si dolgono delle teorie troppo astratte, non 
saprei astenermi dal domandare se abbiano mai saputo che tanta 
connessione vi sia tra le verità primitive della scienza e le più 
volgari quistioni della vita pratica; se abbiano mai sospettato che 
il ben determinare la giusta cifra d’un dazio all’ entrata o al- 
l'uscita potesse tanto dipendere dalle nojose discussioni che si 
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sollevano nelle scuole intorno alla incompresa teoria del Va- 
lore : 


Ad ogni modo, nel fermo convincimento ch’ io nutro in- 
torno alla verità di siffatta regola, soggiungerò a conclusione 
che, in forza di essa, terrei sempre per ismodato, nelle dogane 
moderne, ogni dazio il quale vada al di là di un cinque o sei per 
cento, relativamente al valore delle merci; e che quando un po'si 
protragga qualcuna di quelle ère di prosperità in cui l’interesse 
del danaro si vede discendere al 2 °/,, non dovrebbe il Fisco d’un 
paese ben governato lasciare attendere lungamente un analogo 
abassamento di tariffa. 

Il che, ognun vede, non è certo un atto di adesione al si- 
stema che vige in Italia. Più volte ho avuto l’ opportunità di ri- 
cordare con animo lieto che noi, nella quistione della doganale 
riforma, siamo un popolo fortunato, per la prontezza con cui l’antico 
protezionismo fu smesso, e per il singolare coraggio con cui vi si 
seppe procedere, andando diritto a delle cifre comparativamente 
sì miti, da avere rarissimi esempi in allora. Ma oggi le nostre 
dogane pur troppo mi sembrano minacciate da un doppio tarlo ; 
perchè la media del 10°/,, adottatasi per prima riforma è tuttavia 
ritenuta come giusta e intangibile, e fra di tanto parecchie ten- 
denze ad esacerbarla già si rivelano. 

In un’opera recentissima, la cui autorità son certo che avrà 
gran peso in Italia, ' è testualmente affermato che i nostri dazii 
devono « per regola esser fissati al 10 °/, del valore delle merci. 
È questa, si soggiunge, da un canto la misura raccomandata 
dagli uomini che più addentro considerarono la materia. Essa ap- 


! Alludo alla seguente opera dell’On. Direttore delle Gabelle, Grov. Cap- 
PELLARI DELLA COLOMBA: Le imposte di confine, i monopoli governativi, e 
i dazii di consumo in Italia (Un vol. in-8, di 712 pag.; Firenze, Stamperia 
Reale). 

L'Autore ha dato, con questo prezioso lavoro, una nuova dimostrazione 
dell'alta capacità di cui lo sapevamo, come pubblico Amministratore, fornito, 
insieme a molte altre doti niente affatto comuni. 

Se, come si scorge qui sopra, io non vado, in fatto di tariffa doganale, 
pienamente d’ accordo con lui, spero che egli non vorrà farmi una colpa della 
tenacità che mi vincola alle mie antiche convinzioni, finchè buone prove in 
contrario non sieno sopravvenute a mutarle; e vorrà ben credere che una 
piccola discrepanza, sopra un punto di secondaria portata per lui, non m'im- 
pedisce di rendere al suo libro il tributo di sincera ammirazione e lode, che 
ogni animo spassionato gli deve. 
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pare generalmente abbastanza moderata, e colla sua uniformità e 
proporzionalità su quasi tutte le merci fa sì che il valore di cambio 
non ne sia sensibilmente alterato. D’altra parte, in mezzo a tutti 
i mutamenti subiti per le più diverse ragioni dalla nostra tariffa, 
il 10 */, sul valore è ancora come la stregua prima e regolatrice 
adottata per gran parte de’ suoi dazii ». 

Che la misura del 10 °/ siasi talvolta invocata, nol negherò; 
ma l'onorevole C'appellari sabene che ciò facevasi quando i dazii 
di 30 o 40 per °/ si contavano fra i più moderati. Che una méta 
uniforme per tutte le merci sia cosa altamente desiderabile, è 
pur vgrissimo; ma ciò non implica punto che scendere non si possa, 
per tutte, ad un segno più basso del 10. Nel momento attuale, il 
corso dell'interesse e de’ profitti è ben alto fra i popoli inciviliti; 
ma è assai difficile che così si mantenga, e per poco che il com- 
mercio riprenda la sua naturale andatura, i dazii fondati sulla 
base del 10 °|, si troveranno troppo esagerati, per non dovervisi ri- 
conoscere uno stato di dannosa anormalità. 

Ma ciò che più sarebbe da lamentare in Italia, secondo me, 
è lo spirito da cui i nostri legislatori e ministri pajono volersi 
lasciar dominare in materia di dogane. Le innovazioni che la no- 
stra tariffa, in quest'anno per la finanza italiana sciauratissimo, 
ha già sofferte, mancano in verità di criterio , nè molto tempo do- 
vrà trascorrere perchè se ne raccolgan le prove. Da principio non 
parvero che colpi disperati, scusabili per le strettezze in cui si 
aggirava l’ Erario; oggidi ci si viene manifestando qualcosa di 
nuovo, sulla quale è ben da sperare che gli uomini illuminati ve- 
glino attentamente, per accorrere ad impedire che un’opera di re- 
gresso si compia. L’Onor. Cappellari chiama puritanismo della 
scienza il sistema che ha affatto ripudiato ogni velleità di prote- 
zione. Se ne appella alle parole di John Stuart Mill, in un passo 
che forse non è l’unico di cui l'illustre economista inglese abbia 
avuto a pentirsi. E conchiude col credere « fermamente che, quando 
il momento sarà venuto, la nostro tariffa non dovrà escludere in 
via transitoria un elemento di protezione, coll’egida del quale le 
industrie che hanno propizie condizioni in paese, o che possono 
facilmente attecchirvi e prosperare, abbiano agio d’ istituirsi e 
vincere almeno le prime difficoltà ». 

Dio allontani l'augurio !: ecco tutto ciò che mi sefnbra doversi 
rispondere ad una minaccia in cui il carattere semi-officiale non 
si può disconoscere. Sarem dunque da capo in Italia, con le in- 
dustrie da ajutare, co’ dazii differenziali , con le protezioni m00derate 
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e transitorie? Jo non devo tacerlo: è per me uno spettacolo che 
stringe il cuore, questa segreta e pervicace tendenza che, nel giovine 
regno d’ Italia, si va svolgendo verso ogni cosa che senta di re- 
trogradismo. Dopo avere, per tutto un quinquennio, indietreggiato 
in cento maniere, sino a tutto ciò che eravi di più insano nelle 
migliori parti della pubblica amministrazione, sino ad aver pro- 
fessato il principio della retroattività nelle leggi, dovevamo spe- 
rare che, assaporati oramai gli amari frutti d’ una politica così 
sconsigliata, fosse già tempo di ritrattare e correggere le prove 
tentate. In vece, le nostre odierne aspirazioni divengono sempre 
più cupe. Poco fa, vedemmo una gioventù che, elevandosi ad avver- 
saria di Beccaria, si collocava dal lato del boia ; oggi la preziosa 
libertà del commercio, cominciata già ad esser tradita con atti la 
cui intenzione fu dubbia, vedesi minacciata da presso, per bocca 
di un uomo, la cui parola dev’ essere certamente intuonata nel- 
l’ atmosfera delle maggioranze. Qual paese è dunque l’Italia? 
Le ondate delle nostre idee han tutta l’aria di urtare ogni giorno 
contro una spiaggia tagliata a picco, che le ricacci a spumeg- 
giare entro il cerchio del lor bacino: v’ è forse il dito di un Fato, 
che interdice eternamente all’ Italia ogni speranza di progredire? 


Se io ho insistito, forse assai più del dovere, sulla necessità 
di ridurre al più umile livello possibile la quota che convenga 
assumere come base generale de’ dazii di dogana, egli è perchè 
son convinto che tutti i quesiti da muoversi, intorno al miglior 
modo di regolare il loro governo, ne dipendono strettamente. 

E in primo luogo, riducendo a termini così minimi le ta- 
riffe, si dileguerà un pregiudizio , che domina ancora presso tutte 
le nazioni, non escluse quelle che più francamente spezzarono le 
catene della Protezione, non esclusa la stessa Inghilterra: voglio 
dire, la falsa supposizione che i soli dazii di entrata, ridotti a 
giusto segno, sieno accettabili in un buon sistema doganale ; che 
la scienza economica abbia delle buone ragioni per disapprovare 
ogni dazio, parimenti mite e giusto, ma collocato sulla espor- 
tazione de’ prodotti indigeni. 

Per poco che vi si pensi, si dovrà riconoscere in codesto con- 
cetto un tristo residuo di colbertistiche idee. La vera Economia 
politica non ha mai sognato di porre tanta distinzione fra l’ atto 
con cui si mandi all’estero una merce prodotta nel proprio pae- 
se, e quello con cui si porti a consumare in paese una merce pro- 
dotta all’ estero. Ogni popolo, come ogni uomo, a un eguale in- 
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teresse a poter vendere le cose proprie, e a poter comperare le 
altrui. E una mera volgarità lo attribuire al primo di questi atti 
idee di ricchezza e guadagno, al secondo idee d’ impoverimento e 
di perdita: si esporti o s' importi, si fanno sempre de’ cambii, si 
provvede alla soddisfazione de’ bisogni umani. Una volta, la cor- 
rente delle opinioni menava a tutt’ altro: nel medio evo, si con- 
trastava l’esportazione delle derrate nazionali, riguardandola 
come una rovinosa calamità; e questo concetto sembrava allora 
così sennato, come più tardi è parsa l’ opinione che ha voluto 
spalancati i porti all'uscita, chiusi all'entrata. Un sì radicale mu- 
tamento d’idee fu natural conseguenza degli errori sui quali si 
fondò il sistema della Protezione; imperocchè, ammettendo che 
tutta la sollecitudine del Fisco dovesse mirare alla floridezza 
delle industrie proprie, non si sarebbe potuto difficoltare in alcun 
modo lo sbocco de’ loro prodotti, senza che si venisse con ciò solo 
a rapire il più vitale elemento della loro prosperità, senza per- 
ciò che si cadesse in una contraddizione palpabile, distruggendo 
nel momento delle uscite il beneficio, che reputavasi aver procu- 
rato al paese co’ vincoli imposti alle entrate. Oggidi siamo sopra 
un terreno affatto diverso. Nulla abbiamo a proteggere; altro non 
si domanda al commercio, fuorchè di concorrere in equo modo 
alla costituzione del pubblico tesoro, e concorrervi alla occasione 
di que’ suoi movimenti precipui ne’ quali il valore delle merci si 
manifesta e si liquida. E a tal classe di movimenti appartengono, 
ad un solo e medesimo titolo, le entrate e le uscite del pari. Non 
vi ha più luogo a distinguere. Si potrà, se vuolsi, dichiarare im- 
moderato o inopportuno questo genere di contribuzioni che si 
chiama dogana ; ma quando non s’ abbia sufficiente ragione di eli- 
minarla dal sistema finanziario d’ un paese, la dogana sarà tanto 
buona sulle merci che vanno, quanto su quelle che giungono. 

I Governi tutti finora non mostrarono di aver pensato così. 
Dappertutto, la pienissima libertà delle esportazioni è voluta co- 
me canone fondamentale ; e se qualche eccezione si fa, non atte- 
sta punto il buon criterio della legislazione che l’ abbia ammessa, 
giacchè si fonda su motivi così puerili, come quello, ad esempio, 
di assicurare la materia prima alle industrie, o l’ abbondanza dei 
viveri, o delle militari provviste, su que’ motivi insomma che for- 
mavano il codice del protezionismo, e che pure si sono abdicati 
in fatto di importazione. 

In Italia, come altrove, il medesimo errore fu consecrato nella 
tariffa del 1861; e in mezzo alle grandi strettezze del nostro pub- 
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blico Erario, questo errore ha avuto funestissimi effetti. Vi fu 
bene un monumento, nel quale si calcolò che lievissime imposte, 
sulle principali derrate, che noi mandiamo all’estero in ragguar- 
devoli quantità, avrebbero, per lo meno, procurato un incremento 
di 30 milioni alle entrate annuali della dogana, senza richiedere 
la menoma aggiunta di spese. Ma uomini che, per le loro cogni- 
zioni economiche, dovevano esser de’ primi ad accogliere una tal 
proposta, furono i più fermi a respingerla. Sopravvennero poscia 
i Trattati, ne’ quali non s’ebbe alcuna previsione della necessità, 
che un giorno sarebbesi potuta manifestare, di ricorrere a simile 
espediente, nè del vantaggio pecuniario che avremmo potuto ca- 
varne. In generale, i più illuminati tra i nostri finanzieri! han 
sempre partecipato alla comune preoccupazione, che i dazi al- 
l’ uscita riescano peculiarmente nocevoli all'industria nazionale. 
Io non rispondero con quell'altra comune credenza, per la quale 
alcuni suppongono, invece, che i dazii di uscita graviterebbero 
esclusivamente sugli stranieri, compratori e consumatori delle 
italiane derrate; ma dirò bene che tutto dipende dalla quota del 
dazio. Senza dubbio, se noi vogliamo persistere sopra una media 
del 10 ‘/,, avrem sempre una cifra di dazio che potrà riuscire 
nocevole alla interna produzione, come sarà malefica al consumo 
delle merci straniere; ma nell'ipotesi d’ una tariffa fondata sulla 
base del 5 o 6 °/, al più, il timore che l’industria italiana possa 
soffrirne un nocumento, diverso da quell’ aggravio qualunque che 
ogni tassa porta di sua natura, sembrami assai mal riflettuto. 
Un dazio ristretto entro tali confini, se non è d'altronde ingiusto, 
nol sarà come ostacolo alla produzione e allo spaccio. Come im- 
posta, ha il gran vantaggio che in tutte le imposte indirette è 
forza di riconoscere: si anticipa da una classe di persone che, pos- 
sedendo danaro, può anticiparlo, riserbandosi la cura di ripar- 
stirlo; si ripercuote e diffonde da sè; cade, in parte e talvolta, sul 
consumatore straniero, in parte sul mercante © sull’ armatore; 
potrà in parte cadere sul produttore, ma gli tornerà lievissimo 
e tollerabile; sarà tale che, quand’egli altro modo non abbia di 
farsene ristorare, lo costringerà a de’ felici risparmii sugli ele- 
menti del costo; e finirà ben sovente col non affliggere alcuno, 
perchè sostanzialmente prelevato, dirò così, sulla bruta materia, 


? Si eccettui QUINTINO SELLA, che, a forza di dichiararsi non-economista, 
sì è fatto supporre ignaro de’ migliori principi economici, quando appunto 
sforzavasi di assicurarne il trionfo. 
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sulle forze della natura, sollecitata e sforzata da un aumento di 
solerzia nel produttore. 


Io son convinto che l’ evidenza di codeste riflessioni sarà poco. 


a poco riconosciuta in que’ paesi ne’ quali le dogane formano una 
considerevole porzione del pubblico reddito. Quanto all’ Italia, 
convien ripeterlo, i Trattati, per ora, ci han legato le mani, ed 
hanno attenuato di molto le somme che si potevano da questo 
lato sperare. Ma i Trattati non son fatti a sfidare l’ eternità ; 
e se mai si venisse al partito di diminuire, con nuova riforma, 
tutte le cifre de’ dazii all'importazione, il Governo italiano avrebbe 
in ciò quest'altro vantaggio, di potere offrire il ribasso alle nazioni 
alleate come compenso di nuovi patti, che ci rendano la perduta 
libertà di tassare l’ uscita delle nostre merci in quel modo che 
meglio a’ nostri interessi convenga. 


Un'altra massima, salita in gran voga dopo la Riforma di 
Roberto Peel, e che io credo destinata egualmente a sparire nelle 
dogane moderne tostochè il principio de’ dazii minimi si sarà pie- 
namente adottato, è quella che prescrive di far passare libera da 
qualsiasi imposta l’ entrata delle materie alimentari. Una giusta 
reazione, contro le stravaganze dell’ antico regime e contro i so- 
prusi della scala mobile, fece sulle prime accogliere con vivo 
trasporto codesta massima, che parve provvidenzialmente sco- 
perta a tutto beneficio de’ popoli. Ma quando il carattere di rea- 
zione fosse tutto sparito, e la dogana fosse unicamente ridotta a 
figurare come parte di un saggio concerto finanziario, io non 
saprei dire perchè il privilegio dell'intera franchigia si debba 
concedere a quelle derrate che si abbiano a consumare in qualità 
di cibo, dispensandole dal lieve tributo che l’ Erario riscuota su 
mille altre materie, destinate a servire come vestito, alloggio, stru- 


mento, educazione 0 sollazzo ec. In tal caso, il problema della do- 
° 


gana si va a confondere con quello, in generale, di tutti i dazii, 
e si tratterà di sapere se l’ imposta dev’ essere unicamente pagata 
da’ricchi, o se ciascuno non debba, proporzionatamente ai propri 
averi, contribuire a’ bisogni comuni dello Stato sociale. 

Io non posso, intorno a ciò, modificare le idee che con tutta 
franchezza in altre opportunità ho professate. 

Mi è parso sempre esagerato in modo assai strano il concetto 
fondamentale di coloro che credono essere le materie alimentari 
esclusivamente assorbite dal consumo de’ poveri. Qualche tempo 
fa, questo punto fu assai dibattuto in Italia, a proposito della im- 
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posta che proponevasi sulla macinazione delle granaglie; e il mi- 
nistro Sella, il quale mettevalo innanzi, opinò, per motivi di 
fatto ch'io non saprei porre in dubbio, che le farine, derrata al 
certo delle più alimentari, si consumano in quantità assai rag- 
guardevoli da tutte le classi non povere. Ognun sa, egli diceva, 
che, sotto forma di paste, biscotti, pasticcerie, son divenute un 
oggetto di grande industria e commercio, il quale fu trovato ben 
degno di figurare nelle moderne Esposizioni. Noi non abbiamo in 
Italia de’ dati abbastanza sicuri per avventurare un giudizio pre- 
ciso sulla loro quantità; ma, per esempio, in Parigi, si calcola 
che 226 chilogrammi di granaglie, consumate per ogni testa ed 
anno, si depongono: in 165 chilogrammi che si convertono in pane, 
e 60 che si convertono in paste e biscotti. Saremmo già prossimi 
al rapporto di 1 a 3. Eppure i Francesi non son divoratori di pa- 
stumi quanto gl’ Italiani, particolarmente quelli del mezzodi. 
Nelle nostre provincie meridionali l’ uso delle paste comincia im- 
mediatamente ove la pretta indigenza finisce, si estende su tutto 
il medio ceto (che è la gran maggioranza della Nazione), e sale 
fino alle classi più eminenti, nelle quali poi si aggiunge tutta la 
varietà di capricci con cui l’ arte culinaria sa far servire le farine 
come mezzo di stuzzicare il gusto de’ ricchi. 

Mi è parsa esagerata del pari l’ opinione di coloro che, leg- 
gendo ne’ dazii sulle cose di primo bisogno un aggravio della gente 
povera, affettano di dimenticare tutta la lista delle altre imposizioni 
che si riscuotono sulle classi mezzane ed alte, senza che il povero 
vi contribuisca , quasi, per nulla. 

E finalmente, non mi stancherei di ripetere la mia opinione 
intorno alla 7neidenza di simili imposte, le quali, quando sono in 
giusta misura fissate, riescono, secondo me, le meno nocevoli a 
quell’ordine stesso di cittadini contro cui a primo aspetto si 
direbbero escogitate. In generale, per tutti i dazii è certo non es- 
servi legge umana che possa, nell’ uomo contribuente, estinguere 
il bisogno e il desiderio di riprendere sui suoi compagni, com- 
pratori, venditori, consumatori, capitalisti, proprietarii, ciò che 
il Fisco gli abbia involato. Si è potuto discutere sul modo, sui 
. limiti, e sul tempo in cui, per un caso o per l’ altro, l'espansione 
dell’imposte si operi; ma non si è mai dubitato nè che la tendenza 
ad espandersi non esista in tutte, nè che non si effettui nella 
massima parte de’ casi. Talvolta è il contribuente, che, esacer- 
bando il prezzo del suo prodotto, perviene a riprendere il dazio 
sul suo compratore; talvolta il consumatore, limitando il consumo, 
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lascia sul venditore una parte del carico necessario per soddisfare 
alla domanda del Fisco; talora questo carico si risolve in una 
restrizione di prodotto, e talora, in vece, servendo di stimolo ad 
una nuova attività, non viene definitivamente pagato che per 
mezzo d’un’ industria maggiore. Ora se vi son dazii al mondo, 
che meno vadan soggetti a ristagnare nella persona da cui diret- 
tamente si soffrano, che più si possano ritenere per di/fusibeli, son 
quelli appunto che cadono sulle cose di primo bisogno. Il loro 
effetto più pronto, la loro tendenza più viva, è di far trovare un 
compenso in un proporzionale aumento di mercedi; e se egli è ben 
vero che ciò non sempre riesca, è vero ancora che l’ ottenerlo di- 
pende dal raffrenare il dazio entro i limiti dell’equità. Si può ben 
riconoscere che, sotto l’ impero delle leggi-cereali in Inghilterra, 
non era possibile livellare col valore del grano il corso delle mer- 
cedi, non lo era, per la smodatezza del dazio, non lo era per la 
sua perenne incostanza; ma se noi imaginiamo dogane in cui le 
materie alimentari sieno equabilmente e lievemente tassate, con 
dazii consimili a quelli che chiamavansi un tempo semplici diritté 
di bilancia, senza alcun secondario scopo, senza attaccare per 
nulla alcuni elementi della attività industriale, nè generare vi- 
ziose abitudini, nè voler turbare le leggi e l’ andamento della cir- 
colazione e de’ cambii, senza, in una parola, alcuna di quelle cause 
estrinseche per le quali s' ingorga e si arresta talvolta la naturale 
espansività delle imposte; possiamo esser certi che questi dazii 
non presenterebbero il più leggiero motivo di essere riprovati, nè 
costituirebbero la menoma parzialità sfavorevole al povero, il 
quale anzi riuscirebbe assai facilmente a riversarli in tutto od in 
parte sulle classi più alte. a 

Del rimanente, non facciamo illusioni a noi stessi: imposte 
veramente feconde, nell’ interesse della Finanza, non ne esistono 
punto, all’ infuori di quelle nelle quali si riunisce la doppia con- 
dizione di un vastissimo capo imponibile, ed una lievissima quota 
di dazio. Io non credo, al certo, che l’interesse della Finanza 
debba prendere il passo sopra ogni altra considerazione; ma se 
si può favorirlo, con piena certezza di non generare nella econo- 
mia del paese alcuna grave perturbazione , io trovo o mal riflet- 
tuta od ipocrita la falsa filantropia che ricusi di farlo, giuocando 
sopra parole simpatiche alle moltitudini ignare. 


Riflessioni consimili ci condurranno a rigettare un terzo ca- 
none della Riforma di Peel, per il quale la franchigia assoluta 
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si vuole, inoltre, sulle merci che servono di materia prima alle 
arti. 

I ragionamenti con cui si è pervenuto a far passare quest’ al- 
tra massima, sono evidentemente applicabili alle antiche dogane, 
ma non avrebbero la più lieve opportunità trattandosi di tariffe 
quali io le intendo costituite. 

I dazii, si è detto, sulle materie grezze costringono il mer- 
cante introduttore ad anticiparne la somma, per poi riaversene 
sul suo compratore. Il fabbricante che le lavori, il mercante in 
grosso, il rivenditore delle merci manofatte in paese, devono rim- 
borsare i valori anticipati , con interessi tanto maggiori, quanto 
più lungo è il tempo che scorra tra «il giorno del pagamento e 
quello in cui la merce si trasmette a mani del consumatore. Il 
dazio adunque necessariamente rincara il prezzo della merce e ne 
diminuisce il consumo. E quando si tratti di cose destinate a 
spacciarsi sui mercati stranieri, si son dovute concedere restitu- 
zioni all’ uscita, a fin di evitare che il rincarimento impedisse l’ e- 
sportazione. Da qui le pessime conseguenze del sistema de’ Draw 
backs: doglianze eterne del manifattore , che non è mai soddisfatto; 
astute frodi per ottenere, sotto forma di dazio restituito, un vero 
premio di contrabbando. Egli è appunto per ovviare a tutto que- 
sto disordine, che la scuola del libero-cambio domandò la fran- 
chigia delle materie prime; e in ciò non fece che continuare una 
domanda tradizionale, la cui prima data risale ai primi anni del 
secolo XVII. 

Ma tutto ciò stava assai bene nel 1844. Certamente, antici- 
pare il 50, il 40, il 30° sulla materia prima era insopportabile 
aggravio. Il capitale dedicato alle manifatture ne rimaneva forte- 
mente intaccato, e il loro prezzo si esacerbava in maniera da non 
potersi reggere affatto davanti la concorrenza degli opificii stra- 
nieri. Dopo il ribasso de’ dazii, gli argomenti che si adducevano in 
favore della franchigia perdettero ogni loro efficacia; imperocchè 
quella piccola quota di cui le materie prime vengan gravate, di- 
venuta anche più tenue nell’ incarnarsi e diffondersi sul prezzo, 
molto maggiore, della materia lavorata, è cosa di sì lieve mo- 
mento, da non potere nè assottigliare sensibilmente il capitale 
degli opifici, nè porre in pericolo alcuno lo spaccio all’estero. E 
se io non avessi altri argomenti per decidermi contro il sistema 
della franchigia, uno e vittorioso potrei attingerne alla scuola 
medesima che l’ha accreditata. Ella stessa, infatti, riconosceva ai 
tempi di Peel che tutti i disordini derivanti da’'dazii sull’ entrata 
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delle materie grezze non si sarebbero sperimentati giammai, se 
la dogana si fosse arrestata a non altro riscuotervi che un tenue 
dritto corrispondente a circa un ventesimo del valore: ed è ap- 
punto intorno a questo limite, che, come ho già detto, io credo 
ogni dogana moderna doversi arrestare. 


Un ultimo problema rimane, intorno a cui io devo parimente 
decidermi per un sistema del tutto contrario a quello che vedo 
ognidove invocarsi. 

Sin dal secolo scorso, i Finanzieri dell’ Enciclopedia avevano 
già riprovato le tariffe doganali contenute in grossi volumi « per 
ordinarvi in ordine alfabetico tutte le merci mote nel mondo, dal- 
l’aloe e dall’ alabastro sino alla veronica ed allo zinco », men- 
trechè era agevole il riconoscere che, tanto all’ uscita quanto al- 
l’entrata, il codice doganale poteva senza grave detrimento restrin- 
gersi a pochi articoli. 

Peel, analizzando la tariffa britannica, ebbe ad accorgersi 
che, su 1152 articoli tassati, 1006 ve n’ erano incapaci di rendere 
più che 80 L. st., e 146 bastavano per ricavarne una somma di 
non meno che 23 milioni sterlini: indi è, che la parte precipua 
della sua riforma si fe’ consistere nell’ avere diminuito a soli 450 gli 
articoli della tariffa. E sull’ esempio suo, in Francia nel 1818 Léon 
Faucher rimproverava aspramente il ministro Cunin-Gridaine 
del non avere reciso dalla tariffa che soli 113, articoli i quali frut- 
tavano appena 96 mila franchi, conservandone 185 da cui non si 
ottenevano che 4 milioni a stento. 

Il calcolo delle pochissime merci, che basterebbero in Fran- 
cia per dare al Tesoro la maggior parte delle sue entrate doga- 
nali, è stato ripetutamente eseguito dopo il primo esempio datone 
da Giuseppe Garnier. ! 

La stessa osservazione può farsi per tutti i paesi, compreso 
il nostro, in cui una buona metà de’ dazii alla importazione vien 
coperta da cinque articoli: zucchero, tessuti di cotone, tessuti 
di lana, caffè, ferro; e il rimanente si compone di merci il cui 
prodotto non giunge a un milione ciascuna, fra le quali un gran- 
dissimo numero, preso insieme, rende qualche piccola cosa di più 
che 4 milioni. 

Da ciò sorge il quesito, se, nell’ interesse della Finanza, non 
convenga cancellare dalla tariffa la massima parte de’ dazii , e ri- 


1 Ann. de l'Econ. polit., 1847. 
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tenerne pochissimi ; quistione intorno alla quale il parere degli 
scrittori si va sempre meglio pronunziando per l’ affermativa. Or 
io crederei che l'osservazione de’ fatti raccoltisi fino ad ora è troppo 
incompiuta , perchè si possa così leggermente adottare il partito 
che si propone. Vi è molto da sospettare che la differenza, tra gli 
articoli più fecondi per la Finanza ed i meno, in buona parte de- 
rivi dalle differenze medesime che la tariffa presenta nella quota 
de’ dazii; e prima di affermare con piena certezza l’ inutilità del 
dazio sulle derrate di minore importanza, bisognerebbe avere ge- 
neralmente operato l’ abbassamento e la perequazione, in cui il 
moderno sistema doganale dovrà principalmente consistere. — A 
parte di ciò, io stimo assai difficile il determinare, con inattacca- 
bile ragione, il punto fino a cui dovrebbe estendersi la franchigia; 
imperocchè le statistiche doganali dimostrano che il decremento 
di fecondità, nelle merci tassate oggidi, procede con gradazione 
lentissima. Qual motivo avremmo, per esempio, in Italia di ar- 
restarci al ferro che rende 2 milioni, e non alle acquaviti che ne 
danno 1'/,, e poscia non alle chincaglie che fruttano 1 milione, 
a’ vini che fruttano 800 mila, e così di seguito? La scelta dell’ ul- 
timo fra i capi imponibili sarebbe sempre arbitraria, comparativa- 
mente a quella del primo fra i capi ammessi a franchigia. — In 
terzo luogo, per quanto il dazio raccolto sugli articoli men fecondi 
sia somma lieve considerandola isolatamente su ciascheduno, non 
è poi dispregevole affatto se si considera nel suo complesso ; e 
quand’ anche essi non dieno che una parte, o il tutto, delle spese 
di amministrazione, non sarebbe atto di buon governo il privar- 
sene, salvochè si possa d’ altronde scoprire che gravi inconve- 
nienti vi si colleghino. Ora, nè in rispetto al Tesoro, nè in rispetto 
al commercio, io so scoprire vantaggio alcuno sperabile dalla 
soppressione de’ dazii imposti sopra le merci di più bassa cate- 
goria. Il Tesoro non troverebbe a risparmiare un obolo sulle spese 
di riscossione e custodia; e quanto al commercio, v’ è qui sempre 
l'equivoco in cui si cade sott’ altri aspetti, ragionando delle do- 
gane mitigate e corrette, come facevasi sotto il vecchio sistema, 
quando ogni dazio a pagarsi costituiva una serie di complicate e 
intollerabili vessazioni. Uno degli acquisti sicuramente compiutisi 
ne’ nostri tempi, che divenner possibili dopo 1’ attenuazione de’da- 
zii, e lo diverranno anche meglio a mano a mano che si proceda 
ad ulteriori ribassi, è la correntezza, l’ incivilimento, dirò così, 
di modi da usarsi nel sorvegliare e riscuotere. D’ altronde, è illu- 
sione il eredere che la franchigia, quando non sia assoluta e ge- 
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nerale su tutte le merci che passano per la frontiera, emancipi 
affatto ìil commercio: per poco che si conosca il servizio pratico 
delle dogane, si dee riconoscere che, ad evitare frodolente occul- 
tazioni, non può farsi a meno di sottoporre le merci, franche a 
quasi tutte le formalità, che son di bisogno perchè vengano sda- 
ziate quando franche non sono. 


La quistione potrebbe piuttosto riportarsi sopra un tema più 
radicale, che pur si agita attualmente nel Belgio, l'assoluta sop- 
pressione delle dogane. Dalle tendenze che ho spiegate qui sopra, 
il lettore indovinerà facilmente quant’io inclini piuttosto a con- 
servarle, essendo assai lontano dallo aver concepito la profonda 
avversione, da alcuni economisti spiegata contro le tasse indirette. 
Bisogna non aver mai vissuto fra popoli poco ricchi, per potere 
affermare di buona fede che vada contato per nulla il gran van- 
taggio di spezzare in molte piccole frazioni l’imposta, masche- 
‘andola sotto apparenza di prezzo delle merci, evitando lo scontro 
tra il singolo cittadino contribuente e il mandatario del Fisco. La 
totale conversione de’ pesi pubblici in imposte dirette è un deside- 
ratuwm della Finanza, che suppone le più alte condizioni di civiltà e di 
ricchezza ne popoli, di giustizia e buon governo ne’ legislatori; per 
i paesi in cui noi viviamo, per quelli in cui parecchie delle future 
nostre generazioni vivranno, il gran fondo finanziario dev’ essere 
ancora per molto tempo riposto nelle tasse indirette, e le dirette 
non possono, secondo me, che tenersi in istato di prova e di tiroci- 
nio. I miei desiderii sono assai più modesti, peculiarmente in ri- 
guardo all'Italia. Io vedo nelle dogane un buonissimo capo di en- 
trata pubblica. Io domando che i loro dazii scendano ad un segno 
alquanto più basso che la méta ordinaria de’ profitti; li vorrei mi- 
surati ad una sola e medesima stregua per tuttele merci; non vor- 
rei aleuna distinzione tra materie grezze e manofatte, nessun pri- 
vilegio per le materie alimentari, nessuna facilitazione all’ uscite 
che non sia comune all’ entrate; vorrei compreso nella tariffa 
qualunque oggetto che abbia carattere mercantile; e son convinto 
che, se a codeste condizioni fondamentali si unisce una ammini- 
strazione così oculata ad un tempo e mite, così bene disciplinata, 
come le leggi italiane e la solerzia de’ nostri amministratori 1’ han 
fatta, la dogana diverrà per noi sorgente di reddito copioso, senza 
che la nazione si accorga o si dolga di avervi contribuito. 

F. FERRARA. 























LA BATTAGLIA DI CUSTOZA. 


Prima di accingerci a sviluppare le considerazioni che ci ven- 
gono suggerite dall’ esame degli avvenimenti del 24 giugno, egli 
è necessario di farne un succinto racconto, completando i fatti 
narrati nei rapporti ufficiali del nostro Quartier generale princi- 
pale colle notizie che si desumono dalla relazione del Coman- 
dante nemico, e da alcuni documenti che furono trovati indosso 
ad ufficiali austriaci morti o prigionieri. 

La sera del giorno 2? il nostro esercito del Mincio occupava 
le seguenti posizioni: 

1° Corpo da Volta a Pozzolengo, col Quartier generale a 
Cavriana. 

2° Corpo tra la strada postale da Cremona a Mantova ed 
il Po, col Quartier generale a Castellucchio. 

3° Corpo a Goito, Cerlungo, Motta, Sottefrati col Quar- 
tier generale a Gazzoldo. . 

La riserva di cavalleria trovavasi dietro il centro della linea 
a Medole. Ove fosse la riserva di artiglieria, ed ove stanziassero 
i parchi, nè l'un rapporto nè l’altro del nostro Stato-maggiore 
generale ce lo indicano. Il Quartier generale principale nella notte 
dal 22 al 23 fu da Canneto trasferito a Cerlungo. 

Le ostilità dovevano incominciare alle 8 antimeridiane del 
giorno 23, essendo l’intimazione stata consegnata alle autorità 
militari austriache a pari ora del giorno 20 e contenendosi in essa 
il termine perentorio di giorni tre; il computo ne è tanto facile, 
che non sembra prezzo dell’ opera il combattere l’ assurda asser- 
Vor.. TII. — 3I Dicembre 4866. 50 





























meno È 
TLT 


e 


758 LA BATTAGLIA DI CUSTOZA. 


zione de’ giornali austriaci non solo, ma ben anche del Coman- 
dante dell’ esercito del Sud, di aver noi, cioè, rotte le ostilità un 
giorno prima della scadenza del termine da noi stessi intimato. 

Il Comando generale del nostro esercito era venuto nel con- 
vincimento che gli Austriaci rinunciassero a contrastarci il ter- 
reno compreso fra le quattro fortezze, limitandosi alla difesa di 
queste, e mantenendo il grosso delle loro truppe mobilizzate con- 
centrato sul basso Adige per opporsi al passaggio del Po e di 
quel fiume pe» parte del generale Cialdini. In conseguenza di ciò 
aveva determinato di passare in forza il Mincio, onde, stabilen- 
dosi nel centro del quadrilatero stesso, impedire le comunica- 
zioni fra l’una e l’altra delle fortezze che lo costituiscono, e richia- 
mando su di sè l’ attenzione del nemico, favorire indirettamente 
le operazioni del 4° Corpo del nostro esercito. 

Furono quindi impartiti gli ordini opportuni, così che 
il mattino del 23 alle ore 8 antimeridiane i varii Corpi dell’ eset- 
cito del Mincio si posero in movimento occupando le seguenti po- 
sizioni. La 1° divisione (Cerale, 1° Corpo) passò il Mincio sul 
ponte stabile di Monzambano, mantenendo però fortemente occu- 
pato il villaggio che trovasi sulla sponda destra, e stendendosi 


quasi in una testa di ponte sulle alture che lo fronteggiano sul- 
l’opposta riva. La 3* divisione (Sirtori, 1° Corpo) passò il fiume 


a Borghetto pur essa su di un ponte stabile ed occupò Valeggio. 
La 9 (Brignone, 1° Corpo) passò ai Mulini di Volta su di un ponte 
ivi appositamente gettato con materiale militare, ed occupò le 
alture di Fozzolo. Rimase la 2* divisione (Pianell, 1° Corpo) 
nella sua prima posizione di Pozzolengo, onde osservare Peschiera 
ed impedire che una sortita da quella piazza potesse minacciare 
i ponti sul Mincio. Il comandante del 1° Corpo erasi poi costi- 
tuita una riserva composta di quattro battaglioni di bersaglieri, 
quattro batterie campali, e della maggior parte della cavalleria 
addetta alle sue truppe; questa riserva si mantenne fra Volta e 
‘ Borghetto. 

Tre divisioni del 8° Corpo, cioè la 72, la 9 e la 16° (Bixio, Go- 
vone e Principe Umberto) passarono il Mincio sul ponte stabile 
di Goito, mentre 1’ 8° (Cugia, 3° Corpo) lo passava più sopra a 
Ferri mediante un ponte appositamente costruttovi. La 7° e la 
16: occuparono Belvedere e Roverbella, mentre la 9? e la 8° pre- 
sero posizione dietro ad esse a Pozzolo e Villabona. La divisione 
di cavalleria di riserva che trovavasi a Medole fu chiamata du- 
rante la notte a Goito, ove passò il Mincio come avanguardia, e 
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dopo essersi spinta fino a Villafranca, prese posizione fra Mozze- 
cane e Quaderni. 

Il 2° Corpo fece occupare dalla 6* divisione (Cosenz) e da una 
brigata della 4* (Duca di Mignano) Curtatone e Montanara, men- 
tre le altre due divisioni, cioè la 10* e la 19 (Angioletti e Lon- 
goni) rimasero nelle primitive posizioni ne’ dintorni di Castelluc- 
chio onde osservare Mantova da questa parte. 

L’ esercito adunque occupava, dopo averlo passato, la linea 
del Mincio, ma non erasi ancora spinto in modo da ottenere lo 
scopo prefissosi di isolare le fortezze. Quest’operazione fu dal Co- 
mando ‘generale rimandata al giorno successivo, mentre egli 
mantenevasi nella ferma convinzione che il nemico tuttora si 
trovasse al di là dell’ Adige. 

Ma le cose volgevano altrimenti. La posizione centrale che il 
nemico occupava tra Vicenza e Lonigo con forti avanguardie a 
Rovigo ed una riserva verso Pastrengo, e le facili comunicazioni 
ferroviarie permettevangli di tenersi preparato a qualunque eve- 
nienza, e di portarsi in forza incontro all’ esercito del Po ed a 
quello del Mincio secondo che le mosse dell’ uno o dell’altro gli 
avessero dimostrato da qual parte sovrastava il più vicino peri- 
colo. Fatto adunque certo nella mattina del giorno 23 da’ suoi 
avamposti dello stabilimento dei ponti sul Mincio e del passaggio 
in forza eseguitovi dalle nostre truppe, il Comandante austriaco 
prese tosto le opportune disposizioni onde opporsi ad un’ ulteriore 
mossa del nostro esercito, mantenendosi tuttavia in posizioni tali 
che gli permettessero di riportare rapidamente i proprii corpi 
nella direzione del basso Adige qualora le nostre mosse sul Min- 
cio indicassero piuttosto una dimostrazione che non un vero mo- 
vimento offensivo, e qualora il generale Cialdini facesse le viste 
di approfittare dell’ allontanamento di parte delle truppe austria- 
che onde tentare il passaggio del Po. 

Nella sera del 22 i diversi Corpi dell’ esercito austriaco del 
Sud occupavano le seguenti posizioni : 

Il 5° Corpo a Chievo presso Verona. 
Il 9° a Santa Lucia. 
Il 7° a San Bonifacio fra Verona e Vicenza. 

La divisione di riserva a Pastrengo e dintorni : la brigata di 
cavalleria comandata dal colonnello Pulz a Villafranca. Era cia- 
scun Corpo d’ esercito diviso in tre brigate e formato in totale di 
sei reggimenti di fanti, tre battaglioni di cacciatori, un reggimento 
di cavalleria, oltre la necessaria artiglieria. La divisione di riserva 
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comprendeva due brigate e quindi quattro reggimenti di fanti, 
due battaglioni di cacciatori e un re®zimento di cavalleria coll’ar- 
tiglieria proporzionata, mentre la brigata Pulz contava due reg- 
gimenti di cui uno di otto squadroni. Erano quindi in totale ven- 
tidue reggimenti di fanteria, undici battaglioni di cacciatori e 
trentotto squadroni di cavalleria leggera : non potremmo indicare 
precisamente il numero dei pezzi che a queste truppe erano ad- 
detti, ma esso era certamente assai considerevole. Conosciute le 
nostre mosse mediante le ricognizioni della brigata Pulz, furono 
nel giorno stesso date aleune disposizioni da eseguirsi per la 
sera; per lo che la brigata del prineipe di Sassonia- Weimar della 
divisione di riserva si portò da Pastrengo a Sandrà occupando 


con distaccamenti Castelnuovo e contorni. Il 3° corpo da Chievo 


si‘avanzò a Santa Giustina, occupando con una brigata Sona. Tutte 
queste posizioni furono immediatamente poste in istato di difesa 
mediante l’opera di una compagnia del genio appositamente ag- 
gregata per la circostanza al 5° Corpo. Numerose ricognizioni 
furono spedite nelle direzioni di Oliosi, Salionze e Sommacampa- 
ena Dai varii reggimenti di cavalleria staccaronsi otto squadroni 
che posti sotto gli ordini del colonnello Bujanovie formarono una 
brigata, la quale unita a quella del colonello Pulz doveva costituire 
una forte riserva di cavalleria, di cui quest’ ultimo assunse il co- 
mando. Si ordinò che le truppe ricevessero nella giornata del 23 
una seconda distribuzione di viveri, e che, fatto il rancio alla sera, 
consumassero la zuppa ed il vino, conservando pel mattino suc- 
cessivo la carne; -in fine, che dovendo i varii Corpi trovarsi pronti 
per la marcia alle tre antimeridiane del 24, prima di quell’ ora 
esse avessero già ricevuto il caffè. Così per la previdenza del loro 
Stato-maeziore i soldati austriaci erano il mattino del 24 ben 
pasciuti e pronti £ qualunque evento. Nel pomeriggio poi del 23 
stesso furono imparfiti gli ordini pel mattino successivo. Secondo 
tali disposizioni, la brigata Benko della divisione di riserva muo- 

indo alle 3 antimeridiane da Pastrengo, dovea razciuncere a 
Sandrà la brigata del Principe di Sassonia-Weimar, e così riunita 
tutta la divisione, marciare su Castelnuovo. Il è° Corpo partendo 
da Santa Giustina e da Sona doveva oceupare con due brigate 
San Giorgio in Salice, mentre con un'altra brigata (quella che la 
sera precedente avea preso posizione a Sona) nella direzione della 
ferrovia avrebbe data la mano all’avanzarsi degli altri due Corpi. 
AI Y era prescritto che da Santa Lucia mareiasse sopra Somma- 


campagna ed assalisse questa posizione se da noi non era occupata, 
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o vi si stabilisse fortemente nel caso contrario. Il 7° Corpo doveva 
seguire il 9° e mandare una brigata a rilevare quella del 3”, la quale 
avrebbe raggiunto il proprio Corpo, e mantenersi colle altre due 
brigate in riserva. Tutte queste truppe, partendo alle 3 artimeri- 
diane dai loro campi, potevano verso le 3 '/, o le 6 essere nelle 
rispettive posizioni loro assegnate, giacchè la distanza massima 
da percorrere era quella spettante al 9° Corpo da Santa Lucia a 
Sommacampagna, la quale però non superava gli undici chilo- 
metri. Nelle prime ore adunque del giorno 24 l’ esercito austriaco 
si sarebbe trovato spiegato sopra una linea dell’ estensione di 
circa 9 chilometri da Castelnuovo per San Giorgio in Salice a Som- 
macampagna, appoggiando la sua destra a Peschiera, rischie- 
rando la sua sinistra e piano mediante la provvisoria divisione 
di cavalleria Pulz ed avendo il 7° Corpo d’ esercito in riserva ed 
a portata di ogni punto della fronte di. battaglia. Stabilita così 
questa, dovea il movimento diseznarsi vieppiù marciando la divi- 
sione di riserva (che malgrado il suo nome era invece divenuta 
parte del Corpo di battaglia, e ne costituiva l'estrema destra) sopra 
Oliosi, il 5° Corpo su San Rocco di Palazzolo, la brigata stac- 
cata del 7° Corpo a Zerbare, mentre il 9° si sarebbe mantenuto 
fermo in Sommacampagna, come perno della conversione che 
tutta la linea eseguiva, estendendo però le proprie truppe ad 
occupare la posizione della Berettara che domina Sommacampa- 
ena. La riserva, costituita dalle due brigate del 7° Corpo, dovea 
seguire il movimento tra la ferrovia e Sona. Furono anche con 
molta previdenza prescritti gli ordini di ritirata nel caso che la 
giornata volgesse decisamente a male per gli Austriaci, e venne 
ug che la divisione di riserva ripassasse l’ Adige a Ponton, 
il 5 e 7° corpo a Pastrengo, il 9" a Pescantina, nei quali luoghi 
tutti eransi gettati i necessarii ponti. 

Dalle disposizioni che abbiam visto essersi emanate nei due 
eserciti avversi era impossibile che non ne risultasse uno scontro 
nella giornata stessa del 24, scontro che a parità di circostanze 
dovea riescire vantaggioso a quello che prima avesse occupate le 
più importanti posizioni di quel nucleo dei colli, e vi si fosse sta- 
bilito in forza. 

Sarebbe assai difticile il fare un racconto ordinato di una 
battaglia che non lo fu; cercheremo quindi di esporre più chiara- 


tI 


mente che per noi si possa la successione dei combattimenti, i 


quali per confessione del rapporto utticiale del nostro Comando 


generale istesso devonsi dividere in tre gruppi affatto distinti. 
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Il 3° Corpo del nostro esercito sotto gli ordini del generale 
Della Rocca erasi dies in marcia verso le due antimeridiane, 
non avendo parte delle sue truppe (giunta assai tardi nelle posi- 
ini assegnate per la sera antecedente) avuto tempo nè di pren- 
ere sufticiente riposo nè di fare il rancio. Il compito assegnato a 
questo Corpo per la giornata del 24 era quello di occupare la li- 
nea da Sommacampagna a Villafranca, avendo così una distanza 
minima di 12 chilometri da percorrere. La divisione Principe Um- 
berto mosse per la strada postale diretta a Villafranca, ed alla 
sua sinistra si avanzò la divisione Bixio, che dovea occupare 
Gonfardine. Più a sinistra ancora la divisione Cugia percorrendo 
dale lunzo il piede delle colline dirigevasi sopra Somma- 
campagna, mentre la divisione Govene seguendo in riserva le al- 
tre tre doveva appostarsi a Pozzo Meretto. Una brigata di caval- 
leria composta dei cavallezgieri di Saluzzo e dei lancieri di Fog- 
gia aveva ordine di seguire la divisione Bixio e stabilirsi in 
Rosegzaferro, essendo l’ altro rezzimento di cavalleria (cavalleg- 
zieri di Alessandria) stato ripartito fra le varie divisioni ed il 


de 


Quartier generale del corpo d’esercito. Le nostre divisioni condu- 
cevano seco tutti i loro traini, dal che derivò qualche intoppo 
he ne fu d’ alquanto prolungata. La divisione 
Principe Umberto giunta verso le 3 '/, in Villafranca trovò que- 


rif ‘“) r ri (1 ( 


sto borgo szombro affatto dal nemico, che venne dalla sua avan- 
guardia scoperto a cire a un paio di chilometri più verso Verona. 
SI eCOSSIÌ la d 


ivisione a cavaliere della strada postale e della fer- 


rovia, e ben tosto venne assalita da numerosi squadroni appog- 
giati dall’ artiglieria. Era la divisione di cavalleria Pulz che tro- 
vavasi, secondo gli ordini ricevuti, in marcia su Villafranca, onde 


oprire il fianco sinistro dell’ esercito nemico. Formati rapida- 
mente i quadrati, la divisione Principe Umberto appoggiata efli- 
cacemente dal fuoco della pn artiglieria e dalle ripetute ca- 
riche di due squadroni dei cav: valleggieri d’ Alessandria, respinse 
a varie riprese il nemico, pit - soffrire gravi perdite. La di 
visione Bixio, udito il cannone portossi velocemente in linea, spie- 
andosi alla sinistra della divisione Principe Umberto. 

La divisione Cugia era partita all'una e mezzo antimeridiane 
lai dintorni di Ferri, e marciando lungo le falde delle colline era 
riunta in Rosegaferro ove ayeva fatto un po’ di sosta per riposarsi 
), allorché il rombo del cannone nella direzione di Villa- 


franca, indico esservisi gia impegnato un combattimento. ll ge- 


crale Cugia, progredendo to*t0 nel suo movimento, spiegò su due 


—- 
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linee la propria divisione all’ altezza di Pozzo Meretto, congiun- 
gendo così la sinistra della divisione Bixio alla destra della di- 
visione Brignone del 1° Corpo, la quale erasi pur dessa impegnata 
sulle alture di Monte Torre e Monte Croce. Rimaneva un piccolo 
intervallo fra le divisioni Bixio e Cugia, ma venne riempito d’or- 
dine del Comandante del Corpo d’ esercito da due squadroni dei 
cavalleggieri di Saluzzo e da uno di Genova cavalleria. 

La divisione Govone, partita a digiuno verso le 2 antimeri- 
diane dai contorni di Villabona, erasi trovata intralciata la via a 
più riprese dai carreggi delle divisioni che la precedevano, cosic- 
chè non era giunta in Quaderino se non alle 8 antimeridiane, im- 
piegando quindi sei ore per un tragitto di undici chilometri. Quivi 
giunta ricevette dal Comandante del 3° Corpo l'ordine di marciare 
su Villafranca onde ivi appoggiare le divisioni Principe Umberto 
e Bixio impegnate contro la cavalleria nemica. Il generale Go- 
vone spedì tosto la brigata Pistoia comandata dal generale Bot- 
tacco, e si avanzò pur esso col rimanente della divisione onde 
occupare la strada tra Villafranca e Valezgio; ma durante i 
cammino ricevette ordine dal Comando del 3° Corpo e da S. M. di 
dirigersi in soccorso della divisione Brignone del 1° Corpo che 
combatteva sulle alture. 

Nella prima metà della giornata adunque il 3° Corpo era 
spiegato con tre divisioni da Villafranca al piede delle colline di 


Stafialo, avendo in riserva un’altra divisione, cui però aveasi do- 
vuto dar tosto una diversa destinazione, onde recare aiuto al 
l° Corpo. Non è qui il luogo di considerare il valore di queste di- 


rr 


sposizioni: le osservazioni si riserbano dopo tatta l'esposizione 


iutiera degli avvenimenti della giornata, per non interrompere 


la quale convien ora passare a descrivere ì movimenti del | 
Corpo d' esercito. 

Questo aveva dal Comando generale ricevuto il compito di 
occupare nella giornata del 24 le posizioni da Castelnuovo a Sona. 
Il Generale comandante del Corpo d' esercito aveva quindi asse 
nato a ciascuna delle tre divisioni che agivano sulla sinistra 
del Mincio, l'itinerario da percorrere, cosicchè la 1° Cerale) da 
Monzambano si recasse direttamente per Oliosi a Castelnuovo, 
la 5d* (Sirtori) da Valeggio per Fornelli, San Rocco di Palazzok 
San Giorgio in Salice a Santa Giustina, e finalmente la 3* (Bri- 
snone), facendo un giro in verità alquanto vizioso, da Pozzolo per 
Valeggio, Custoza, Sommacampagna a Sona. La riserva, dopo aver 


munito Valeggio con un battaglione di bersaglieri ed uno squa- 
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drone, dovea seguire il movimento per la strada che da questo 
punto metteva a Castelnuovo. Come si è già visto, la 2* divisione 
(Pianell) rimaneva sulla riva destra del Mincio destinata ad os- 


servare Peschiera e proteggere i ponti. 

Posersi le varie divisioni in marcia dalle 3 alle 4 antimeri- 
diane, ma il loro movimento, non ben sorvegliato e diretto, av- 
venne con confusione e irregolarità tali, che se non furono di in- 
fluenza determinante sull’ esito finale del combattimento (giacchè 
a nostro avviso, come più avanti tenteremo di dimostrarlo, esso 
provenne da più radicali errori), riuscirono certamente una fra le 
cagioni precipue dei gravissimi danni sofferti dalle truppe del 
1° Corpo. 

Il Generale comandante la 1* divisione preoccupato dal pe- 
ricolo che sovrastava alle proprie truppe, se percorrendo la strada 
loro assegnata dal Comando generale fossero passate a portata 
dei tiri del forte di Monte Croce di Peschiera, stimò meglio scen- 
dere lungo il Mincio fino a Valeggio, e prender quivi la via di Ca- 
stelnuovo. Oltre il ritardo che ne provenne, la 1° divisione col- 
l’eseguire questo movimento trovossi impegnata per un certo 
tratto sulla stessa via battuta dalla &' e incagliata dal movimento 
dei traini di questa, e di più avendo abbandonata la posizione 
assegnatale nell’ordine di battaglia, lasciò scoperto il fianco sini- 
stro del Corpo d’esercito cui apparteneva. Prodotta così una straor- 
dinaria confusione nelle mosse, se ne risentirono tosto i funesti 
effetti, e l'avanguardia della >* divisione arrivata a Fornelli, ove 
le strade si dividono , invece di seguire quella preserittale e con- 
ducente a San Rocco di Palazzolo, progredì per la più larga, diri- 
gendosi su Castelnuovo. Scoperta così impensatamente la propria 
divisione, questa si imbattè senza preavviso nelle forze nemiche. 
Erano desse quelle del >° Corpo dell’esercito austriaco che, come 
vedemmo, da Santa Giustina e Sona avanzavasi forte di tre brigate e 
di tre battaglioni di cacciatori e di quattro squadroni d’ ulani , 01- 
tre l'artiglieria su San Rocco di Palazzolo. Davanti a queste forze 
preponderanti spiegò il generale Sirtori le proprie truppe e mosse 
arditamente all'assalto delle posizioni nemiche. Ma pari all’ardire 
non fu la fortuna: davanti al numero di troppo superiore 1’ as- 
salto non avendo ottenuto un esito felice, egli dovette pel ri- 
manente della giornata accontentarsi di combattere per mante- 
nere, finchè fosse possibile, le proprie posizioni, aiutato dalla 
propria avanguardia (2 battaglioni del 19° di linea, un batta- 
glione bersaglieri, uno squadrone e due pezzi), che fatta ac- 
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corta dello sbaglio di via, venne poscia a porsi in linea sulla sua 
sinistra. 

Frattanto la 1° divisione (che aveva perso tempo nel mutar 
via) continuò ad avanzarsi per la strada di Castelnuovo, mante- 
nendo le sue truppe in colonna di marcia. Giunta in vicinanza di 
Salionze, si accorse che le alture sulla sua sinistra trovavansi 
fortemente occupate dal nemico. Era l’ 8" reggimento di confinarii 
che uscito da Peschiera con altri distaccamenti, minacciava il 
fianco della nostra linea. Il general Cerale spiegò tosto alla si- 
nistra della strada la brigata Pisa, ed assali con essa quelle 
truppe, mentre la brigata Forlì, passando dietro ad essa, conti- 
nuò ad avanzarsi sulla strada, sempre in colonna di marcia. Se 
non che prolungando così il suo movimento senza tener calcolo di 
quanto accadeva sulla sua destra, oltrepassò di troppo la linea 
di battaglia eventuale che erasi formata, e giunta nei dintorni di 
Oliosi, si imbattéè nella riserva austriaca, che, partita da Castel- 
nuovo, marciava in senso opposto. Assalita, mentre non aveva 
ancora potuto spiegarsi, da tutta la fanteria e dagli ulani della 
divisione austriaca di riserva, non potè sopportare l’ urto di forze 
così preponderanti, e fu posta in rotta. Gli sforzi del nemico fu- 
rono allora concentrati sulla brigata Pisa che, presa di fronte, 
di fianco ed alle spalle, perduto il suo Generale comandante, fu 
pur essa costretta a ritirarsi in iscompiglio. Le due brigate dopo 
aver sofferte gravissime perdite ritiraronsi, la brigata Pisa su 
Monzambano e la brigata Forli su Valeggio. 

Il Generale comandante il 1° Corpo avvertito di quanto ac- 
cadeva sulla sua sinistra, fece tosto avanzare la riserva, e ap- 
postata in posizione atta ad ostinata difesa, trattenne a lungo il 
nemico e protesse la ritirata delle truppe scomposte della 1° divi- 
sione. Ma in questo punto (circa le 2 '/, pomeridiane) fu anch'esso 
ferito in una mano in modo da costringerlo a ritirarsi dal campo 
di battaglia. 

Alla vista di quanto accadeva alla 1° divisione, il generale 
Pianell comandante la seconda e rimasto con essa sulla riva des- 
tra del Mincio, fece tostamente passare il fiume ad una brigata 
(Aosta) della sua divisione, e quindi con essa, un battaglione di 
bersaglieri, due squadroni di guide e una batteria occupò le alture 
di Monzambano. Sulla riva sinistra contenne il nemico ed incal- 
zando questo, lo respinse e lo scompigliò; poi richiamando a sè 
l’altra sua brigata (Siena), avanzossi nella direzione della strada 
di Valeggio, raccogliendo molti prigionieri nemici, e proteggendo 
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la ritirata. della 12 divisione e della riserva del 1° Corpo. Questo 
movimento eseguito con calma, ordine e sapienza militare, fu 
quello che risparmiò al 1° Corpo d’ esercito un vero disastro, im- 
pedendo alle numerose truppe nemiche del î° Corpo e della divi- 
sione di riserva di inoltrarsi su Valeggio e tagliar così la ritirata 
alle nostre divisioni 5' e 3*. Egli mantenne la sua posizione fino 
alle sette ore della sera, e dietro ad essa potè la 5 divisione ripa- 
rarsi sulla destra del Mincio. 

Fin qui si sono esposti gli avvenimenti che succederonsi alle 
due ale del nostro esercito; ma ivi non era il vero punto impor- 
tante e decisivo, e qualunque riescisse l’ esito del combattimento 
alle ale, se esso fosse stato per noi propizio al centro, lagio rnata 
si sarebbe vinta. Vediamo adunque quanto vi accadeva. La 8* di- 
visione del 1° Corpo (Brignone) parti circa le 3 '/, antimeridiane 
dai dintorni di Pozzolo e fu direttamente condotta circa alle 7 '/,, 
mentre già il combattimento erasi impegnato a Villafranca ed 
Oliosi, ad occupare le posizioni di Monte Torre e Monte Croce 
dallo stesso generale Lamarmora. Egli recossi poi a Villafranca, 
ed accertatosi che essa era occupata dalle truppe del 3° Corpo, 
ingiunse alle divisioni Govone e Cugia , che incontrò per via, di 
recarsi a sostegno della divisione Brignone. 

Questa trovossi ben presto alle prese colle forze nemiche 
del 9° Corpo d’esercito, che da Sommacampagna per Berettara 
spingevasi verso Staffalo e Custoza. La divisione Brignone esposta 
ai ripetuti assalti di truppe in numero così preponderante, tenne 
fermo col massimo valore, ma dopo aver sofferto perdite gravis- 
sime ed aver veduti colpiti i suoi due generali di brigata (Principe 
Amedeo e Gozzani), cominciava a perdere terreno. Allora il gene- 
rale Lamarmora fece avvertire il generale Della Rocca che man- 
tenendo la propria posizione con parte delle truppe del suo corpo, 
ne spedisse il più che poteva in aiuto della divisione Brignone. 
Erano le 10 antimeridiane, allorchè il generale Govone si avanzò 
con una brigata (Danzini) ordinata in colonna di battaglioni a di- 
stanza di spiegamento, e coi bersaglieri ed una batteria sulla 
fronte e l’altra batteria in riserva, nella direzione di Monte Torre, 
nulli sapendo di positivo circa la posizione della divisione Bri- 
sunone, e se questa tenesse tuttavia o no il Monte "Torre stesso. 


Atteso il caldo, le difficoltà della marcia, la stanchezza dei sol- 
dati (ricordisi il lettore che questa divisione era digiuna) e 
l’erto pendio da superarsi, furono fatti deporre gli zaini. Oc- 
cupato Monte "l'orre, si trovò che esso era ancora difeso da alcuni 
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distaccamenti di bersaglieri e di granatieri di Lombardia , i quali 
erano fino allora riusciti a respingere tutti gli assalti del ne- 
mico. Questi batteva il Monte Torre con numerosa artiglieria, cioè 
con non meno di 40 pezzi (11 che è anche constatato dalle relazioni 
contenute nei giornali viennesi), ai quali il generale Govone non 
potè sulle prime opporne che 12, rinforzati poi verso le 11 da 
altri sei della brigata Pistoja, quando questa fu da Villafranca 
nuovamente rinviata a riunirsi al rimanente della 9° divisione. 
Questa brigata onde trovarsi più disposta ad una rapida marcia 
aveva deposti gli zaini in Villafranca ' e giunta sulle alture di 
Monte Torre, venne schierata in seconda linea, coperta per le 
ondulazioni del terreno dai colpi nemici. 

Mentre queste cose succedevano a Monte Torre, la divisione 
Cugia erasi schierata, come già si è visto, a sinistra della divisione 
Bixio stendendosi fino alle falde delle colline. Allorachè il coman- 


L’impedimento ed i ritardi che subivano le mosse degli eserciti allo- 
rachè tutti gli equipaggi erano portati sui traini, ai quali conveniva in qua- 
lunque minima esigenza ricorrere, e la massa enorme di carreggi che si ren- 
deva con quel sistema necessaria, indussero sullo scorcio del passato secolo 
prima i Francesi, poscia le altre nazioni a far portare sulle spalle del soldato 
stesso tutto ciò che eragli personalmente necessario, non che parte di ciò 
che concerneva il vivere giornaliero della frazione di truppa cui apparteneva. 
Ma affinchè da questo sopraccarico non provenisse al soldato troppa fatica e 
non ne soffrisse quindi la rapidità dalle mosse, il sacco a ciò destinato fu co- 
strutto in piccole dimensioni, ed in esso non si riposero se non quegli oggetti 
di cui il soldato non poteva assolutamente far a meno; un paio di scarpe , 
qualche poco di biancheria, gli oggetti per la manutenzione e pulizia degli 
abiti e delle armi, il soprappiù delle cartuccie. gli arnesi pel rancio e qual 
che volta una porzione di viveri. Si fecero allora guerre importantissime nel 
cuore dell’inverno. senza che il soldato avesse altro da portare e senza che 
si credesse necessario di concedergli più che il solito cappotto. Ora lo sì so- 
praccarica di una coperta di lana, di una tenda co’suoi piuoli e di mille altre 
inutilità che producono un peso tale da non permettergli uno sforzo fisico, 
quale è necessario per percorrere un tratto un po’ lungo al passo di corsa, 0 
di muovere rapidamente all'assalto specialmente di un'altura. Furono quindi 
i Francesi che diedero pei primi l'esempio di far deporre in tal caso dai sol- 
dati i sacchi, e noi come li avevamo imitati nel sopraccarico, così liimitammo 
in questa pratica, seguendo anche in tal bisogna l’inveterato sistema del pe- 
dissequo copiare. Ma che deriva da questa pratica? Deposti i sacchi, la truppa 
muove all'assalto: 0 vince, ed è costretta a trattenersi nell'inseguimento ed a 
farvisi supplire da altra truppa ( che non sempre si ha a disposizione ) onde 
ritornare a riprendere il proprio: o perde, e non sempre ha il tempo di ri- 
prendere i sacchi che così culono in mano al nemico. Secondo il nostro pa 
rere adunque questo sistemo è pieno di inconvenienti , ed il rimedio non può 
trovarsi che in una ragionevole riforma dell'equipaggiamento del soldato. 
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dante dell’8* divisione s’ avvide che la divisione Brignone era 
forzata a cedere davanti ai ripetuti assalti del 9" Corpo austriaco, 
ed aveva incominciato il suo movimento di ritirata, abbandonando 
il Monte Croce, fece avanzare il 64° reggimento sostenuto da una 
batteria, e lanciandolo all’ assalto rioccupò la perduta posizione. 
Distesa maggiormente la propria linea onde tenersi tuttavia col- 
legato col generale Bixio, ed avendo in riserva cinque battaglioni 
(4 del terzo e 1 del 63°), mantennesi così a sostegno delle posizioni 
di Monte Torre e Custoza, strenuamente difese in allora dalla di- 
visione Govone. 

La posizione di Custoza non era stata ancora interamente ab- 
bandonata dalle truppe della divisione Brignone. Il villaggio e la 
parte occidentale della collina erano bensì stati occupati dal ne- 
mico, ma dal lato orientale parte del 1° reggimento di granatieri 
difendeva ancora ostinatamente a palmo a palmo il terreno. Il ge- 
nerale Govone fatto accorto di questo stato di cose, inviò il 34° ber- 
saglieri in soccorso di quelle valorose truppe, che così rinforzate 
lanciavansi arditamente all’ assalto del villaggio, di cui poco dopo 
le ore undici si impossessarono scacciandone il nemico e stabilen- 
dovisi fortemente. Questo successo fu in parte facilitato dall’ appa- 
rire del reggimento di cavalleggieri di Foggia con una batteria 
a cavallo, che fecero temere al nemico di aver la ritirata tagliata, 
qualora si ostinasse a mantenersi in quella posizione. 

Ma questi, come si vide, teneva le forze imponenti del 9’ Corpo 
in Sommacampagna Berettara, e mentre il 7° Corpo avanzatosi 
in sostegno del 9° occupava le alture del Belvedere e le circostanti. 
Aveva adunque la divisione Govone a combattere per difendere 
Custoza contro due intieri corpi d’ esercito provvisti di numerosa 
artiglieria; ma non per questo si scoraggi, nè venne meno al suo 
compito, che anzi il valore da essa spiegatovi fu tale da fare me- 
ravigliare lo stesso nemico. Questi, perduto il villaggio di Custoza, 
e ben conoscendo che dalla possessione di quel nucleo di colline 
che da Sommacampagna si distende fino al corso del Tione, dipen- 
deva l'esito della giornata, tentò subito di riprenderlo con un 
controassalto mosso dal Belvedere. Ma le poche truppe che oceu- 
pavano Custoza, triplicando col valore il proprio numero, ne resero 
vani gli sforzi e si mantennero in possesso della posizione. Però 
questo ritorno offensivo del nemico svelò al generale Govone come 


egli tenesse numerose riserve al Belvedere, da dove minacciava 


continuamente la posizione di Custoza, che senza il possesso di 
quella sarebbe quindi stato impossibile il mantenere a lungo. Con- 
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centrati adunque i fuochi dell’artiglieria su i varii cascinali che 
si trovavano sparsi, fu il nemico dall’ abilità de’ nostri artiglieri 
costretto a ritirarsi dal ciglio del colle; quindi lanciativi il 51° reg- 
gimento di fanteria, un battaglione del 3° e tre compagnie del 
34° bersaglieri all'assalto sotto la direzione del Capo di Stato-mag- 
giore della divisione, il Belvedere fu preso verso le ore 2 °/, pome- 
ridiane. Il nemico però non si diede per vinto, e facendo avanzare 
in quattro forti colonne le truppe del 7° e 9° Corpo tentò di ri- 
prendere le posizioni perdute. La lotta fu terribile, ma alla fine 
il fuoco delle nostre artiglierie concentrato sulle teste delle colonne 
nemiche, i ripetuti assalti alla baionetta della fanteria, ne ebbero 
ragione, ed alle 3/, il nemico ritiravasi dovunque, lasciando le 
posizioni nelle nostre mani e sospendendo il combattimento. Erano 
le 3.‘/, e se in questo momento un buon nerbo di truppe nostre 
avesse da Villafranca mosso all'assalto di Berettara, il nemico 
minacciato nel fianco avrebbe certamente volto in assoluta riti- 
rata, e la vittoria sarebbe stata nostra, malgrado l'insuccesso del 
1° Corpo, e come il generale Govone, inconsapevole di quanto 
in altri luoghi accadeva, con piena ragione reputava. 

Ma il combattimento sospeso per la stanchezza dei due av- 
versarii, e da parte degli Austriaci anche per prendere disposizioni 
onde far entrare in linea nuove truppe, ricominciò con maggiore 


violenza verso le quattro. Il nemico partendo dalle posizioni di 
Staffalo e Cavalchina, e da tutte le altre circostanti, mosse con 
forti colonne costituite dal 9° e 7° corpo e da una brigata del 


5° all'assalto delle nostre posizioni e principalmente del Belve- 
dere, senza il possesso della quale non poteva sperare di impadro- 
nirsi di Custoza. Vedendo formarsi un così minaccioso uragano 
il generale Govone s’ accorse che le forze di cui egli disponeva non 
erano sufficienti per sperare che potessero da sole sostenerne 
l'urto. Mandò quindi a chiedere rinforzi al Comandante del corpo 
di esercito cui apparteneva, e munizioni alla 8* divisione, essen- 
done la sua artiglieria, che aveva dovuto nutrire fino allora un 
continuo e violento fuoco, quasi al tutto sprovvista. Fugli risposto 
che truppe disponibili non se ne avevano, e in quanto alle muni- 
zioni ricevette in tutto il soccorso di un cassone. Dovette adunque 
rassegnarsi a sostenere il nuovo minaccioso assalto coi soli mezzi, 
già dal combattimento stremati, che aveva sotto mano, con poca 
speranza di felice successo. Il 7° Corpo austriaco rinforzato dalla 
brigata del 5’, assali violentemente il Belvedere, difeso da tre 


reggimenti di fanteria (35, 36° e 31° e da due battaglioni di ber- 
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saglieri (34° e 27°) i quali col soccorso dell’ artiglieria, che però 
trovavasi in numero molto inferiore alla nemica, difesero a lungo e 
con estrema ostinazione quella posizione, che dovettero non pertanto 
abbandonare davanti alle soverchianti forze nemiche sostenute non 
solo dall'artiglieria del 7° Corpo e dalla brigata del 3°, ma anche 
da quella del 9 appostata a Casa del Sale. Impadronitisi del Bel- 
vedere, gli Austriaci vi disposero tosto una gran batteria di molti 
pezzi e stendendosi sulla loro destra, girarono la sinistra della 
posizione di Custoza sulla quale eransi ritratte le nostre truppe. 
Ridotto in posizione così arrischiata, senza speranza di essere soc- 
corso, e colla prospettiva di un completo disastro ove si fosse 
ostinato a mantenervisi, il generale Govone non aveva altro a fare 
se non ad ordinare la ritirata, affinchè fatta in tempo ancora utile, 
sì potesse eseguire gradatamente e con ordine, senza lasciarsi 
intaccare dal nemico. Sgombrata quindi la collina di Custoza e 
mantenendo per qualche tempo il 52’ reggimento nella posizione 
di Monte Torre onde ritardare l’avanzarsi del nemico, egli co- 
minciò a ritirarsi a Villafranca, protetto da uno squadrone dei 
cavalleggieri di Lucca e da due dei lancieri di Foggia. Ciò avve- 

La divisione Cugia che fino allora avea sostenuto con parte 
delle sue truppe la divisione Govone, tenendo occupato Monte 
Croce e collegando quelle posizioni col rimanente del 3° Corpo, 
quando fu perduta Custoza, trovavasi troppo avventurata e cor- 
reva pericolo di rimaner presa di fianco e circondata dalle forze 
remiche che scendevano dalle opposte colline. Ricevette quindi 


niva verso le 5 ‘/,. 


pur essa l’ ordine di ritirarsi, ed esegui il suo movimento retro- 
grado su Goito, mentre la divisione (tovone si dirigeva da Villa» 
franca verso Valeggio. Sembra però che il nemico non abbia tosto 
avvertita la ritirata delle nostre truppe, e temendo forse un agguato 
abbia ritardata l'occupazione delle posizioni da noi prima te- 
nute; giacchè nel suo rapporto officiale |’ Arciduca Alberto asse- 
risce che la posizione di Custoza fu dal suo esercito occupata verso 
le ore sette pomeridiane, mentre invece le relazioni det nostri 
Quartieri generali ci additano essersi la ritirata effettuata circ: 
le 5'/. Tuttavia non puossi molto insistere su questa osservazione, 
giacchè è ovvio che durante una battaglia facilmente i calcoli di 
tempo sono erronei , e infiniti esempi vi sono di testimonii oculari 
che differiscono, asserendo una pari certezza, nel computo del 
tempo. 

Avea il Generale comandante il 8° Corpo chiesto aiuto al 
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2° Corpo, e la divisione Angioletti (10*) erasi già avanzata fino a 
Roverbella, ma trovossi imbarazzata nella sua marcia dai carri 
del 3° Corpo che retrocedevano, e d’altronde la distanza da per- 
correre per truppe che aveano già fatto nel mattino un lungo 
cammino era troppo considerevole, cosicchè essa non potè con- 
dursi in tempo sul campo di battaglia. 
Visto l’esito del combattimento presso Custoza e la perdita 
di quel nucleo di posizioni, fu ordinata la generale ritirata e 
lo sgombro di Villafranca. Il generale Bixio colla sua divisione 
e con quella di cavalleria di linea la copri egregiamente cedendo 
il terreno passo a passo e respingendo tutti gli assalti che il nemico 
diresse su di lui da Villafranca, Sommacampagna e Staffalo. Tentò 
il Comandante austriaco, credendo troppo presto che un fatale 
scoraggiamento si fosse impossessato delle nostre truppe, di inti- 
mare la resa alla retroguardia; ma tale proposta venne dal gene- 
rale Bixio recisamente respinta. 
Le truppe nostre si ritrassero tutte a notte avanzata sulla 
riva destra del Mincio, ed occuparono le seguenti posizioni: 
Il 1’ corpo da Volta a Cavriana. 
Il 2° corpo a Goito con tre brigate staccate nella direzione 
di Mantova a Montanara e Curtatone. 
11 3° colla cavalleria di linea a Cerlungo. 
Il nemico non solo si astenne dall’inseguire il nostro esercito, 


ma, come era ben naturale che ei facesse, si ritrasse nelle pri- 
mitive sue posizioni, onde tenersi pronto a qualunque evento, 
in seguito a movimenti effettiiati dal generale Cialdini col suo 
esercito. | 


! Il signor Riistow nella sua nuova opera sui recenti avvenimenti mili- 
tari (Der Ar g con 1866 in Deutschland und Italien politisch - militàrisch 
beschrieben von VW. Ristow Oberst- Bi igadier. Zurich, 1866), facendo i com- 
puti delle forze combattenti a Custoza, assegna agli Austriaci 57,000 uomini 
con 272 pezzi, ed agli Italiani 90,000 uomini con 492 pezzi ( Es schlagen 
am 24 Juni 4866 gegen einander 57,000 Oesterreicher mit 272 Geschiùtzen 
und 90,000 Italiener mit 192 Geschitzen. pag. 436.) Fa quindi i calcoli in 
varie forme e conchiude dicendo che in qualunque modo essi si facciano, ne 
deriva sempre che quattro Austriaci ebbero in quel giorno a combattere con- 
tro cinque Italiani (Wie immer wir also unsere Rechnung wenden, sie kommt 
daraus hinaus dass ungefiibr vier Oesterreicher fùnf Italiener gegenùber 
standen, pag. 437 ). Noi crediamo questi computi erronei, e in parte non cor- 
relativi ad altre osservazioni dell'autore stesso. Infatti a pagina 146 egli sog- 
giunge che siccome le divisioni Angioletti e Longoni non presero parte al 
combattimento se non con piccoli distaccamenti, si deve calcolare che sulo 
66,000 Italiani al massimo trovaronsi al fuoco ( Da die Divisionen Angio- 
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Tale fu nel suo complesso la battaglia di Custoza, giacchè 
con tal nome, che già passò nel dominio della storia, vien comu- 
nemente designata la serie di combattimenti del 24 di Giugno. Ed 
a ragione tal nome le venne imposto, giacchè fu ognora adottato 
di designare per maggior brevità una battaglia col nome della 
posizione il cui possesso fu durante il combattimento più dispu- 
tato. E tale appunto fu in quest’ occasione quella di Custoza, dal 


letti und Longoni nur mit einem sebr kleinen Theil ihrer Truppen ins Ge- 
echt gelangten, so darf man die Zahl der thatsichlich ins Feuer gekom- 
menen Italiener schwerlich auf hòber als 66,000 M. anschlagen. ) Questa è 
una prima palese contraddizione, giacchè non possiamo comprendere come 
siensi battuti 90,000 Italiani, come esso asserisce prima, se soli 66,000 furono 
condotti al fuoco. Fra le due espressioni non possiamo trovare differenza, e 
se pur se ne volesse rinvenire, sarebbe solo nel senso che una truppa con- 
dotta al fuoco non abbia avuto occasione di combattere, ma non mai che 
abbia combattuto quella che non fu condotta al fuoco. Potrebbe quindi, rigo- 
rosamente parlando , la prima cifra essere inferiore alla seconda, ma giam- 
mai questa a quella. — Il signor Riistow poi dice a pag. 434 che detratti i 
necessari distaccamenti, intervennero alla battaglia da parte degli Austriaci 
tre Corpi d’esercito con tre brigate ciascuno, e Ja divisione di riserva con una 
forte brigata, in totale quindi 10 brigate ( von jedem der drei Armeekorps 
drei Brigaden und von der Reserve-division eine starke Brigade, im Ganzen 
also 10 Brigaden ). Ma qui trovasi in contraddizione cogli ordini emanati il 
giorno 23 dal Comando generale austriaco, i quali assegnano alla divisione di 
riserva due brigate comandate dai generali Benko e Principe di Sassonia- Wei- 
mar. Dagli elenchi delle perdite pubblicate dai giornali austriaci sappiamo poi 
che la divisione di riserva comprendeva i seguenti corpi di fanteria: reggi- 
mento Degenfeld, reggimento Hohenlohe, reggimento Confinarii n° 42, il 
quarto battaglione del reggimento Panmgartten, i battaglioni di cacciatori 
n° 535 e 37: in totale quindi almeno 12 battaglioni: diciamo almeno, giacchè 
vedendovi compreso il 4° battaglione Paumgartten , nulla ci impedisce di ere- 
dere che altri quarti battaglioni potessero trovarsi presso i reggimenti. Dal 
che deriva che la fanteria della divisione di riserva comprendeva circa da- 
gli 11 ai 12 mila nomini e che se fosse stata organizzata in una sola brigata, 
questa sarebbe stata non solo mostruosa ma affatto impossibile a dirigere. 
Undici e non dieci erano quindi le brigate di fanteria componenti |’ esercito 
di operazione austriaco, e supponendole, come fa il sig. Rustow, di 7000 uo- 
mini ciascune, si ha un totale di 77,000 di fanteria, cui aggiungendo lg altre 
truppe e un reggimento uscito da Peschiera, si ottiene un totale di circa 95,000 
uomini, i quali tutti combatterono. Da parte nostra otto furono le divisioni 
che presero parte ( e la seconda solo per metà ) al combattimento. Compu- 
tandole al massimo completo di undicimila nomini, tutto compreso, si avrebbe 
un effettivo di 88,000, cui aggiungendo la divisione di cavalleria e le altre 
truppe staccate dalle divisioni, si avrà a un dipresso 95,000 uomini pel to- 
tale delle truppe che ebbero a e anbattere. Le due parti erano adunque pres- 


sochè a forze eguali, giacchè i diffalchi si dovrebbero fare per ambedue nelle 


uguali proporzioni 
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possesso della quale troppo tardi il nostro Comando generale s’ac- 
corse dover dipendere la sorte della giornata. 

Qui occorre naturale una domanda, quale cioè sia stata l’im- 
portanza della battaglia di Custoza rispetto al risultato finale 
della guerra, e se essa si dovesse dal nemico considerare come 
una vittoria di tale intrinseco valore, da mutare sensibilmente in 
suo favore le probabilità di successo, e fargli acquistare un van- 
taggio sicuro in faccia a noi sui campi di battaglia anche in suc- 
cessivi e prossimi avvenimenti. La risposta non è così semplice 
come a primo aspetto si potrebbe reputare, ed egli è certo che 
le apprezzazioni che noi esponiamo sarebbero impugnate da uno 
scrittore favorevole al nemico. Ma siccome abbiamo stabilito di 
esporre con tutta franchezza e libertà le opinioni nostre anche in 
quelle parti in cui al nostro amor proprio potessero poco aggra- 
dire, così non dubitiamo d’ asserire che se la battaglia fu per noi 
sfavorevole, essa però non fu in modo alcuno decisiva per le 
successive operazioni , e non ebbe altra maggior importanza intrin- 
seca che quella di un tentativo fallito, di un insuccesso affatto 
rimediabile. 

Ed invero perchè una battaglia sia decisiva conviene che una 
delle parti ne esca in modo tale che più non le sia possibile il 
ricominciare la lotta con qualche probabilità di felice risultato. Al- 
lora il ripigliaria più che temerità sarebbe imperdonabile sconsi- 
gliatezza, e conviene sottomettersi alla dura necessità piuttosto 
che produrre con una ostinazione fuor di luogo un’ irrimediabile 
ruina. Era tale il caso nostro? Fortunatamente no. La sera 
del 24 infatti di quali truppe potevasi ancora dal nostro Comando 
in capo disporre, non già, intendiamoci bene, per ripigliare , il 
successivo giorno l’ assalto non riuscito delle posizioni nemiche, 
ma bensì per continuare con nuovi intendimenti la guerra? Eravi 
tutto il 4° Corpo comandato dal generale Cialdini, il quale certa- 
mente dovea dal nostro Quartier generale principale sapersi intatto, 
non potendo gli Austriaci trovarsi in due luoghi a dar battaglia. 
Erano dunque otto divisioni munite di tutte le armi accessorie. 
Il 2° Corpo non avea pur esso minimamente combattuto. Del 3° 
solo due divisioni (Govone, Cugia) aveano sofferto perdite conside- 
revoli, le altre poteva dirsi la sera del 24 che non avessero in nulla 
sofferto. Qualche perdita maggiore si ebbe alla 2* divisione (1° Corpo) 
ma tuttavia anche essa di un’ importanza assai leggiera. Quindi 
è che su 20 divisioni di cui componevasi il nostro esercito al rom- 
pere delle ostilità, 15 erano in pieno assetto da permettere loro 
Voc. III. — dI Dicembre 1860. dI 
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Peschiera e Verona, non riuscì nell'attacco. Il secondo e terzo corpo 
non poterono liberare il primo dall’ assalto, che questo ebbe a soste- 
nere di forze preponderanti. 

Essi sono però quasi intatti. 

Colla lettura di questo bollettino tutto il paese e con ragione 
allarmossi, ed interpretandolo come il buon senso lo voleva, cre- 
dette fermamente che con esso si annunciasse un irreparabile 
disastro. Ma le successive notizie giunte per privati mezzi retti- 
ficarono in breve le idee, cosicchè non sapendosi a chi attribuire 
la strana redazione del bollettino , la pubblica opinione ed i gior- 
nali ne incolparono il Ministero dell’ interno, giudicando che non 
potesse esserne autore se non persona affatto digiuna della mili- 
tare letteratura. Ma il Ministero dell'interno declinò la responsa- 
bilità che gli si voleva addossare, ed esplicitamente dichiarò 
che esso di null’altro s’' incaricava se non di trasmettere all’agen- 
zia telegrafica i bollettini tali quali dall’ esercito ufficialmente gli 
giungevano. Perciò vieppiù riescivano inesplicabili le singolari con- 
traddizioni del bollettino colle notizie privatamente avute; con- 
traddizioni che viemmeglio ebbero risalto dalla pubblicazione dei 
rapporti ufficiali. 

Ed invero, secondo la più ovvia interpretazione , quel bollet- 
tino dovea significare che il 1° Corpo aveva ricevuta missione di 
assalire da solo gli Austriaci stabiliti nelle posizioni tra Peschiera 
e Verona; che esso però non fu felice nell’assalto, ma che invece 
venne alla sua volta assalito dalle forze assai preponderanti del 
nemico che lo circondò ; che il 2" e 3° Corpo accorsi in suo aiuto 
non riuscirono a liberarlo, e che quindi esso dovea ritenersi 0 di- 
strutto o prigioniero ; giacchè non si saprebbe dire cosa potesse 
avvenire di diverso a quella truppa che non potè liberarsi dal- 
l'assalto, se non che l’ assalto stesso (che il 2° e 3° Corpo non 
poterono far cessare) sia durato finchè mancassegli lo scopo me- 
diante la sua distruzione o la sua resa. Ma il meglio si è che il 
2° Corpo, posto a distanza grandissima dagli altri due, non accorse 
punto in difesa del 1° e non ebbe a battersi, ed in quanto al 3°, 
solo due divisioni recaronsi realmente in suo aiuto, mentre la 72 
e la 16°, avendo impegnato il combattimento prima di esso, rima- 
sero tutto il giorno sullo stesso terreno. Perchè far credere (ed 
era naturale che si credesse) che tutto lo sforzo delle dodici divi- 
sioni componenti l’esercito del Mincio era stato vano contro le 
posizioni nemiche, mentre esso non era stato realmente fatto se 
non da sette, anzi potrebbe dirsi con maggior verità da sole cin- 
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que? Perchè esagerare lo scacco che pur era grave, anche mante- 
nendolo negli stretti limiti del vero? Manco male che il bollettino 
annunziava che il 2° e 3° Corpo erano quasi intatti. Che lo fosse 
il 2°, il quale non aveva avuta occasione di combattere, era affatto 
naturale, ma potevasi dire altrettanto dell’8° e 9° divisione appar- 
tenenti al 3° Corpo, che ebbero perdite altrettanto gravi di quelle 
del 1°, e specialmente della nona, nella quale più che in qualun- 
que altra fu considerevole il numero dei morti e feriti? Ben si com- 
prende che la sera stessa di una battaglia il Comando generale di un 
esercito non possa ancora esser consapevole dei particolari dei fatti, 
nè conosca con esattezza le perdite dai varii Corpi sofferte; queste 
cose non possono rilevarsi che dai parziali rapporti e dalle si- 
tuazioni che vengongli spedite nel giorno susseguente. Ma da ciò 
all’ignorare le disposizioni generali che dal Comando stesso de- 
vono. essere state emanate, e il succedersi degli avvenimenti in 
massa, havvi un gran divario, e non potrebbesi un tal fatto 
attribuire se non all’ essersi tenuto il Comando stesso passivo ed 
indifferente spettatore. 

Se non che probabilmente fatta avvertire la cattîva impres- 
sione che necessariamente doveva nascere dalla lettura di quel 
primo bollettino, un altro, non molto più felice, fu nella seguente 
giornata diramato alle autorità del Regno. Esso così esprimevasi. 

25 Giugno (ore 4 pom.). — Passato il Mincio, l'ala sinistra 
ed il centro delle truppe reali dirigevansi ieri alle posizioni di Va- 
leggio e Villafranca. Furono attaccate dagli Austriaci con tutte le loro 
forze riunite. 

Le posizioni furono prese e riprese, spiegando le truppe reali 
molto valore contro le forze preponderanti degli Austriaci. 

Nella sera le truppe reali tenevano ancora Goito e Valeggio ed 
in oggi si dispongono ad energica difesa di Goito, Volta, Cavriana 
e Solferino. i 

Nella giornata di ieri ebbesi a lamentare gravi perdite. 

Il Principe Amedeo, i generali Cerale, Dho ed altri rimasero 
feriti più o meno gravemente. I generale Villarey è morto. 

Il Principe Umberto ha fatto prodigi di valore, e la sua divi- 
sione, quantunque abbia sofferto assai, è in buon ordine. 

Le notizie del Principe Amedeo sono rassicuranti. 

Il generale Cialdini coll’ intero suo corpo d' armata continua ad 
occupare le sue posizioni sul Po. 

Si dirigono su Milano circa 600 prigionieri austriaci, fra uffi- 
ciali e soldati. 
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Incomincia questo bollettino col modificare essenzialmente il 
primo indicando che non solo il movimento fu eseguito dal 1° Corpo, 
ma altresì dalla sinistra e dal centro dell’esercito. Se non che men- 
tre indicavasi in quello che il 1° Corpo, ossia la sinistra, dovea oc- 
cupare le posizioni tra Peschiera e Verona, e che il suo assalto 
non ebbe esito felice, qui si accenna che dirigevasi solo alle posi- 
zioni di Valeggio, e lo si fa assalire per via dagli Austriaci con forze 
preponderanti. Nasceva naturalmente non poca meraviglia nel- 
l’animo del lettore, scorgendo come quel corpo marciando dal 
Mincio alle posizioni di Valeggio, che sono appunto addosso al fiu- 
me, avesse potuto essere assalito dal nemico con forze considere- 
voli. Dunque, dovea dirsi, il nemico trovavasi in numero a Valeg- 
gio stesso, ed in tal caso come il nostro Comando generale non lo 
sapeva, e lasciava che le truppe s' incamminassero all’ assalto in 
ordine di marcia ? Giacchè questi particolari eransi in breve cono- 
sciuti, la confusione prodotta nelle idee del pubblico dalla lettura 
del primo bollettino non era per nulla diminuita, anzi si trovava 
aumentata dal secondo, il quale per soprassello ci annunziava 
aver la 16? divisione (Principe Umberto) sofferto assai, mentre 
essa apparteneva al 3° Corpo che il primo bollettino dichiarava 
quasi intatto. Se non che nè l’uno nè l’ altro apponevansi al vero, 
non potendo da una parte dirsi quasi intatto il 3° Corpo, le cui 
8° e 9 divisione avevano avuto una perdita complessiva di 2358 uo- 
mini di bassa forza, oltre le perdite in ufficiali, nè asserirsi che la 
16°? divisione avesse sofferto assai, mentre in tutto essa non ebbe 
che 8 morti, 42 feriti e 3 mancanti o prigionieri, e quindi un dif- 
falco totale di 162 uomini di bassa forza, il che non è molto su 
un effettivo dai 10 agli 11 mila. Tutti conoscono e conoscevano 
già per private relazioni (almeno nelle provincie non troppo disco- 
ste dal campo di battaglia) il brillante valore e l’ indomito corag- 
gio spiegato dall’ augusto Principe in quel combattimento; tutti 
sapevano la costanza e la saldezza addimostrata dalla sua divisione, 
e non era quindi per nulla necessario il voler viemmeglio dimo- 
strarli con fatti non avverati ed a costo di men retti giudizi.D’ al- 
tronde generalmente si sa che quando una truppa di fanteria è 
assalita dalla cavalleria, se col suo fermo contegno sa tener que- 
sta in rispetto, e non lascia rompere i quadrati che ha formati, 
non può subire gravi perdite, giacchè è segno che riesci ad impe- 
dire al nemico di condurre le sue cariche a fondo e di urtarla; ed 
in tal caso non ne può ricevere molti danni nè in morti, nè in fe- 
riti, nè in prigionieri. L’ asserire adunque che essa aveva subito 
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danni assai gravi, era un dire che fu rotta dalla cavalleria nemica, 
era quindi un disconoscere la realtà dei fatti ed il valore da essa 
spiegato. Taceva poi il primo bollettino affatto di prigionieri tolti 
al nemico; ne parlava il secondo, ma li additava in numero di 
soli 600; tutti sanno che essi furono invece vicino a duemila. Ne 
nasce quindi spontanea la conseguenza che il Comando generale 
non era neppure nel giorno susseguente alla battaglia informato, 
almeno all’ ingrosso, di quanto era avvenuto. 

Tuttociò adunque rivela la confusione in cui era caduto il 
Quartier generale principale, e nella quale generalmente dovevano 
trovarsi gli Stati-maggiori dei varii corpi, confusione che chiara- 
ramente si manifestò anche negli ordini dati prima, durante e 
dopo la battaglia. 


II 


Il concetto che indusse il Comando generale dell’esercito mo- 
bilizzato a dividere questo in due parti affatto distinte, di cui una 
appostata sul basso Po e l’ altra sul Mincio, fu quello di attirare 
esclusivamente su uno di questi punti l’ attenzione del nemico, in 
modo che si potessero sull’ altro superare più rapidamente e quasi 
senza contrasto le difficoltà del passaggio ed invadere il territorio 


dell’ avversario. Affinchè però questo concetto, seppur fosse stato 
prudente e pienamente conforme ai dettami della scienza militare, 
potesse condurre a felice risultato, era necessario che nessuna 
delle due parti del nostro esercito si arrischiasse a dar battaglia 
isolatamente, ma solo con manovre e dimostrazioni cercasse di 
attrarre a sè il nemico e poscia quando si fosse conosciuto che 
l’altra frazione avea potuto eseguire il suo movimento, si sot- 
traesse e con rapido movimento di fianco andasse a ricongiungersi 
con essa, e così riunite gli presentassero la battaglia in favorevoli 
condizioni di numero. Ma egli era ben difficile che un cosiffatto 
movimento si potesse da noi con sufficiente rapidità eseguire, 
giacchè sullo stradale che a tale scopo da una delle parti del no- 
stro esercito si sarebbe dovuto percorrere, non era utilizzabile che 
un breve tronco di via ferrata, cioè ad un dipresso quello fra Fer- 
rara, Bologna e Reggio, mentre il nemico avrebbe sempre potuto 
prevenirci ed assalire il corpo che noi dovevamo rinforzare prima 
del nostro arrivo, avendo egli a percorrere una distanza assai più 
breve della nostra e completamente fornita di ferrovie fino agli 
estremi punti della frontiera. Ma per sopra più onde eseguire questi 
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movimenti bisognava che noi potessimo liberamente manovrare ed 
agire sulle due rive del Po, ed avrebbe convenuto che noi fossimo 
completamente padroni dei passaggi di questo fiume; il che in fatto 
non era, essendo il nemico in possesso della forte testa di ponte 
di Borgoforte. Egli è ben vero che tale posizione non costituiva 
per esso un saldo punto d’ appoggio e che le opere ivi costrutte 
non erano sufficienti per resistere lungamente ad un regolare as- 
sedio; ma tali quali erano, trovavansi bastevoli per assicurargli 
un punto di pronto passaggio. Se quindi esso si fosse tenuto tran- 
quillo nelle fortezze, se il generale Cialdini avesse potuto pas- 
sare il Po e l’ Adige e se poi l’esercito del Mincio lo avesse se- 
guito, il nemico avrebbe sempre potuto col forte del suo esercito 
di operazione per Mantova e Borgoforte sboccare sulla riva destra 
del Po e minacciare verso Ferrara le comunicazioni del nostro 
esercito, il quale sarebbe stato obbligato a retrocedere onde dargli 
battaglia, che il nemico allora non avrebbe accettato ritraendosi 
invece nuovamente su Mantova, mediante ponti che nel frattempo» 
avrebbe potuto facilmente gettare verso Ostiglia. Padrone quindi 
del passo di Borgoforte era egli in grado di agire con tutta libertà 
sulle due rive del Pò, minacciando le nostre comunicazioni e ren- 
dendo vani i nostri movimenti. Ad impedirgli queste mosse era 
necessario che noi tenessimo costantemente a guardia dei passaggi 
del fiume e quindi sulla riva destra un forte corpo capace di ac- 
cettare battaglia, giacchè non gli si poteva impedire lo sbocco per 
Borgoforte e perciò, così stando le cose, noi eravamo condannati 
a mantenere la divisione delle nostre forze. Per tal modo il gene- 
rale Cialdini, avesse pure passato il Po e l’Adige, non si sarebbe 
trovato in forze sufficienti per eseguire nessun movimento impor- 
tante, giacchè avrebbe dovuto disporre della massima parte di 
esse onde osservare e tenere in rispetto le guarnigioni delle for- 
tezze del quadrilatero, di Rovigo e soprattutto di Venezia, e così 
si sarebbe pur esso trovato ridotto all’ inazione. Da tuttociò deriva 
secondo noi che, per trovarci liberi di agire come meglio a noi 
sembrava, conveniva che Borgoforte fosse nelle nostre mani, e 
che quindi l’ operazione prima da eseguirsi dovea essere la presa 
di quella testa di ponte: operazione che condotta con energia e 
mezzi potenti preparati da lunga mano, poteva riescire anche più 
breve di quello che dappoi fu. Tolto al nemico il sicuro passo sul 
fiume, un corpo di truppe non molto numeroso avrebbe bastato 
a sorvegliarlo, e la quasi totalità dell’ esercito avrebbe allora po- 
tuto concentrarsi per operare nel basso della valle. 
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Ma accettando la posizione delle cose nel modo in cui real- 
mente trovossi al rompere delle ostilità, egli era evidente, e 
sembra che tale appunto fosse la precorsa intelligenza, che l’eser- 
cito del Mincio non dovesse accettare battaglia, ma solo attirare 
a sè il nemico con appariscenti dimostrazioni, onde rendere il 
4° Corpo più libero ne’ suoi movimenti. E che così dovesse essere, 
chiaramente risulta dalla considerazione che pur supponendo vinta 
la battaglia di Custoza, noi non ci saremmo ancora trovati in con- 
dizione da concorrere efficacemente al finale esito della guerra 
generale, ma avremmo dovuto invece indugiarci ancora con tutto 
il nostro esercito nelle formidabili posizioni che ci stavano di 
faccia. Infatti, anche supponendo che nella giornata del 24 gli 
Austriaci fossero stati fortemente da noi battuti e che avessimo 
fatto loro perdere anche una ventina di mille uomini (e suppo- 
niamo una perdita importantissima ragguagliata a circa il quarto 
del loro esercito attivo), essi avrebbero potuto ritirarsi col rima- 
nente sotto la protezione di Verona, e quivi riorganizzarsi senza 
essere da noi disturbati. Egli è ben vero che in tal caso noi 
avremmo potuto impossessarci degli sbocchi del Tirolo mediante 
l’esercito del Mincio, e che Cialdini marciando su Vicenza avrebbe 
loro tagliate le comunicazioni colla Germania per la via di Na- 
bresina; e che d'altronde una vittoria decisiva il primo giorno 
detla rottura delle ostilità ci avrebbe dato una preponderanza 
morale grandissima pel rimanente della campagna, mentre avrebbe 
posto l’esercito austriaco del Sud nell’ impossibilità di concorrere 
in qualsiasi evento alla difesa delle provincie settentrionali della 
monarchia. Tutto ciò è incontestabile, ma è pure certissimo che 
da una vittoria conseguita nel centro del quadrilatero, non ne sa- 
rebbe uscito nessun risultato veramente grandioso ed immediato. 
Cialdini, come dicemmo, avrebbe passato senza contrasto il Po 
e l’ Adige, ma per ripiegarsi poi con parte delle sue divisioni su 
Verona onde concorrere ad osservare il quadrilatero che al po- 
stutto avrebbe sempre contenuto un esercito complessivo di meglio 
che 100,000 uomini, (e si sa quale forte preponderanza è neces- 
sario abbia l’ esercito assediante sull’ assediato) mentre con l’altra 
parte dovea osservare verso Mestre la guarnigione di Venezia e 
la via di Udine, lasciando ancora altre truppe per guernire la 
sua linea d’operazione. L'unica via di ottenere risultati veramente 
importanti era quella di dare una battaglia campale nelle pia- 
nure del Veneto, e di condurla in modo che, vinta, ci permet- 
tesse d’intrometterci fra l’esercito austriaco d’operazione ed il qua- 
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drilatero. Allora non sarebbe rimasta aperta al comandante nemico 
se non la ritirata per la Ponteba sulle provincie interne della monar- 
chia,e per inseguire quell’ esercito già battuto e spingerlo rapida- 
mente facendogli soffrire gravissime perdite durante il lungo tragit- 
to, in modo che giungesse sotto Vienna tutto scompaginato e quasi 
distrutto, otto o dieci divisioni sarebbero bastate, mentre le altre 
si sarebbero dedicate all'assedio delle fortezze, le cui guarnigioni, 
prive della speranza di qualunque esterno soccorso, avrebbero do- 
dovuto limitarsi alla loro esclusiva difesa. 

Da tutto ciò consegue, che, secondo il nostro modo di ve- 
dere, fino dai primordii della campagna la massa quasi totale 
delle nostre forze avrebbe dovuto concentrarsi sul basso Po, non 
preoccupandosi in modo alcuno della linea del Mincio e mante- 
nendo solo sul medio corso del fiume e sulla riva destra alcune 
truppe destinate ad impedire le scorrerie lontane di corpi stac- 
cati nemici. Certamente in tal modo la Lombardia sarebbe ri- 
masta scoperta ed alcune fra le sue provincie più prossime al 
confine avrebbero probabilmente sofferto dei danni per requisi- 
zioni e guasti arrecati dalle truppe nemiche; ma egli è l’ esito 
finale degli avvenimenti che devesi aver di mira e sul quale 
conviene fondare i proprii proponimenti, e non lasciarsene tra- 
viare per considerazioni, le quali per quanto gravi, non pos- 
sono che condurre a men retta applicazione dei principii fonda- 
mentali dell’ arte. Se nei primordii di una guerra si volesse pre- 
venire qualunque danno che il nemico potesse arrecare in qualche 
parte delle provincie di frontiera, converrebbe stendere l’eser- 
cito ad uso di un cordone doganale, onde. proteggere qualun- 
que villaggio o qualunque casale, giacchè ponendosi su questo 
terreno, tutti hanno uguale diritto ad essere difesi. Ma per cotal 
modo si diventa deboli, in qualunque posto si è facilmente bat- 
tuti, e si fa incorrere tutta la nazione in danni bene maggiori 
di quelli che ad una sua piccola porzione volevansi risparmiare. 
Però nel caso pratico nostro non era da temersi che sprovvista la 
linea del Mincio, volessero gli Austriaci passarlo in forza per in- 
vadere la Lombardia. Lasciando da parte qualunque considera- 
zione politica, che nel caso di una guerra così grossa come 
quella che nel presente anno fu combattuta; non avrebbe che una 
importanza o affatto nulla od almeno al tutto secondaria, non 
era probabile che essi volessero avanzarsi col loro esercito at- 
tivo sull’ Adda, lasciando duecentomila Italiani concentrati sul 
basso Po. Lo avessero fatto, nulla di meglio poteva per noi av- 
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venire, giacchè resi liberi di passare nel Veneto, gli Austriaci 
sarebbero stati forzati a retrocedere trovando il nostro esercito 
più numeroso d’assai del loro, ordinato e pronto a dar loro 
battaglia sul loro stesso territorio. Siamo pertanto d’ avviso che 
l’unico piano di campagna che ci potesse promettere un vero e 
decisivo vantaggio, sarebbe stato quello che, mantenendo le no- 
stre forze riunite sul basso Po, ci avesse fatto agire sulla no- 
stra linea naturale di operazione che in pari tempo era la no- 
stra linea naturale di comunicazione e di ritirata. Egli è infatti 
| evidente che tale dovea essere solo per noi quella che riescisse 
i perpendicolare al corso dal Po, e non già quella che fosse ad 
i esso parallela; giacchè la prima apriva la capitale e ci manteneva 
in comunicazione diretta colla sede del governo, la quale, quan- 
; tunque S. M. il Re si trovasse in persona all’ esercito, non era 
perciò meno in Firenze, quivi trovandosi tutti gli uffici che ser- 
; vono al meccanismo dello Stato. D’ altronde un esercito, impe- 
5 gnato in un'importante guerra, deve aver sempre di mira di 
È coprire, senza inutilmente disseminarsi, il più che possa il 
; proprio paese; e nel nostro caso conveniva dunque porsi in grado 
























S di coprire la penisola col ritirarsi in caso di scacco nel senso 
È della sua lunghezza, attirando il nemico assai lungi dalla sua 
È base d’operazione ed obbligandolo a così indebolirsi. A tale opi- 





; nione si muoveranno probabilmente due obbiezioni, ma esse ci 
È sembrano più speciose che fondate. La prima potrebbe essere 
quella che un esercito quando sia disfatto può meglio provve- 
dere al suo riorganamento ed alla sua salvezza ritirandosi at- 
traverso provincie già da lungo tempo avvezze ad una forte or- 
ganizzazione militare, le quali per conseguenza con ben maggiore 
sollecitudine, ordine e costanza possono prestargli aiuto e soc- 
5 corso; e che al postutto non si rinunciava a coprire la media e 
i bassa Italia, l’ esercito comandato dal generale Cialdini essendovi 
per l’appunto destinato, La seconda obbiezione potrebbe trarsi 
dalla necessità di mantenersi in continua comunicazione coi prin- 
cipali depositi di materiale che trovansi ancora nelle artiche pro- 
vincie. Ma quest’ ultima ragione non regge punto alla critica, e 
si riduce a sostenere un errore prendendone a pretesto un al- 
tro. La posizione intatti dei grandi depositi militari non deve es- 
sere calcolata se non per motivi esclusivamente strategici, e le 
‘agioni, tratte specialmente dalla politica interna, vi devono es- 
sere affatto estranee. La guerra offensiva o difensiva trae seco 
ineluttabili necessità (giacchè anche nella prima un buon gene- 
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rale deve sempre prevedere il caso di essere costretto a mutare 
il proprio indirizzo), e nel modo stesso che un esercito francese 
mal provvederebbe alla difesa del proprio paese se battuto sulla 
frontiera del Nord si ritirasse sulla Brettagna, così un esercito 
italiano battuto nella bassa valle del Po mal si apporrebbe, sce- 
gliendo per propria linea di ritirata quella che lo facesse risalire 
alle sorgenti del fiume. In tal modo la massima parte dello Stato 
rimarrebbe scoperta, e libero al nemico di sorvegliare 'il nostro 
esercito con parte delle proprie forze, mentre con l’ altra si inol- 
trerebbe nel cuore del paese. La prima ragione avrebbe certa- 
mente maggior peso se non fosse pur dessa controbilanciata da 
quella ben più forte, che lasciata scoperta e quindi in balia del 
nemico la massima parte del paese, si rinuncia a tutte le risorse 
in uomini e danaro che se ne potrebbero trarre, oltre l’ immenso 
danno morale che naturalmente ne scaturirebbe. Nè la divisione 
dell’ esercito in due grossi distaccamenti poteva provvedere allo 
scopo. Se infatti il nemico, come avrebbe pur potuto accadere, 
fosse riescito a batterli successivamente, essi erano per necessità 
costretti a ritirarsi ciascuno per la linea rispettivamente loro as- 
segnata a tutta evidenza nel piano di campagna e quindi in dire- 
zione 1’ una dall’ altra divergente, giacchè nessuno di essi si sa- 
rebbe trovato in grado di eseguire la marcia di fianco tra Parma 
e Bologna, esposto all’ assalto del nemico che vittorioso avrebbe 
potuto passare il Po verso Ostiglia o Borgoforte. Per tal modo le 
frazioni del nostro esercito, onde riunirsi e riacquistare così una 
preponderanza numerica che facesse sperare una rivincita, sareb- 
bero state costrette ad un lunghissimo giro e la loro congiunzione 
non avrebbe potuto ottenersi che nei piani di Toscana, ovvero 
mantenendosi quella comandata dal generale Cialdini presso Bo- 
logna colla protezione del suo campo trincierato, avrebbe dovuto 
sostenervisi aspettando che l'esercito del Mincio, ripassato il Po a 
Piacenza, e quindi valicati gli Appennini, venisse, per la via di Pi- 
stoia e dopo un secondo passaggio dei monti, a ricongiungersi 
con essa. 4 

Egli è tuttavia impossibile il non ammettere che un assalto 
contro il territorio veneto difeso da un forte esercito attivo e 
mosso dal basso Po, non dovesse incontrare difficoltà assai gravi. 
Queste costituite prima dal largo corso del Po, poi da un paese 
in massima parte paludoso ed intersecato da numerosissimi ca- 
nali ed infine dall’ Adige erano però inerenti alla natura stessa del 
terreno e non potevano costituire ostacoli insuperabili per un eser- 
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cito attivo in numero almeno doppio di quello dell’ avversario. Il 
corso di un fiume non può mai essere efficacemente difeso da un 
esercito specialmente quando esso è considerevolmente inferiore 
di forze al nemico, ed il suo passaggio non può mai assoluta- 
mente impedirsi. L'impresa potea quindi dirsi a buon dritto ar- 
dua, ma non impossibile, quando si fossero (e lo si potea da lunga 
mano) preparati potenti mezzi onde intraprenderla con sicurezza 
di successo. La stessa posizione dal punto di passaggio non molto 
lungi dalla foce dei fiumi poteva utilizzarsi, perchè essendo essi in 
tal luogo navigabili per legni di non troppo forte portata, avrebbe 
potuto la nostra marineria da guerra concorrere efficacemente al- 
l'impresa. A tal fine però avrebbero dovuto già preventivamerte 
allestirsi (nè si doveva con ciò temere di incontrare inutili spese, 
un’ operazione sul basso Po essendo in qualunque caso prevedibile) 
dei piccoli monétors atti alla navigazione dei fiumi, quali gli Ameri- 
cani ne usarono nell’ ultima loro guerra. Egli è ben vero che i fiumi 
d’ America, sui quali le flotte agirono, sono di ben maggiore im- 
portanza dei nostri e posseggono un corpo d’ acqua ben più con- 
siderevole e che quindi meglio si confanno alla navigazione; ma 
da una parte il Po e l’ Adige hanno pur essi profondità sufficiente, 
e dall’ altra questa sarebbe stata una pura questione di costru- 
zione navale per nulla insuperabile. La nostra flotta quindi se fosse 
stata provvista di navi di simil genere appostandosi all’ imbocca- 
tura dei fiumi avrebbe potuto proteggervi il loro ingresso e quelle 
piccole navi corazzate si sarebbero facilmente rese padrone delle 
acque di que’ fiumi e mantenendone sgombre le rive, avrebbero 
protetto il passaggio con barche di una numerosa avanguardia ed 
il successivo stabilimento dei ponti. Rimaneva il pericolo inerente 
al dar battaglia con un terreno così fatto alle spalle, pericolo di 
cui non vogliamo in alcun modo disconoscere la gravità. Ma se 
questo pericolo era reale nel caso di una disfatta, ad esso tutta- 
via non era possibile di sfuggire a meno di precludersi la via a 
qualunque offensiva, e trovavasi d'altronde ben attenuato dalla 
notevole superiorità di forze di cui noi potevamo disporre. L’ of- 
fensiva sul Mincio d’ altra parte non era pur dessa scevra dello 
stesso inconveniente (benchè in grado di gran lunga minore) giac- 
chè perduta da noi una battaglia fra quel fiume e l° Adige, il ne- 
mico, padrone degli sbocchi di Peschiera e di Mantova, avrebbe 
potuto approfittarne onde minacciare la nostra ritirata. 

Tutte queste difficoltà però che richiedevano somma avvedu- 
tezza ed energia per essere debitamente superate, dovrebbero far 
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alquanto riflettere coloro i quali non si peritano d’ accusare as- 
solutamente d’ inscienza tutti i nostri generali, ascrivendo a loro 
esclusiva colpa le lungaggini alle quali il nostro esercito fu con- 
dannato anche nel secondo periodo della campagna, e vogliono 
stabilire un confronto , a nostro esclusivo svantaggio, colla con- 
dotta della guerra per parte dei Prussiani. Essi dovrebbero tut- 
tavia considerare che, ove il generale Benedeck avesse seguito le 
comuni leggi dell’arte militare, e mantenuti ben guardati i diffici- 
lissimi passi delle montagne boeme, ed ove per seguire un problema- 
tico piano di campagna la cui esistenza non potè essere neppur 
rivelata dai successivi avvenimenti , non avesse con tanta precipi- 
tazione fatta sgombrare la valle dell'Elba sassone, non v’ha luogo 
a dubitare che i progressi dei Prussiani non sarebbero stati nè 
tanto rapidi nè tanto facili. Ma il generale Benedeck abbandonò 
loro in modo affatto singolare il terreno necessario per ese- 
guire in luogo opportuno la congiunzione dei due eserciti, alla 
quale solo tentò di opporsi quando più non era in tempo e con 
mezzi insufficienti, e si decise solo a contrastar loro il passo, 
quando essi trovaronsi in grado di assalirlo con tutte le loro 
forze riunite. Se l’ Arciduca Alberto seguendo lo stesso sistema 
avesse lasciati liberi all’avanzarsi dei nostri eserciti i passi del 
Po, del Mincio e dell’ Adige, per riservarsi ad accettare la bat- 
taglia sul Bacchiglione o sulla Brenta, forse la campagna poteva 
essere altrettanto rapida e brillante per noi di quel che lo fu pei 
Prussiani. V ha di più; la condotta della guerra adottata dal 
generale Benedeck ebbe per noi un altro inconveniente. Battuto 
così prestamente ed in modo tanto completo l’ esercito austriaco 
del Nord, la campagna in quelle parti non aveva più scopo al- 
cuno, se non quello di coprire Vienna e trattare a condizioni meno 
svantaggiose; a meno che l’esercito austriaco avesse voluto riti- 
rarsi nel cuore dell’ Ungheria ed ivi appoggiandosi all’ insurre- 
zione del paese protrarre la guerra coll’ esaurire a poco a poco 
le forze prussiane. Ma le condizioni politiche interne della mo- 
narchia non davano alcun saldo fondamento di speranza nella 
riuscita di un simile progetto, che se pur fu formato, si dovette 
tosto abbandonare. Conveniva adunque, giacchè il risultato dovea 
essere identico, risparmiar sangue e danaro, e cercare di ottenere, 
schivando una nuova sconfitta, patti migliori. Ciò abbreviò di 
tanto questa campagna , da non lasciare a noi il tempo ( pur am- 
mettendo che se ne sia, dopo la battaglia di Custoza, perduto 
molto inutilmente ) di riacquistare il compromesso prestigio. Il 
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confronto adunque fra noi e i Prussiani non regge in modo alcuno, 
per la differenza del teatro della guerra, e, diciamolo franca- 
mente, per la differenza fra le qualità dei comandanti avversarii. 


III. 






Il piano di campagna adottato, almeno quello che in man- 
canza di esplicite dichiarazioni ci sembra naturalmente scaturire 
dall’ osservazione degli avvenimenti, non poteva, secondo l’ opi- 
nione nostra, prometterci risultati nè molto considerevoli nè molto 
rapidi. Pure dalla sîa esecuzione più o meno conforme agli in- 
tendimenti, era naturale che derivassero per noi conseguenze fa- 
vorevoli o contrarie. 

Secondo i concerti che sembrano essere stati presi col Co- 

} mando del 4° Corpo, pare che intenzione del Comando supremo 
del nostro esercito, fosse di richiamare, mediante un’ imponente 
ed appariscente dimostrazione per parte dell’ esercito del Mincio, 
l’attenzione del nemico da quella parte, ed allorchè questo si fosse 
tolto dalla guardia del basso Po per opporsi all’ invasione del ter- 
reno compreso nel quadrilatero, di ordinare al generale Cialdini, 
che, il più rapidamente che per lui si potesse, valicasse il Po e 
Î l’Adige, fortemente stabilendosi nelle pianure venete. Quali fossero 
le ulteriori intenzioni non ci è dato di conoscerlo, ma sembra che 
dovessero essere che l’ esercito del Mincio , rifiutata isolatamente 
la battaglia, si recasse poi per l’ una o per l’ altra via a rinfor- 
zare quello del Po. La prima parte di questo programma appare 
chiaramente, tanto dai rapporti ufficiali del Comando generale 
dell’ esercito, quanto da una pubblicazione sottoscritta un uffi- 
ciale del 4° Corpo d'armata, la quale vide la luce nel giornale l’Opi- 
nione, ed ha tutta l’ aria di uscire direttamente dalla cancelleria 
del Comando di quel Corpo. L'Opinione infatti pubblicava quella 
relazione facendola precedere da parole, le quali, per chi conosce 
l'indole di quel giornale, sono prova sufficiente della sua autenti- 
cità ed importanza. 

Ecco come infatti quel giornale si esprimeva: Riceviamo dal 
campo questa importante relazione, che ci affrettiamo a pubblicare. 
E questo il primo lavoro, redatto con ordine, con chiarezza, con 
precisione di termini, il quale dia una giusta idea del corso degli 
avvenimenti. Speriamo che le nostre colonne siano onorate da altre 
scritture di simil genere, e facciam voti perché i bollettini e la rela- 
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zione del 4° Corpo d' armata, ora mutato in esercito di operazione, 
comandato dall’ illustre generale Cialdini, sieno improntati sul si- 
stema di questo scritto, e soddisfacciano alle aspettazioni del pub- 
blico più degli altri che finora vennero alla luce. Segue quindi la 
relazione stessa di cui qui citeremo i brani che riferisconsi alla 
questione che ci occupa : 

Mentre i tre primi Corpi d'armata doveano tenere a bada il 
nemico sulla linea del Mincio, era serbato al 4° Corpo il compito 
del passaggio del Po, e delle operazioni ulteriori sull’Adige. 

IL passaggio del basso Po era finora stato tenuto nel concetto 
militare come una delle operazioni di difficilissima e quasi impos- 
sibile esecuzione; ma sino dal momento in cui si trattava di de- 
terminare il primo disegno di campagna, il generale Cialdini lo 
aveva proposto ed aveva insistito perchè venisse ammesso nella per- 
suasione che il modo di espugnare il quadrilatero non fosse già di 
urtarlo di fronte, ma di operare contro di esso dalla sinistra del- 
l’ Adige, agire contro Verona, e col possesso della ferrovia, tagliare 
le comunicazioni del nemico con Vienna. 

Gravi difficoltà restavano a superarsi in questa bisogna . . .. 
A tutto però era stato provveduto . .... 

Allo scopo di effettuare il disegno concepito, le divisioni dove- 
vano nel giorno 25 concentrarsi vicino ai luoghi destinati pel loro 
passaggio. 

Tutto era pronto per l’ attuazione degli ordini impartiti, e già 
parte della divisione Franzini aveva varcato il Po, allorquando 
giunse inaspettata al Generale Cialdini la notizia della battaglia 
del 24, mediante telegrammi concepiti in termini tali da lasciar ere- 
dere ancora più disastrose assai le conseguenze della lotta fatale. 

E fatale infatti deve dirsi la giornata del 2h, PERCHÈ CONTRARIA 
AL PIANO PRESTABILITO, PERCHÈ AVEVA MUTATO IN GRANDE 
BATTAGLIA CIÒ CHE DOVEA ESSERE UNA SEMPLICE DIMOSTRA- 
ZIONE SUL MINCIO, PERCHÈ finalmente cambiava del tutto la con- 
dizione delle cose e l'esordio della campagna. È lo stesso concetto 
risulta espresso dal rapporto del Comando generale , il quale dopo 
aver indicati gli ordini impartiti pel passaggio del Mincio, così 
continua: 

Questa invasione del territorio occupato dal nemico si compi 


ovunque, non solo senza resistenza, ma quasi senza incontro. Solo 
la divisione di cavalleria di linea trovò lungo è molti stradali che, 
partendo dal Mincio, irraggiano la pianura veronese, deboli pattu- 
glie sucui fece alcuni prigionieri. 
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Tale assenza completa di forze nemiche nella pianura avanti 
Verona confermava il tenore generale delle nostre informazioni. 
Queste portavano che il concentramento principale del nemico si era 
fatto dietro l'Adige, e che esso rinunziava a difendere il territorio 
compreso tra questo fiume ed il Mincio. Quindi il Comando supremo 
dell’armata cra venuto nel concetto di gettarsi arditamente tra le 
piazze di Verona, Peschiera e Mantova, separarle una dall'altra 
e occupare , tra la pianura di Villafranca ed il sistema di colline di 
Valeggio, Sommacampagna e Castelnuovo, una FORTE POSIZIONE , 
LA QUALE RICHIAMANDO SU DI SÈ L'ATTENZIONE DEL NEMICO E 
LA PIÙ GRAN PARTE DELLE SUE FORZE, FAVORISSE IL PASSAGGIO 
DEL BASSO Po, CHE DOVEVA ESSERE OPERATO DAL IV CORPO D'AR- i 
MATA ALLORA CONCENTRATO TRA BOLOGNA E FERRARA. | 

Non vogliamo qui arrestarci alle improprietà di redazione 
per le quali si fa chiamare alla relazione territorio occupato dal 
nemico quello in cui si entrò quasi senza incontro. Probabilmente 
il rapporto intese parlare dell’occupazione politica, ma il riferirsi 
ad un concetto estraneo in un documento puramente militare 
senza esplicitamente dichiararlo, non può che ingenerare confu- 
sione nel racconto; così pure non sappiamo con quanta felicità di i 
espressione si accenni all’ intenzione di gettursi arditamente in un 
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terreno che si suppone il nemico non abbia alcuna intenzione di 
contrastare. È quindi più ovvio il passare immediatamente alla 
considerazione dei mezzi coi quali si credette raggiungere lo scopo f 
prefisso, quello cioè di un’ apparente e forte dimostrazione onde 
attrarre a sè il nemico. 

Un'operazione destinata a trarre in inganno il nemico deve 
essere fatta in modo che egli ne possa aver pel tempo opportuno 
perfetta conoscenza, ed essere reso perplesso dalla sua apparente 
importanza.Il nascondergliela od il farla per sorpresa non riesce 
di nessun vantaggio, ma piuttosto arreca danno, postochè essa 
ha per iscopo di indurlo in errore, il che non può altrimenti av- 
venire senza che essa sia da lui risaputa. Tutta l’arte deve quindi 
essere diretta adaccrescerne lafittizia importanza nell'opinione del- 
l'avversario, eda condurla in modo che non tragga a conseguenze 
diverse da quelle che si hanno di mira, o che se pure impreve- 
dute circostanze cangiano, malgrado le prese disposizioni, il carat- 
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tere degli avvenimenti, non ne possa però derivare danno all’in- 
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sieme generale del prestabilito piano. i 
Nel caso nostro, ammessa la divisione delle forze in due grandi | 


concentramenti, uno sul basso Po e l’altro sul Mincio , l’unica per- 
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plessità nella quale il nemico trovavasi, era di sapere quale delle 
due masse fosse destinata ad agire decisamente, quale invece 
quella disposta a solo titolo di dimostrazione. Egli era quindi ne- 
cessario mantenerlo per alcun tempo nel vago dei giudizii, onde 
sarebbe necessariamente scaturita una indecisione di dispozioni , 
che l’ avrebbe fatto cadere in qualche errore, di cui approfittando 
noi immediatamente, avremmo potuto essere condotti a raggiungere 
con maggior facilità il nostro scopo. A tale effetto sarebbe stato ne- 
cessario che nello stesso giorno nel quale le ostilità si volevano 
incominciare, ambedue i nostri eserciti si fossero trovati in pronto 
per cominciare contemporaneamente le operazioni, giacchè la di- 
stanza che il nemico aveva da percorrere per recarsi dall’un po- 
sto all’altro di difese, era per Iui abbastanza breve, da porlo in 
grado di scagliarsi addosso a quello che primo si fosse mosso, e bat- 
tutolo, ritornare sull'altro ancora impacciato nelledifticoltà dei suoi 
primi mo) imenti, e non ancora in grado di presentargli la dovuta 
resistenza. Se le operazioni fossero state contemporanee (ben in- 
teso fatto riflesso agli impedimenti di varia natura opposti dal 
terreno) il nemico non avrebbe saputo a quale dovesse prima in- 
tendere, e perduto necessariamente un tempo prezioso a pren- 
dere una decisione, avrebbe pur dovuto portarsi ad incontrare 
esclusivamente uno degli eserciti invadenti, lasciando libero, od 
almeno poco contrastato all’altro il passo. Attirata su di sé 
l’attenzione speciale dell’ avversario, e permesso così all’altro 
esercito di far qualehe progresso, conveniva che quella frazione 
che fosse stata scopo delle mosse del nemico non pregiudicasse 
l'esito finale e non accettasse la battaglia, ma ritraendosi in po- 
sizione puramente difensiva, lo facesse nuovamente cadere in per- 
plessità colla supposizione di non essersi ben apposto nella scelta 
del suo primo punto di difesa. Obbligato a non discostarsi dal suo 
proprio terreno per non avere la ritirata intercetta, esso avrebbe 
dovuto arrestarsi e rivolgersi alla frazione che avesse coutinuato 
ad avanzarsi, la quale ripetendo le mostre della prima, men- 
tre questa avrebbe ripresa la sua marcia offensiva, il nemico 
si sarebbe trovato costretto a riprendere nuovamente la sua 
prima posizione. In queste continue marcie cui sarebbe stato 
condannato, non prive di combattimenti parziali di avanguardia 
o di retroguardia, il nemico inferiore in numero si sarebbe in- 
dubbiamente stancato ed esaurito, ed avrebbe finalmente com- 


messo un qualche errore che lo avrebbe posto in condizione in- 


nanzi a noi sfavorevole. Questo a nostro avviso sarebbe stato l’u- 
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nico modo di controbilanciare da parte nostra le tristissime con- 
dizioni del terreno , ed infine si sarebbe questo sistema ridotto al- 
l'intenzione di quanto venne dagli alleati operato contro Napoleone I 
nel 1813 durante la campagna di Sassonia, tutta la differenza 
riducendosi al motivo che avrebbe consigliato di adottare un con- 
simile piano. Allora essi furono indotti dalla necessità di premu- 
nirsi contro un esercito inferiore bensi della metà al loro, ma ca- 
pitanato da un uomo il cui genio ne triplicava le forze; mentre 
per noi sarebbe stato utile il seguire un simile procedere per ope- 
rare con sicurezza contro un esercito pur esso inferiore al nostro, 
ma le cui forze erano di gran lunga rese preponderanti dalla di- 
sposizione ad esso favorevolissima del terreno, da una esatta co- 
noscenza di questo, e da un nucleo di formidabili fortezze che 
servivangli d’appozzio. Si dirà forse che questo sistema avrebbe 
tratto troppo in lungo gli avvenimenti e che le marcie le quali 
avrebbero estenuato il nemico, poteano produrre su di noi il me- 
desimo effetto. Ma per ciò che riguarda la prima obbieZione, 
essa non si troverà di solida base qualora si consideri che non è 
tanto la brevita del tempo impiegato che dimostra la bontà di un 
piano, quanto la maggior prob: ‘bilità dell’ esito felice; ed in 
quanto alla seconda, egli è facile il cont rapporre cl he mentre 
noi potevamo limitarei a semplici dimostrazioni fatte con grande 
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spiegamento appariscente di iÎorze, ed a qualciie OPevissima 
marcia, il nemico avrebbe necessariamente dovuto percorrere 


a più riprese la linea che conziunge i due cen 
frontiere assalite, ossia da Sommacampagna a Vicenza, la 
quale non conta meno di 80 chilometri. Avrebbe bensi in queste 
sue mosse potuto giovarsi delle ferrovie che erano a sua disposi- 
] 
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zione, ma solo per condurvi qualche porzione della fanteria, 


mentre per le distanze non troppo uliali le necessità del mate- 
riale, e le precauzioni che si debbono osservare onde evitare tri- 
sti conseguenze non possono promettere un servizio molto rapidu 


e d'altronde chi vorrà fare il calcolo del numero dei carri e del 





tempo necessario al trasporto di un esercito di SO mil: 
facilmente si persuaderà che per distanze che non esigono più 
di 304 giorni di marcia, la miglior via da seguirsi onde giun- 
gere ordinati e pronti in faccia al nemico è la comune. Ed infatti 
vedemmo che il Corpo d' esercito austriaco che la sera del ni tro- 
vavasi a San Bonifacio, fu fatto marciare a Verona per la via 
solita, e non vi fu trainato sulla ferrovia. 

Noi non possiamo sapere se le idee fin qui esposte collimas- 
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sero coni progetti studiati dal Comando supremo del nostro eser- 
cito; ma non saremmo lontani dal crederlo ponendo a confronto i 
documenti ufficiali con quello già citato ed inserito nel giornale 
l’ Opinione. Da essi risulta infatti che le intelligenze prese mira- 
vano a che l’esercito del Mincio facesse nel giorno 24 di giugno 
una dimostrazione contro il terreno compreso nel quadrilatero, 
onde attrarre il nemico, e facilitare al generale Cialdini il pas- 
saggio del Po nel giorno 2}, ma però non si lasciasse indurre a 
nessun serio conflitto. Se questo piano fosse stato appuntino os- 
servato, esso avrebbe appunto condotto a ciò che noi esprimemmo; 
gli Austriaci, cioè, dopo aver preso posizione da Sommacampagna 
a Castelnuovo onde contrastarci il passo da quella parte, vedendo 
che da noi non si accettava la battaglia, avrebbero dovuto fare 
delle due cose l’una; o assalirci essi stessi nelle posizioni del 
Mincio sulle quali noi ci saremmo ritratti ed afforzati, od arri- 
schiare una battaglia in condizioni sfavorevoli allontanandosi 
sempre più dall'altro loro punto obbiettivo di difesa e lasciando 
sempre maggior libertà e tempo al 4° Corpo di compire il suo 
movimento; o informati delle mosse di questi, abbandonare nuo- 
vamente l’ esercito del Mincio e recarsi in fretta a proteggere il 
basso Po. Ma anche in quest’ultimo caso, oltre la fatica delle 
marcie forzate che gli avrebbe condotti sul campo di battaglia già 
stanchi, il generale Cialdini avrebbe sempre avuto 4 o 5 giorni 
di tempo, che gli bastavano per prendere una posizione sicura. 
Un passo importante si sarebbe certamente fatto, e rinnovando 
lemostre e le minaccie ne avrebbero potuto raggiungere altri. Per 
tal modo |’ operazione sarebbe riuscita alquanto lunga, ma più 
sicura, giacchè non è coll’andare a dar di cozzo come montoni 
contro i muri o i fiumi che si possono vincere gli ostacoli di una 
posizione formidabile come quella; ma è manovrando in modo da 
trarre in inganno o in errore il nemico che si deve cercare di su- 
perarle. L'arte sta in ciò, mentre l'urto diretto ne è la nega- 
zione. 

Una poderosa dimostrazione fatta con un esercito di 100 n ila 
uomini contro un nemico di ugual forza è però un’ operazione 
assai difficile, la quale ha mestieri di essere condotta con tutta la 
maggiore prudenza, se non vuolsi che abbia a produrre fatti che 
si desiderano evitare. Non sono infrequenti nella storia militare 
gli esempi di ricognizioni 0 dimostrazioni degenerate in batta- 
glie, quasi sempre colla peggio di chi laseiossi trarre a far più 


di quello per cui erasi preparato, e nella massima parte dei casi 
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ciò provenne dalla imprevidenza o poca sagacità di qualche Co- 
mandante di Corpo. Egli è perciò che il Comando supremo che 
solo ha il segreto delle operazioni che intende eseguire, deve 
continuamente far sentire la sua presenza, e non mai abbando- 
nare l’ esito dell'operazione alla parziale iniziativa di singoli co- 
mandanti. Di più siccome in guerra, per essere nel vero, convien 
sempre far la parte all’impreveduto, così è necessario mantener 
sempre le proprie forze riunite, onde trovarsi in grado (se con- 
tro il volere e ad onta della bontà delle prese disposizioni si è 
costretti ad accettare una battaglia) di sostenere con tutto il 
peso necessario l’ urto che non si è riusciti ad evitare. 

Quando una dimostrazione si vuole eseguire ed essa deve 
aver luogo a giorno assolutamente determinato, è da desiderare 
che il nemico ne abbia pronta conoscenza, onde meglio e più pre- 
sto sia tratto in inganno; e perciò non vi è alcun motivo per 
prendere le precauzioni solite ad adottarsi aftine di tener celate al 
nemico le proprie mosse, giacchè non servirebbero in questo caso 
che a contrastare lo scopo finale. Ne deriva quindi necessaria- 
mente che si è liberi di prendere invece per tempo tutte quelle 
disposizioni di concentramento, che, mentre valgono a radicare 
vieppiù nell’avversario l'opinione della serietà della minaccia, 
servono anche a far avere pronte all’ uopo tutte le forze disponi- 
bili per essere preparati a qualunque impreveduto evento. Nel 
nostro caso poi nessun inconveniente si poteva incontrare con un 
concentramento preventivo, giacchè se l’esercito del Mincio do- 
veva agire, apparentemente o no, sulla frontiera occidentale del 
territorio austriaco, non era dubbio pel nemico quali punti di 
essa fossero minacciati. Era impossibile infatti il supporre che 
noi volessimo passare il Mincio tra Mantova e la sua foce in Po, 
avendo sulla destra questo grosso corrente, e lasciando il fianco 
sinistro esposto ad un attacco della guarnigione di Mantova rin- 
forzata da tutte quelle truppe che il nemico vi avrebbe potuto fa- 
cilmente spedire mediante la ferrovia che vi mette capo. La linea 
di frontiera che poteva adunque essere da noi assalita era quella 
fra Mantova e Peschiera; e da una parte la necessità di garantirsi 
sufticientemente eseguendo i passaggi in bastante lontananza dalle 
fortezze, e dall’ altra la direzione stessa delle strade, indicavano 
chiaramente che il tratto per noi utile era solo quello da Goito a 
Monzambano. Un forte concentramento eseguito su quella linea 
non avrebbe perciò appreso nulla di nuovo al nemico, il quale 
dalla parte sua volendosi epporre all'avanzarsi nostro, non poteva 
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prendere che quelle determinate posizioni che infatti occupò. 
Quindi assai male apponevansi coloro che, per aver letto in al- 
cuni giornali tedeschi esciti prima della battaglia del 24 Giugno 
con sufficiente approssimazione le mosse che poi il nostro esercito 
esegui, ed i risultati che se ne ottennero, gridarono subito al 
buon sistema di spionaggio tenuto dal Comando austriaco ed al 
nostro trascurato, e fantasticarono di delazioni e tradimenti. Posto 
per base del prob'ema che noi dovessimo assalire le posizioni 
d'oltre Mincio, non potevamo farlo ad un dipresso che per le vie 
per le quali lo abbiamo tentato (benchè meglio assai si potesse 
procedere nell’ esecuzione); per conseguenza il nemico non poteva 
opporsi che nel modo in cui lo fece, e supposto un combattimento 
adesso favorevole, non ne potevano derivare se non le conseguenze 
che se ne ebbero, essendo le maggiori impedite dalla necessità 
in cui l'avversario nostro trovavasi di pensare a far testa anche 
all'esercito del basso Po. Molti però furono assai preoccupati dal 
vedere che non solo in quelle quasi profetiche relazioni si accen- 
nava ai futuri movimenti del nostro esercito in generale, ma si 
descriveva pure quale sarebbe stato lo speciale incarico di un 
corpo, quale dell’ altro, e ne deducevano direttamente la conse- 
yuenza per essi affatto logica, che una conoscenza così positiva 
degli eventi futuri non poteva ottenersi se non per mezzo di un 
delitto. Ma anche queste circostanze possono essere facilmente spie- 
gate senza ricorrere ad interpretazione così pessimista, e tanto, 
ne siamo intimamente convinti, lontana dal vero. Innanzi tutto 
la posizione delle grosse frazioni di un esercito non si può tenere 
lungo tempo nascosta al nemico, e l’ ordinario spionaggio (di cui 
recenti giudizi ci provarono, se ne fosse stato d’ uopo, l’ esisto: ;.11) 
se non arriva a dare al nemico una esatta conoscenza della 
loro costituzione e della disposizione dei vari corpi che le compon- 
gono, basta però ad indicare in genere il terreno ove trovansi ac- 
campate. Quantunque poi la legge sancita dal nostro Parlamento , 
e che dal nome del suo proponente ebbe comunemente il titolo 
appellativo di legge Crispi, impedisse ai nostri giornali-il reso- 
conto delle mosse delle truppe, tuttavia sufficienti notizie si tro- 
vavano in essi per dedurne quale dei Corpi che formavano l’ eser- 
cito del Mincio trovavasi alla destra, quale al centro, quale alla 
sinistra. Di più se una tale interdizione pesava sui nostri gior- 
nali, essa non pareva toccare i diari esteri, i quali tenevano corri- 


spondenti tollerati nei nostri accampamenti , ed in modo speciale 
un accreditatissimo giornale parigino seguitò ad indicare le mosse 
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e le posizioni dei nostri corpi, senza che il suo corrispondente, 
che liberamente si aggirava pel terreno dal nostro esercito oecu- 
pato, ricevesse un qualsiasi impedimento. Noi non sapremmo 
invero dire quanto questa differenza di trattamento fosse giusta 
ed utile per le nostre operazioni, nè molto meno di quanto danno 
essa abbia potuto riescirci; ma essa spieza sufficientemente come 
anche senza regolare spionagzio, senza delazioni o tradimenti 
il nemico potesse conoscere l'ordine di battaglia del nostro esercito 
del Mincio. Ciò posto, era naturale il supporre che continuando 
il nostro esercito ad avanzare, l’ uguale ordine si sarebbe mante- 
nuto, un inerociamento nelle mosse non potendo riuscire che a 
produrre inutile e dannosa stanchezza e confusione nelle truppe, 
e che quindi il Corpo che trovavasi alla destra avrebbe assalito 
alla destra e così via via gli altri. Siccome poi i punti di passag- 
gio sul Mincio erano, come abbiam visto, determinati dalla natura 
stessa del terreno, e siccome devesi pure nelle mosse generali seguire 
il tracciamento delle comunicazioni stradali, ne consezuiva che 
facile riusciva il prevedere con poco pericolo di discostarsi gran 
fatto dal vero il compito che a ciascun capo si sarebbe asseznato. 
Alcune mosse poi destinate a proteggere i fianchi contro le mi- 
naccie che potessero partire dalle fortezze, che passando il Mincio 
si lasciavano alle spalle, erano così necessariamente dettate dai 
più elementari principii dell’arte militare, e la forza da destinarsi 
dipendeva talmente dalla nota costituzione delle loro guarnigioni, 
che non ci voleva gran potenza d’immazinazione per prevederle. 
Ciò abbiam voluto accennare perchè disposti come siamo ad emet- 
tere francamente un giudizio (di cui però pei primi riconosciamo 
volenterosamente la poca importanza) su quei fatti che ci sem- 
brano meritare qualche biasimo, non ci sentiamo tuttavia in nes- 
sun modo disposti a seguire quelli i quali vogliono da essi trar 
arma di partito o di astii personali. 

Secondo la denuncia trasmessa dal nostro Quartier generale 
al Comando austriaco, le ostilità doveano aver principio nella mat- 
tina del giorno 23. Il supremo Comandante dell'esercito nemico 
commise un errore di computo, giacchè non vogliamo credere che 
nella posizione elevata in cui egli è posto, volesse scientemente 
lanciare una falsa accusa di violata fede. Ma forse per noi il suo 
errore fu di danno piuttosto che di vantagzio atteso che mentre 
egli erasi preparato ad operare pel 24, avrebbe nel contrario sup- 
posto anticipato di un giorno i suoi movimenti, e forse allora il 


Comando supremo del nostro esercito, avendo il nemico affatto sot- 
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tomano, si sarebbe finalmente accorto della sua presenza, ed avrebbe 
modificate in conseguenza le proprie disposizioni. Comunque però 
sia, dovendosi da nostra parte incominciare le operazioni attive 
nella mattina del 23, era utile non solo, ma affatto necessario che 
l’esercito si trovasse realmente concentrato e riposato per la sera 
del 22. Abbiamo giù dimostrato come questo concentramento pre- 
ventivo non ci avrebbe arrecato nessun danno, non potendo appren- 
dere nulla di nuovo al nemico, e come d’altra parte ci sarebbe in- 
vece riuscito di sommo vantaggio l'avere a disposizione nel mo- 
mento opportuno tutte le truppe fresche. Ma dalle posizioni nelle 
quali vedemmo trovarsi queste durante la sera del 22 scorgiamo 
come tale non fosse l'avviso del nostro Stato-maggiore generale, 
il quale credette invece più opportuno il mantenere fin allora le 
truppe disseminate per concentrarle poi nelle prime ore del giorno 
successivo, facendo anche eseguire a talune delle marcie forzate, 
come si trattasse di eseguire un'operazione di sorpresa. La sera 
del 22 infatti il nostro esercito del Mincio teneva occupata una linea 
che dalla foce dell’Oglio in Po stendevasi fino a Pozzolengo, della 
lunghezza di circa quarantaquattro chilometri, giacchè il 3° Corpo 
occupando Goito, la linea riusciva a formare una curva alquanto 
convessa verso il corso del Mincio. La riserva di cavalleria costi- 
tuita dalla divisione di cavalleria di linea trovavasi dietro il cen- 
tro a Medole, rimanendo così ad una distanza di quindici chilometri 
in linea retta. Per tal modo l’esercito non era null’ affatto concen- 
trato, e questa operazione dovea eseguirsi quasi contemporanea- 
mente a quella del passaggio del fiume. Il mattino susseguente 
parte del 1° Corpo occupò oltre il Mincio le posizioni da Pozzuolo 
a Monzambano, il 3° quelle da Belvedere a Roverbella in prima 
linea, e quella da Pozzolo a Villabona in seconda. Metà del 2° Corpo 
fu destinata ad osservare Mantova, l’altra metà sembra (benchè 
il rapporto ufficiale esplicitamente non lo dichiari) fosse concen- 
trata durante la notte verso Castellucchio, da dove non si mosse 
il giorno 23, rimanendo ivi, come lo stesso citato rapporto asse- 
risce, come riserva destinata ad appoggiare il movimento generale 
in avanti che si dovea eseguire il mattino del 24. La divisione di 
cavalleria fu chiamata da Medole, e nel giorno 23 stesso dopo es- 
sersi spinta fino a Villafranca si appostò fra Quaderni e Mozzacane. 

Perchè, ci domandiamo noi invano, se la divisione di cavalle- 
ria di linea era destinata a passare nel mattino del 23 come avan- 
guardia del 3° Corpo, non la si chiamò fin dal mattino almeno 
del 22 nei piani di Goito, onde avesse al momento opportuno sol- 
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dati e cavalli freschi, che forse le avrebbero permesso di spingere 
anche oltre le sue perlustrazioni, con gran vantaggio del Quartier 
generale principale, che probabilmente sarebbe stato assai meglio 
illuminato sulle intenzioni del nemico? Perchè porsi nel caso di 
farle fare inutilmente in ventiquattro ore una marcia che puossi 
in totale computare a quarantadue chilometri, colla certezza di ri- 
manere al disotto del vero? Temevasi forse portandola un giorno 
prima a Goito di far conoscere al nemico in qual direzione avrebbe 
potuto scontrarsi colla massa della nostra cavalleria, e credevasi 
che potesse ingannarsi sul suo punto di passaggio e supporre che 
si avesse voluto impiegarla ad invadere per Valeggio e Monzam- 
bano il nucleo delle colline, piuttosto che per Goito i vasti piani 
di Villafranca? Per verità a queste domande noi non possiamo tro- 
vare una plausibile risposta, e solo scorgiamo che a noi poteva 
riuscire di grave danno l’avere la cavalleria molto paralizzata 
dalla stanchezza degli uomini e dei cavalli, e non sappiamo che 
sarebbe mai avvenuto ove essa fosse stata assalita nelle ore pome- 
ridiane del giorno 22 da buon nerbo di cavalleria nemica. Siamo 
perfettamente convinti che essa spiegando il suo usato valore e la 
sua reale superiorità tattica, avrebbe fatto tutto il possibile per 
raggiungere il successo, ma le forze umane come anche quelle de- 
gli animali hanno un limite, e non conviene porsi incautamente 
nel caso di o]ltrepassarlo. 

Le due divisioni poi del 2°» Corpo che, giusta l’espressione 
del rapporto ufficiale, dovevano servire ad appoggiare il movimento 
generale in avanti, furono mantenute nel giorno 23 a Castelluc- 
chio. E qui ancora noi ci domandiamo perchè non si fece in modo 
che, rilevata la 6° divisione che trovavasi a Castellucchio ed Ospe- 
daletto, si potesse invece condurre questa direttamente a Goito 
nel 23 stesso? Si avrebbe avuto una divisione assai più prossima 
al campo di battaglia del giorno 24, divisione che giungendo in 
tempo perchè la distanza glielo avrebbe permesso, avrebbe forse 
potuto volgere in meglio il corso degli avvenimenti. D'altronde 
essa trovavasi assai più vicina al punto di passaggio ed aveva per 
giungere a Goito circa la metà strada di quel che non dovesse im- 
piegarvi la 15 stanziata il 22 a sera a Gazzuolo. Quelle due divi- 
sioni che si destinavano ad appoggiare nel giorno 24 il movimento 
generale in avanti, erano dunque in realtà incaricate di servire di 
riserva agli altri due corpi d’esercito; ma trattenendole a Castel- 
lucchio, mentre la frazione più vicina delle truppe degli altri due 
Corpi era quella che occupava Villabona, ad una distanza quindi di 


















































795 LA BATTAGLIA DI CUSTOZA. 


diciotto chilometri, trovavansi troppo lontane perchè potessero 
realmente servire al vero scopo di riserva Questa è infatti desti- 
nata a rinforzare i punti che si rivelano deboli della fronte di bat- 
taglia, a parare agli avvenimenti impreveduti , a dar l’ ultimo colpo 
al nemico già scompaginato, ed a far testa per sostenere la riti- 
rata. Ma per tutti questi scopi è necessario il tener la riserva sotto 
mano, onde non correr rischio che quando è chiamata o per la so- 
verchia distanza non possa giungere in tempo, o arrivi stanca e 
senza la necessaria vigoria. E qui anticipando alcun poco sull’esame 
dei movimenti ordinati per la giornata del 24, non possiamo a 
meno di soffermarci a considerare una sinzolare contraddizione 
del rapporto ufficiale in ciò che riguarda le operazioni del 2° Corpo. 
Esso dice infatti che il giorno 24 « il 2° Corpo lasciava le tre bri- 
gate sotto Mantova; e con le divisioni Angioletti e Longoni ap- 
poggiava a sinistra, passava il Mincio a Goito e occupava Goito 
stesso, Marmirolo e Roverbella, come riserva generale del mo- 
vimento in avanti degli altri due Corpi, e complemento contro 
Mantova dell’ occupazione offensiva divisata. » Queste due divi- 
sioni adunque dovevano servire contemporaneamente a due scopi 
affatto distinti ed opposti, osservar Mantova e fare da riserva 
ai due altri Corpi. Facilmente però si avvertirà che l’osservare 
non soltanto nominalmente ma effettivamente quella fortezza si 
riduceva a tenersi pronti ad opporsi ad una sortita che la sua guer- 
nigione potesse tentare nella direzione di Roverbella e Mozzecane 
onde prendere alle spalle gli altri due Corpi del nostro esercito ed 
intercettare loro la ritirata sul Mincio. Onde soddisfare a questo 
compito quelle due divisioni non potevano per nulla abbandonare 
le loro posizioni , e quindi mal si saprebbe come potessero servire 
di riserva generale al movimento in avanti del 1° e 8° Corpo, mo- 
vimento che esse non potevano seguire. Noi non possiamo che ad- 
dolorarci di questa contraddizione, giacchè essa altro non è che 
una rivelazione della indecisione nei concetti del nostro Comando 
supremo; indecisione la quale è sempre la principale causa del 
mal esito nelle militari operazioni. x 

Se non che la frase stessa più sopra citata col dirci che quella 
mossa era anche complemento dell’ occupazione offensiva divisata, 
ci dimostra come pur nell’ opinione dello Stato-maggiore generale 
gli ordinati movimenti vestissero un carattere di vera offensiva, 
e come quindi essi dovessero eseguirsi con tutte quelle cautele di 
cui si usa circondare le mosse che si fanno in faccia ad un nemico 
che può presentarsi a contrastarle. Per queste operazioni è in- 
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uanzi tutto necessario il far precedere l’esercito da numerose 
avanguardie poste sotto un abile direzione, le quali perlustrando 
in ogni parte il terreno senza lasciarsi trarre in inutili conflitti pos- 
sano raccogliere sicure notizie sulla posizione del nemico; le truppe 
che ‘seguono devono essere disposte in modo da potersi mutua- 
mente sostenere libere da qualunque impaccio nei loro movimenti, 
ed infine devono essere al possibile riposate e pasciute, onde alla 
buona disposizione dell’ animo corrispondano pure le forze del 
corpo. Furono queste massime osservate nel nostro esercito? Noi 
nol crediamo. 

Il rapporto officiale ci annunzia bensi che solo la divisione ca- 
valleria di linea trovò lungo i molti stradali che partendo dal Min- 
cio irraggiano la pianura veronese deboli pattuglie su cui fece aleuni 





prigionieri, ma trovasi su ciò in qualche contrasto colla relazione 
del Comandante nemico. Questo infatti così si esprime: Nella mat- 
tina del 23 i distaccamenti della brigata Pulz (di cavalleria) sgom- 
brarono Villafranca dopo avere raccolti tutti gli altri distaccamenti 
posti al Sud. Il nemico non vecupò Villafranca che a due ore del po- 
meriggio coi bersaglieri, e lanciò forti colonne di cavalleria con arti- 
glieria nella direzione di Dossabuono, dove verso le quattro furono 
scambiati aleuni colpi di cannone colla nostra brigata di cavalleria, 
la quale si accampò nella notte del 23 al 24 Giugno presso il forte 
Giselda. Se si seambiarono alcuni colpi di cannone (e sarebbe dif- 
ficile che tale circostanza fosse completamente inventata), ciò non 
poteva certamente essere contro deboli pattuglie, le quali natu- 
ralmente si sarebbero ritirate davanti una forza preponderante 
senza nè tentare nè poter opporre una resistenza sufficiente per 
esigere l’uso dell’ artiglieria. Ma anche non arrestandoci a ciò, 
noi non possiamo comprendere come una ricognizione di cavalleria 
fatta con forze abbastanza considerevoli (venti squadroni , appog- 
giati da due batterie a cavallo, pur tralasciando di portare in 
conto i bersaglieri di cui il nostro rapporto ufficiale non parla) 
non sia stata diretta in modo da prendere cognizione non solo 
della via diretta da Goito a Verona, ma anche del terreno ad essa 
laterale. Se ciò si fosse fatto, si sarebbe risaputo trovarsi verso le 
due pomeridiane in Sommacampagna un colonnello dello Stato- 
maggiore austriaco venutovi in ricognizione , il quale certamente 
non sarà stato solo, ma accompagnato da una scorta sufficiente 
per tutelarne la persona e le operazioni. La conoscenza di questa 
circostanza avrebbe forse bastato a dimostrare come il nemico 
stesse sull’avviso, e come perciò sarebbe stato possibile d’averlo 
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sulle braccia l'indomani mattina. Non sappiamo poi se i prigio- 
nieri fatti, come si è visto, su diverse pattuglie di cavalleria av- 
versaria siano stati interrogati onde conoscere a qual corpo ap- 
partenessero, la forza di questo e tutte quelle altre circostanze 
che benchè minime servono pure nel loro complesso a far intra- 
vedere le intenzioni del nemico. Il rapporto tace su questo punto, 
e noi dobbiamo per conseguenza credere che tali indagini siensi 
trascurate, giacchè ove così non fosse, non si sarebbe mancato di 
annunciarlo, posto che se le deposizioni dei prigionieri avessero 
collimato coll’opinione formatasi dal nostro Comando generale 
sulla completa assenza del nemico, avrebbe il fatto stesso, in parte 
almeno, servito di giustificazione al suo operato. Il rapporto è pure 
interamente muto sull’ essersi fatte delle ricognizioni nel terreno 
montuoso tra Sommacampagna e Castelnuovo, ed il fatto è tanto 
importante in sè stesso, che quel silenzio non deve essere altri- 
menti interpretato che come un’implicita confessione di non avervi 
pensato. Noi vediamo dalla relazione austriaca che le mosse del 
nostro esercito furono sorvegliate e riconosciute da un colonnello 
di Stato-maggiore di quell’esercito, il quale da Sommacampagna 
diede avviso al suo superiore dell’ avanzarsi di colonne nostre nel 
piano, mentre in pari tempo lo accertava che quella forte posi- 
zione e le vicine alture non erano da noi tenute. Il Comando 
supremo austriaco pronto a pigliare la favorevole occasione, de- 
terminò. di fare occupare nel pomeriggio stesso le alture tra 
Sommacampagna e Sandrà, ponendo quindi esso pel primo la 
mano sulle posizioni che dovevansi il mattino contrastare, e per 
far cadere le quali in nostra mano senza spargimento di sangue, 
noi avevamo avuta libera quasi l’intera giornata del 23. Le truppe 
infatti che aveano cominciato a passare il Mincio a Monzambano 
e Borghetto verso le 8 antimeridiane, libere nel loro avanzarsi 
per essere il nemico tuttora lontano, non avrebbero dovuto im- 
piegare più di quattro o cinque ore per percorrere una distanza 
massima di quindici chilometri (da Monzambano a Santa Giustina), 
pur concedendo che fossero procedute con tutte le più minute 
precauzioni, e facendo la parte ad eventuali ritardi. Ciò stando le 
posizioni sulle quali furono poi dirette nel mattino del 24, potevano 
da noi essere occupate dal mezzodì al tocco del 23, e si avrebbe 
avuto tutto il rimanente del giorno per afforzarsi in modo da ren- 
dere pressochè impossibile al nemico di superarle. Egli è certo 


però che ad ottenere questo intento sarebbe stato necessario che 
i varii corpi si fossero trovati realmente concentrati per la sera 
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del 22 sul rispettivo punto di passaggio, così che si trovassero 
freschi pel mattino successivo. Il che sempre più dimostra come 
alla guerra l’un fatto si concateni strettamente coll’altro, e come 
da un primo errore si sia necessariamente trascinati in un altro. 

Noi però saremmo ben lungi dal deplorare che le accennate 
posizioni non sieno state «lal nostro esercito occupate nella prima 
metà del giorno 23, qualora ciò si fosse fatto per mantenersi fe- 
deli ad un piano prestabilito, e non si fosse tentato nemmeno nel 
giorno 24. Lo scopo infatti che realmente si doveva aver di mira, 
e che sembra fosse preinteso , era stato completamente rag- 
giunto. Il nemico persuaso del passaggio eseguito in forza su 
varii punti del Mincio, aveva realmente pensato a piombare innanzi 
tutto su quella parte del nostro esercito che minacciava la sua 
frontiera occidentale. Gli ordini furono conseguentemente impar- 
titi al suo esercito di avanzarsi a contrastarci il passo, e se nella 
sera stessa del 23 tutti i suoi corpi non si diressero ad occupare 
le indicate posizioni, fu per la necessità di concedere ad alcuni di 
essi che giungevano da lontano un riposo che non si poteva loro 
senza pericolo ricusare. Se quindi il giorno 24 noi non ci move- 
vamo «dalle nostre posizioni, esso si sarebbe trovato nella necessità 
li avanzarsi onde assalirei, allontanandosi sempre più dal suo 
centro di operazione; e se noi lasciando il mattino stesso un sem- 
plice velo di avanguardia, ci fossimo nuovamente ritratti sulla 
‘iva destra mediante numerosi ponti che nella giornata del 23 si 
sarebbero stabiliti sul Mincio ed avessimo riprese le posizioni di 
Goito, Volta e Cavriana, o esso avrebbe dovuto seguirci con suo 
grave pericolo, o retrocedere col disinganno di un'operazione fal- 
lita, avendo nel frattempo lasciato agio al generale Cialdini di 
eseguire quasi liberamente i suoi movimenti. Fu tale la intenzione 
del Comando supremo dell’ esercito nostro, e su di essa quindi 
furono regolati gli ordini impartiti per la giornata del 23? Se sì, 
quali motivi poterono indurlo a mutare poi 1’ indirizzo delle ope- 
razioni con grave danno ben prevedibile, attesa la mancanza della 
voluta preparazione ? A tali domande scorgerà facilmente il lettore 
come riesca impossibile a noi, affatto al buio dei segreti del Co- 
mando supremo, il trovare qualche plausibile risposta, e solo 
cì sarà lecito il supporre che queste indecisioni, questi stiracchia- 
menti, potessero provenire da una poco omogenea composizione del 
Quartier generale principale e da una mal definita competenza 
di comando. 

A quest’ idea di rifiutare la battaglia e ritirarsi piuttosto sulla 
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sponda destra del Mincio si potrebbe invero, e con sufficiente ap- 
parenza di ragione, obbiettare che una tal mossa avrebbe potuto 
riuscire di pessimo effetto morale sull’ esercito non solo, ma sul 
paese, che vi avrebbero forse scorto un indizio di debolezza rive- 
lantesi lo stesso primo giorno delle ostilità, e vi avrebbero attinto 
un elemento di sconforto, massime dopo che si era con forma so- 
lenne annunciato al Parlamento ed all’ Europa l’ effettuato pas- 
saggio delle frontiere nemiche con considerevoli forze. Ma ove la 
ritirata fosse stata effetto di un movimento stratezico, l’ esercito 
che sapeva di non essere vinto e di non aver in sè alcuna causa 
di debolezza che lo forzasse a sfuggire il nemico, si sarebbe fa- 


cilmente persuaso che una tal mossa non poteva dipendere se' 


non da prestabiliti concerti, e ne avrebbe atteso con confidenza 
l’esito. In quanto al paese ed all'Europa avrebbero conosciuta la 
mossa retrograda dell'esercito del Mincio contemporaneamente 
alla marcia offensiva dell’ esercito del basso Po ed al passaggio 
di questo fiume, e ne avrebbero per conseguenza distinto subito il 
movente, considerando anche il telegramma ufficiale comunicato 
dal Presidente del Consiglio dei ministri alle due Camere, come 
una delle mostre fatte avvedutamente per trar meglio in inganno 
il nemico. 

Le truppe, specialmente quando son destinate ad un movimento 
offensivo, devonsi possibilmente preparare riposate e pasciute. 
Sonvi alcune circostanze durante il corso di una guerra che ob- 
bligano ad eseguire successivamente varie marcie forzate, le quali 
oltre allo stancare la truppa, impediscono, pel continuo mutamento 
di posizione, una regolare somministrazione degli ordinarii viveri. 
Ma oltrechè necessità non ha legge, se l’Intendenza non può ese- 
guire le distribuzioni nelle qualità e quantità stabilite per il con- 
sueto, vi deve supplire nel miglior modo che le è concesso; così 
chè la truppa possa in qualche maniera nutrirsi , e la marcia per 
quanto forzata ella sia, regolarsi in modo da lasciar ai soldati 
qualche tempo almeno per i pasti. Da ciò non si può prescindere, 
imperocchè una truppa non nutrita sarebbe inutilmente condotta 
sul campo di battaglia ove le forze le mancherebbero. È ben vero 
che talora la concitazione dell’ animo, 1’ ardore bellicoso , l'amor 
proprio, suppliscono alla deficienza delle fisiche forze; ma anche 
ciò avviene dentro certi limiti che la natura ha tracciati, e non 
conviene starne troppo a fidanza se talvolta non vuolsi soggiacere a 
un penosodisinganno. Noi però non eravamo in questo caso. La cam- 
pagna aprivasi alloraallora, a,etuttavia nella prima marcia che si ese- 
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guisce in faccia al nemico, alcune truppe rimangono prive di riposo 
edi cibo. La 9° divisione, ad esempio, parte a mezzodi (e non si po- 
trebbe veramente comprendere perchè così tardi) dalla Motta ed 
arriva verso le sette ore pomeridiane nelle vicinanze di Corte Ber- 
tone e Casanova, impiegando così sette ore per un tragitto di 
circa 18 chilometri. Ivi giunta, impiega circa tre ore nella dispo- 
sizione degli avamposti, nel parcare il carreggio e nella distri- 
buzione dei viveri, cosicchè non fu libera di riposare se non verso 
le ore 10, avendo ricevuto già alle 9 l’ordine di ripartire all'una '/, 
antimeridiane nella direzione di Villafranca. Per tal modo essa 
non ebbe tempo al riposo, nè potè provvedere al rancio del mat- 
tino. Noi abbiamo qui citate le traversie sofferte dalla 9* divisione 
perchè sono esplicitamente dichiarate nel rapporto diretto dal ge- 
nerale Govone al Comando superiore del 3° Corpo, e sappiamo 
benissimo che ciò, mentre da lui non poteva dipendere, non im- 
pedi neppure a quella valorosa truppa di strenuamente sostenere 
nel giorno 24 il principale urto delle masse nemiche, dimostrando 
viemmeglio quello di che sarebbe capace il nostro esercito ove le sue 
forze non venissero sciupate, ma con miglior avvedutezza impiegate 
edirette. Non così agiva il Comando superiore nemico. Fatto certo che 
l'indomani le truppe avrebbero avuto a sostenere un serio com- 
battimento, e fatto calcolo quanto meglio sia in tal caso se le 
forze fisiche corrispondano in tutta la loro pienezza alla volontà, or- 
dinò che si facesse nel giorno 23 una doppia distribuzione di vive- 
ri, e che quantunque le mosse dovessero incominciare di buon mat- 
tino, tuttavia il soldato ricevesse per tempo la solita refezione. 

Il movimento generale dell'esercito costituiva realmente (come 
lo asserisce pure la relazione ufficiale) una operazione offensiva, 
nell'eseguire la quale era quindi possibile (anche ammettendo che 
autentici rapporti e ricognizioni accuratamente condotte avessero 
avvalorata l'opinione dello Stato-maggiore generale) che le truppe 
venissero ad. incontrare il nemico. Eva perciò necessario che fos- 
sero in piena libertà di manovrare e che non si trovassero im- 
pedite in nessuno dei loro movimenti. Perciò conveniva che tutti 
gli equipaggi fossero lasciati nei punti di partenza e che le am- 
bulanze, i parchi ecc. sezuissero ad una distanza abbastanza 
grande affinehè non potessero riuscire d'ingombro durante le 
marcie, e giungessero poi in tempo opportuno ai loro posti. Ma 
non sembra che tali disposizioni sieno state impartite, avvegnachè 
ci occorra di riscontrare tanto nei rapporti del Quartier generale 
principale, come anche in quello del Comandante la 9? divisione, 
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che le truppe perdessero un tempo prezioso e rimanessero con- 
fuse dall’ intersecarsi delle colonne di carri con quelle delle truppe 
combattenti ; che anzi il generale Govone asserisce come egli si 
sia trovato nel caso di dover ordinare che una delle sue brigate 
portandosi in tutta fretta verso Villafranca, piuttosto che perder 
tempo, lasciasse indietro la sua batteria, intricata fra i carri della 
7= divisione e della propria. Il far seguire ogni divisione da’ suoi 
impedimenti può essere buonissima norma negli accampamenti 
di pace; può anche usarsi nelle lunghe marcie di guerra lontane 
dal nemico, ma quando si è in sua vicinanza, quando si ha la pos- 
sibilità di farne l’incontro, non può riuscire, come nel caso nostro 
si avverò, che di sommo danno. Ripetiamo ciò che abbiamo già 
detto; il Comando supremo credeva bensì che il nemico non occu- 
passe il terreno tra il Mincio e l’ Adige, e non supponeva quindi 
che si potesse venire a combattimento, ma tuttavia eseguiva 
un’ operazione offensiva, e perciò doveva ordinarla e condurla nel 
modo stesso che avrebbe tenuto se il nemico fosse stato in vista. 
Alla guerra non sono mai troppe quelle precauzioni che tendono 
a che l’esercito sia pronto a combattere, ma bene spesso la loro 
trascuranza può invece condurre a deplorabili risultati. 

La sera del giorno 23 la parte dell'esercito del Mincio desti- 
nata ad agire attivamente occupava una linea obbliqua al corso 
del Mincio da Monzambano a Roverbella, il cui centro poteva 
considerarsi Valeggio, e della lunghezza di circa 24 chilometri. 
Questa estensione di occupazione non potrebbe veramente chia- 
marsi soverchia per una forza totale di sette divisioni, ma solo 
a due condizioni. In primo luogo che il Comando generale del- 
l’esercito sorvegliando con non interrotta assiduità i movimenti 
del nemico, fosse pronto a ristringere la sua fronte di battaglia 
appoggiando con parte delle forze su quel punto in cui si fosse 
sviluppato l'assalto del nemico; ed in secondo luogo che vi fosse 
a portata una riserva disponibile per rinforzare immediatamente 
il punto minacciato dell’ alquanto debole linea. Se alla prima con- 
dizione si soddisfacesse, noi nol sapremmo nè il potremmo indi- 
care, ma ci troveremmo piuttosto inclinati a credere il contrario 
scorgendo come verso sera il nemico abbia potuto occupare Ca- 
stelnuovo, Sona e Zerbare spingendo ricognizioni verso Salionze 
ed Oliosi senza che il nostro Quartier generale principale ne fosse 
informato, cosicchè non riseppe la presenza del nemico se non dal 
rimbombo del cannone che il mattino susseguente , contro la sua 
aspettazione, fecesi udire. Per ciò che spetta alla seconda condi- 
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zione possiamo di certo rispondere in modo negativo, giacchè 
non potevano reputarsi costituire una vera riserva le due divi- 
sioni del 2° Corpo stanziate nei dintorni di Castellucchio, ove tro- 
vavansi a più che diciotto chilometri dall'estrema destra delle 
truppe che aveano passato il Mincio, ed a circa quaranta dalla 
loro estrema sinistra. Se il bisogno di far entrare in linea la ri- 
serva si fosse fatto sentire, esso non si sarebbe potuto soddisfare 
che il giorno successivo a quello in cui sarebbe stato richiesto il 
suo intervento, giacche essa avea circa 30 chilometri da percor- 
rere onde raggiungere il centro della linea. Se le disposizioni prese 
nella giornata del 23 potevano sembrare abbastanza convenienti 
pel caso in cui non si volesse dare nè accettare battaglia, ma 
invece attirare a sè il nemico e possibilmente farsi da lui assalire 
nelle forti posizioni al di quà del Mincio, non così può per verità 
giudicarsi riguardo a quelle del 24. Qualunque fosse il motivo (nè 
si può accettare quello enunciato nel rapporto ufticiale, di sepa- 
rare, cioè , l’ una dall’ altra le fortezze del quadrilatero, giacchè 
allora l'operazione svestiva il carattere di una mostra e si mu- 
tava in vera e decisa offensiva) che indusse il Comando su- 
premo a progredire nel movimento, una volta presa questa de- 
terminazione dovevasi procedere nell’ esecuzione con tutte le 
possibili cautele. Il nemico infatti doveva essere stato avvertito 
della nostra invasione fino dalle prime ore del giorno antecedente, 
ed era ben supponibile, qualora anche il nostro Quartier generale 
principale non ne avesse avuta certa notizia, che il nemico non 
avrebbe lasciata Verona sprovveduta di qualunque corpo disponi- 
bile per un’operazione esterna alla piazza. Questo corpo rinfor- 
zato da tutti quelli che potevansi momentaneamente staccare dalla 
guarnigione di Verona e dagli altri che si fosse riuscito nelle 24 ore 
richiamare dai contorni di Vicenza e di Padova, dovevano co- 
stituire un nucleo abbastanza forte, da deciderlo a contrastare se 
non forse il possesso della via tra Verona e Mantova, almeno di 
quella tra Verona e Peschiera. Dovevasi infatti credere che esso 
non avrebbe lasciato cadere senza contrasto nelle nostre mani 
posizioni, le quali mentre gli assicuravano una comunicazione con 
Peschiera, e quindi un punto di passaggio sul Mincio, coprivano 
in pari tempo gli sbocchi del Tirolo dal quale era naturale che gli 
premesse di non essere disgiunto. Da questa considerazione po- 
teva il nostro Comando supremo dedurre la possibilità di incon- 
trare il nemico, anzichè mantenersi nell’ opinione che questo si 
sarebbe dinanzi a noi presentato non quando esso stesso avrebbe 
Vol. III. — 3I Dicembre 4866. 53 
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giudicato opportuno, ma solo allora che sarebbe a noi aggradito. 
D'altra parte egli era pur evidente che l’incontro col nemico 
avrebbe avuto piuttosto luogo fra le colline di quello che nel piano. 
Egli è ben vero che sboccando da Mantova, il nemico ci poteva, 
nel caso che gli avvenimenti volgessero alla peggio per noi, se- 
parare più facilmente dal Po e quindi dal 4° Corpo e frapporsi 
alle due grandi frazioni del nostro esercito, le quali, una essendo 
battuta, non avrebbero più potuto agire efficacemente contro le 
sue posizioni. Ma esso dovea pure premunirsi anche contro il 
caso contrario, e gli ordini dati dal Comandante nemico per una 
ritirata ordinata nel caso di tristo successo, ci provano che il 
fece. Se adunque egli avesse perduto una. battaglia nei piani di 
Villafranca e Roverbella, esso poteva correr rischio di essere ta- 
gliato da Verona e rigettato sul Po, e nel migliore evento co- 
stretto alla sorte di Wurmser, cioè a rinchiudersiin Mantova, ove 
assediato da tutto il nostro esercito e privo della speranza di soc- 
corso, sarebbesi, con tanto agglomeramento di truppe, trovato 
in breve ridotto ad arrendersi per fame. 

Anche da questo lato adunque tutto concorreva a farci pre- 
vedere che il nemico ci avrebbe contrastato le alture di Castel- 
nuovo, Santa Giustina e Sona, e probabilmente quindi anche 
Sommacampagna, ma che, non potendo essere per lui prudente 
di prendere quella direzione, e per non estendere di troppo la 
sua linea, si sarebbe limitato nella pianura a semplicemente ri- 
schiarare e tutelare il suo fianco. Su questa base dovevamo noi 
perciò costruire l’ edificio delle nostre operazioni pel giorno 24. 
Ma tutt’'altrimenti invece si operò. 

E in primo luogo sarebbe stato savio provvedimento il pen- 
sare ad assicurarsi, in modo da allontanare affatto qualunque pe- 
ricolo, dei passaggi sul Mincio nel caso di una ritirata, mediante 
la costruzione di forti teste di ponte, le quali avrebbero anche 


servito a porre definitivamente in nostro possesso gli sbocchi sul 
territorio nemico, rendendoci così padroni di agire indifferente- 
mente sulle due rive. Sarebbe anzi stato prudente che almeno i 


ponti più vicini alle fortezze fossero stati muniti di uni doppia 
testa; quella della riva destra essendo destinata a tutelarli da una 
sorpresa per parte delle guarnigioni delle piazze, rendendo così 
più disponibili le truppe che si lasciarono ad osservarle. Ma sem- 
bra che a tutto ciò non si sia posto mente. Egli è ben vero che 
nel rapporto ufficiale si accenna che « il ponte di Goito, quelli 
» gettati il 23 ai molini di Volta ed a Ferri, un altro da stabilirsi 
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» il 24 alla torre di Goito, dovevano assicurarsi conteste di ponte; 
» i due di Monzambano e di Borghetto lo erano abbastanza dopo 
» la forte occupazione militare dell’ alture che li fronteggiano, » 
ma non possiamo comprendere l’esclusione fatta di queste due, e 
specialmente di quello di Monzambano così vicino alle posizioni 
nemiche. L’ occupazione militare delle alture poste sulla riva si- 
nistra non è ragione sufficiente; essa potea benissimo servire ad 
estendere maggiormente la difesa del ponte, in modo di rendere 
assai più facile il passaggio in ritirata, e lo sfilare pel ponte dei 
rarii corpi evitando l’intralciarsi dei traini, ma non poteva tute- 
lare in alcun modo la ritirata della retroguardia estrema, nel 
momento in cui questa dovesse abbandonare quelle posizioni per 
seguire il corpo principale. La testa di ponte serve appunto a que- 
sto scopo; fortemente occupata permette alla retroguardia di ce- 
dere a poco a poco il terreno, e passando per le aperture lasciate 
nelle opere, raggiungere il ponte sotto la protezione del fuoco 
della sua testa; essa è d'altronde necessaria in operazione di 
tanta importanza come la nostra, e in così gran vicinanza al ne- 
mico onde assicurarsi contro ogni sorpresa, che si deve sempre 
prevedere anche quando si ritenesse impossibile. È per l’istessa 
ragione che in qualunque punto trovisi, anche lontano assai dal 
nemico, una truppa in tempo di guerra pone sempre gli avampo- 
sti e le sentinelle. Se non che il rapporto ufficiale annuncia l’ in- 
tenzione di far eseguire quelle opere in alcuni punti, ma non ci 
apprende che l’ ordine ne sia stato effettivamente impartito e 
molto meno poi se vi si sia posto mano. Noi dobbiamo quindi rite- 
nere il contrario e perchè un fatto così importante sarebbesi cer- 
tamente riferito in quella relazione , e perchè le private notizie 
concordano a persuadercene. Nè possiamo a meno di farne mera- 
viglia essendo una pratica costantemente seguita, che alla costru- 
zione della testa del ponte si ponga mano immediatamente dopo 
seguita la costruzione di questo, ed anche contemporaneamente 
ad essa, quando, come appunto qui era il caso, la riva opposta 
è interamente sgombra dal nemico. I lavoratori si sarebbero tro- 
vati nelle truppe che si destinarono a sorvegliare la linea del 
Mincio, ed esse stesse, ultimato il lavoro, vi potevano rimanere 
come guarnigione. ' 


" A questo proposito dobbiamo accennare ad un appunto veramente sin- 
golare fatto dal sig. generale Ulloa ne’ suoi studii politico-militari intitolati: 
I’ Esercito italiano e la battaglia di Custoza. A pag. 48 egli dice: Però in- 
nanzi di passare il Mincio bisognava far questo : iL 22 dovevansi incominciare 
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Ma benchè tutte queste precauzioni siensi pretermesse, ben- 
chè le generali disposizioni del piano non fossero, a parer nostro, 
conformi allo scopo, potevasi tuttavia con adatti ordini e con 


le costruzioni delle teste di ponte a Goito e Torre di Goito, a Ferri, a Va- 


leggio, a Monzambano: bisognava inoltre gettare un ponte sul basso Po. 
Il 23 si sarebbero eseguite quattro grandi ricognizioni militari ec. A noi 
sembra che in queste poche righe si comprendano imperdonabili inesattezze , 
le quali invece di avvalorare la critica, non servono che ad infermarne i giu- 
dizi. Le teste dei ponti destinate a coprire questi onde assicurare le opera- 
zioni del giorno successivo, dovevano costruirsi sulla riva sinistra del Mincio. 
Ma questa era nelle mani del nemico, ed in allora come vuole il generale 
Ulloa che i nostri vi passassero il 22 a costruire opere fortificatorie se, a 
norma della premonizione data, le ostilità non doveano incominciare che alle 
ore otto antimeridiane del giorno 23? La stessa osservazione può applicarsi 
all’ idea di gettare in quel giorno un ponte sul basso Po. — E giacchè siamo 
in argomento faremo cenno di alcune altre fra le principali inesattezze che si 
contengono in quell’opuscolo. Dice a pag. 12 che l’Austria ha sul piede di 
guerra soltanto 230 battaglioni. Ora eccone il computo : 
80 Reggimenti di linea a quattro battaglioni . . . . 320 
14 » di confinarii a tre par Seta Thi. A 
4 Battaglione confinario ( Titler ) . ROTAIA TCSICRIOIO.. 
4 Reggimento cacciatori Kaiser a sei i battaglioni Sri 6 
32 Battaglioni di cacciatori. . . 32 


Totale, battaglioni di fanti 401 


Questi sono i battaglioni regolamentari, esclusi i depositi, le truppe d’ammi- 
nistrazione, i corpi di disciplina, e finalmente i battaglioni che venissero 
eventualmente organizzati pel solo tempo della guerra. 
Dice poi che l’ Italia conta più di 400 battaglioni; ecco la realtà: 
8 Reggimenti di granatieri a 4 battaglioni . . ...... 32 
72 » di linea a 4 battaglioni . .......... 288 
40 Battaglioni di bersaglieri. ............... 40 


Totale, battaglioni 360 


Anche qui sono fatte le medesime esclusioni di truppe disciplinari, d’ammi- 
nistrazione o di battaglioni provvisorì. 

Fatti questi errori di computo, l’autore si meraviglia del risultato, di- 
cendo che l’Italia pretende mantenere più quadri che non l'Austria! 

A pag. 23 dopo aver proposta la forza che a suo avviso deve avere un 
reggimento di cavalleria, soggiunge: Così ordinata la nostra cavalleria, ne 
sarebbe risultata un'economia di 7 reggimenti su i 26 di cui si compone; 
perciò minore spesa e maggiore utilità. Che la prima di queste conseguenze 
sia giusta, nessuno lo vorrà negare. Ma dove mai il sig. generale Ulloa ha 
trovati i 26 reggimenti di cavalleria dell'esercito italiano? non certamente 
dall'ispezione dei quadri, giacchè allora ne avrebbe ritrovati 19, appunto 
quanti ne desidera. 

A pag. 68 esce con questa singolare espressione; 10 mila artiglieri vo- 
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buone viste tattiche far risultare dal complesso delle incominciate 
operazioni conseguenze per noi relativamente assai vantaggiose: 
giacchè tali sarebbero sempre state quelle prodotte da una vera 
sconfitta toccata al nemico. Ma per raggiungere un tale intento è 
ovvio che innanzi tutto occorreva di non porci noi stessi in grado di 
essere facilmente battuti, e per ciò dovevamo tenerci preparati a 
qualunque evento ed al probabile incontro delle forze austriache, 
mantenendo tutti i nostri Corpi in posizione da recarsi mutuo ap- 
poggio o soccorso, e predisponendo una riserva per rinforzare al- 
l’occorrenza il punto della nostra linea che si fosse rivelato troppo 
debole o nel quale più vigorosamente ci venisse il terreno contra- 
stato, ed infine per rendere nel caso a noi favorevole più proficua 
la vittoria. Abbiamo d’altronde già esternata l’ opinione che la 
credenza del nostro supremo Comando alla lontananza del nemico 
non doveva aver nessuna influenza sull’ ordine della marcia of- 
fensiva, la quale doveva in ogni modo eseguirsi come se il ne- 
mico fosse prossimo. Tale pare fosse anche la convinzione del 
Quartier generale principale giacchè nella sua relazione asserisce 
che « era prescritto che le divisioni marciassero con tutte le cautele 


lontarii sarebbero molto più istruiti degli attuali artiglieri; e notisi che i 
suoi artiglieri volontarii riceverebbero l'istruzione per 15 giorni consecutivi 
nell’anno, oltre le domeniche e le feste di precetto. È possibile che il sig. ge- 
nerale Ulloa non abbia piena conoscenza dell’organamento attuale dell’eser- 
cito italiano, e molto meno dello spirito che ne anima i soldati; ma quanto 
valgano gli attuali artiglieri in coraggio ed abilità ( benchè istruiti col si- 
stema dell'esercito sardo, da lui dichiarato cattivissimo), glie lo potrebbero 
rivelare le innumerevoli vittime nemiche che furono da essi mietute sui campi 
di battaglia. 

Queste inesattezze scelte a caso e questi erronei giudizii non sappiamo 
quanto possano valere a dar peso al favorito assunto che da tutto l opuscolo 
traspare, e che squisitamente viene formulato nella seguente frase inserita a 
pag. 22: Gli alunni di quel collegio (di Napoli ) giunti alla metà del corso 
degli studii, erano molto più versati nelle scienze fisiche e matematiche, 
che quelli già nominati tenenti nell'Accademia militare di Torino. A noi 
non spetta il rilevare questo poco benevolo apprezzamento, e solo ci faremo ad 
osservare come l'eccellenza dei professori che impartiscono l'istruzione nel- 
l'Accademia militare di Torino sia a tutti nota e come pure l’esercito vada or- 
goglioso di contenere nel suo seno distintissimi ufficiali, dotti in quelle 
scienze, e formati in quell’ Istituto. Nè sarebbe certamente un allievo di que- 
sto che vorrebbe accingersi ad un’opera critica senza prima esaminar bene i 
fatti su cui deve esercitare il proprio raziocinio, giacchè quella pochissima 
istruzione matematica che l’autore concede a chi vi fu istruito, basta però a 
farlo intimamente convinto che posto un problema su false basi, non si riesce 
che all’assurdo. 
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necessarie dinanzi al nemico ». Ci sembra tuttavia che a questa 
intenzione non corrispondessero i fatti. 

Dobbiamo innanzi tutto notare come non le sole divisioni, 
ma tutto l’esercito dovesse mantenere nella sua marcia le pre- 
cauzioni solite ad usarsi in un movimento offensivo, e che le di- 
sposizioni dovevano emanarsi in modo che tutte le mosse fos- 
sero collegate, e che ad ogni corpo d’esercito fosse assegnato 
un compito semplice e complesso, in guisa che la condotta gene- 
rale dell'operazione dipendesse in esso esclusivamente dal Coman- 
dante del Corpo stesso. In questo caso il Quartier generale prin- 
cipale avrebbe molto più facilmente potuto dirigere gli avve- 
nimenti, non avendo a direttamente trasmettere ordini in tesi 
generale se non a comandanti di Corpo, i quali avrebbero per 
l’esecuzione date alla loro volta le necessarie istruzioni ai Generali 
di divisione. È appunto per questa facilità di comando che si in- 
trodusse il sistema dei Corpi d’ esercito, essendo impossibile che 
quando le divisioni sono in gran numero, possa un solo coman- 
dante direttamente sorvegliarle e dirigerle allo scopo comune. Ma 
nel caso nostro vediamo invece che ciascuna trainava immediata- 
mente con sè i proprii carreggi, ed infine che ciascuna avea ri- 
partitamente ricevuto l’ ordine diretto di marcia dal punto in cui 
era giunta il giorno 23 a quello che dovea occupare nella mattina 
del 24. Tutti questi movimenti dovevansi eseguire indipendente- 
mente gli uni dagli altri e specialmente le divisioni del 1° corpo 
dovevano, partendo da punti vicini, spargersi quasi in venta- 
glio seguendo direzioni divergenti ed allontanandosi considerevol- 
mente le une dalle altre. Ciò chiaramente ci indica come il mo- 
vimento non si eseguisse per corpo, ma per divisione e ci spiega 
appuntino tutti gli inconvenienti che poi si verificarono. 

Il primo corpo infatti ridotto nella sua parte che cooperava 
al movimento offensivo a tre divisioni, (essendo la seconda, co- 
mandata dal generale Pianell, rimasta sulla destra del Mincio) 
doveva occupare rispettivamente con una divisione Castelnuovo; 
Santa Giustina e Sona, avendo una riserva composta di 4 battaglioni 
di bersaglieri, di quattro batterie e di quasi tutta la cavalleria 
addetta al corpo. Non ci soffermeremo ad osservare se per co- 
stituire la riserva si avesse ragione di destinarvi i bersaglieri, 
che sono una truppa piuttosto intesa a rischiarare il terreno, a 
cominciare gli assalti, a coprire i movimenti, ed il cui ordine 
speciale di combattere è quello sparso. Non sembra che tattica- 
imente sia al suo posto come riserva destinata ad agire in massa 
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sul punto decisivo. Il 3° Corpo avea ordine di occupare con due 
divisioni Villafranca, con una Sommacampagna, rimanendo l’al- 
tra (Govone) in riserva a Pozzo Moretto, e la cavalleria di li- 
nea a Quaderni come riserva. Se adunque nella mattina del giorno 
24 le divisioni tutte fossero riuscite a raggiungere le posizioni 
loro assegnate, si sarebbe formata una linea estremamente de- 
bole al centro, giacchè lo spazio tra Villafranca e Sona di ben 
dieci chilometri non sarebbe stato guardato che da una sola di- 
visione stabilita a Sommacampagna. Egli è ben vero che la di- 
visione Govone avrebbe potuto accorrere in soccorso di questa; 
ma in tal caso impegnata nel combattimento fino dal suo esordi- 
re, che cosa rimaneva in riserva onde far fronte alle imprevedute 
emergenze? Per verità ci è difficile il comprendere come in un 
esercito il cui Comando supremo era tutto costituito da persone 
le quali aveano presa attiva e non piccola parte agli avvenimenti 
guerreschi del 1848, sia sfuggita l’ osservazione che la chiave di 
tutta quella estensione di colline, fosse Custoza e perciò stesso 
Sommacampagna che la copre contro chi si avanza da Verona. 
Anche in quell’anno il punto in cui la battaglia fu più accanita 
e la cui possessione decise della giornata, fu quello, e quindi, 
seppure il semplice esame della carta topografica non avesse ba- 
stato, l’esperienza del passato dovea immancabilmente cousi- 
gliare di tenere occupate fortemente quelle posizioni e di farne 
il centro delle operazioni nostre. A che serviva infatti l’ occupa- 
zione di Villafranca con due divisioni, se nel concetto del nostro 
supremo comando il nemico non occupava il piano tra il Mincio 
e l'Adige? Ad interrompere le comunicazioni tra Verona e Manto- 
va, ci risponde il rapporto ufticiale; senza però notare che per inter- 
rompere una strada non è punto assolutamente necessario lo stabi- 
lirsi a cavaliere di quella, ma basta il prendere posizione in sua 
vicinanza in modo tale che il nemico non possa seguirla senza 
tema di essere assalito nel suo fianco. Questo scopo si sarebbe 
da noi ottenuto adunque (specialmente dopochè la ferrovia era 
stata rotta) occupando fortemente invece Sommacampagna, giac- 
chè un corpo austriaco non avrebbe da Verona potuto progre- 
dire su Mantova senza impadronirsi di quel punto sul suo fianco, 
e senza quindi dare una battaglia col vantaggio della posizione 
da parte nostra. Sarebbe poi bastato che la pianura fosse in ogni 
senso battuta dalla divisione di cavalleria di linea, rinforzata ove 
si avesse creduto da altri reggimenti leggieri il cui consenso non 
era assolutamente necessario dal lato delle colline. Indebolendoci 
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al centro invece, il nemico, fatto sforzo colla maggior parte delle 
sue truppe su Sommacampagna, avrebbe potuto rompere la no- 
stra linea al centro e penetrando con due corpi d’esercito nella 
direzione di Custoza e Valeggio, compromettere seriamente la ri- 
tirata della nostra sinistra la quale si sarebbe trovata chiusa tra 
il 7° e 9° Corpo austriaci inoltrantisi alle sue spalle, il 5° e la di- 
visione di riserva che gli stavano a fronte, e Peschiera alla sua 
sinistra. Se ciò non avvenne fu perchè il nemico si incontrò assai 
prima che non si credesse; per lo che la nostra linea non aveva 
ancora raggiunta tutta l’estensione che in realtà doveva poi avere, 
e le nostre truppe trovavansi perciò alquanto più concentrate di 
quel che secondo le prescrizioni del Comando supremo doveva av- 
venire. Esse poterono quindi sostenersi mutuamente un poco meglio 
di quello che altrimenti avrebbero potuto fare; ma il grave peri- 
colo che doveva scaturire dalle mosse ordinate, se fu in parte ov- 
viato, non sì corse meno perciò, chè anzi fu appunto il rischio 
che correva il 1° Corpo di essere tagliato dal Mincio, dopochè le 
truppe nemiche erano riuscite ad impadronirsi del Monte Vento, 
ed assalivano con forze enormemente preponderanti le posizioni 
di Custoza, Monte Croce e Monte Torre, lo che obbligò metà delle 
nostre truppe operanti a ritrarsi nuovamente dietro il Mincio. 
Se però le truppe in marcia fossero state condotte con tutte 
le necessarie precauzioni, e non si fossero rese le divisioni indi- 
pendenti quasi le une dalle altre e tutte dal Comando di corpo, 
forse si sarebbero potute in tempo dare le disposizioni che fos- 
sersi riconosciute necessarie, visto 1’ incontro del nemico, e 
che prima eransi, nel contrario supposto, messe in disparte. Ma 
ci è forza credere che una vigilante direzione mancasse, e che 
una volta ammesso come fatto indiscutibile trovarsi il nemico an- 
cora lontano, siasi abbandonata a se stessa ogni colonna, come 
farebbesi in tempo di pace in una marcia per cambio di guarni- 
gione. Un fatto invero ci sembra al tutto inesplicabile, a meno di 
ammettere la suaccennata ipotesi. La 1® divisione invece di se- 
guire l'itinerario prescrittole, scende da Monzambano fino di 
contro a Valeggio, e quivi passato il Mincio, riprende la via che 
deve condurla a Castelnuovo. Il suo movimento trovasi così con- 
siderevolmente ritardato pel maggior tratto di cammino (sei chi- 
lometri circa di più) che ebbe a percorrere, e per essersi scontrata 
in Valeggio coi carri delle altre divisioni che intercettarongli il 
passo, e per soprappiù essa lasciò scoperta la sinistra della quinta 
divisione, la quale non fu resa consapevole di questo cambiamento 
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di direzione. Egli è certo che allorchè un generale di divisione ri- 
ceve l'ordine di eseguire una determinata operazione (prendere 
una posizione, un villaggio, un ponte, coprire la ritirata ec.), deve 
essser lasciato libero di impiegarvi quelle disposizioni tattiche che 
meglio crede confarsi allo scopo ; ciò è affatto naturale giacchè il 
Generale in capo non può occuparsi delle parziali mosse dei sin- 
goli corpi, ed apppunto perciò fu introdotto l’uso di dividere l’eser- 
cito in frazioni complesse e composte di tutte le armi. Ma quando 
il movimento di un esercito è combinato ad un piano generale di 
cui il solo supremo Comando ha cognizione, e quando le mosse delle 
singole frazioni sono subordinate ad uno scopo di cui esso solo ha 
la responsabilità, la libertà d’ azione dei Comandanti di divisione 
cessa, ed essi non devono nel generale movimento che eseguire 
scrupolosamente gli ordini ricevuti. La determinazione di cam- 
biare la via assegnata alla 1° divisione era di tale importanza per 
la perdita di tempo (almeno due ore) che ne risultava, e per l’al- 
terazione dell’ ordine di battaglia, da non potere essere presa di 
propria iniziativa dal Generale comandante la divisione stessa. Se 
quindi egli fece conoscere al Comando del Corpo d°’ esercito la sua 
preoccupazione derivante dal pericolo di trovarsi sotto il tiro del 
forte Monte Croce di Peschiera, e se il Comandante superiore 
avesse allora ordinato il mutamento di via, questa circostanza 
doveva essere notata nel rapporto ufficiale a titolo di imparzialità 
ed a sgravio di responsabilità del Generale di divisione: se non lo 
fece, o se facendolo gli fosse stato ordinato di mantenere la strada 
prescrittagli e tuttavia avesse di propria autorità mutata la via, 
allora tutta la responsabilità delle tristi conseguenze sopravve- 
nute dovrebbe ritenersi a tutto suo carico. 

L’avanguardia della 3 divisione giunta in un punto ove due 
strade si diramano, una per Castelnuovo, l’altra nella direzione 
di San Giorgio in Salice e Santa Giustina, smarrisce la via ed invece 
di battere il cammino prescrittole si inoltra verso il primo villag- 
gio. La divisione invece non commette lo stesso errore, ma rima- 
sta scoperta, cade sul nemico senza preavviso. Come mai tuttociò 
possa avvenire noi non sapremmo spiegarcelo, giacchè crediamo 
che appunto dalla necessità di una buona direzione nella marcia 
dei varì Corpi abbia avuto origine l’ istituzione del Corpo di Stato 
maggiore, e che anche a questo scopo si provvedano con non pic- 
colo dispendio tutti i Quartieri generali delle occorrenti carte topo- 
grafiche. Ci sembra poi impossibile che tali inconvenienti abbiano 
potuto verificarsi in un terreno tanto studiato, e nel quale dopo 
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aver per vari mesi attivamente guerreggiato nel 1848, si previde 
per 18 anni di esservi da un momento all’ altro nuovamente chia- 
nati a combattere. 

Quello che intanto è per noi affatto palese si è che le opera- 
zioni eseguite dalle varie divisioni del 1° Corpo non avevano fra di 
loro alcun nesso necessario, che ciascuna agi come al suo Coman- 
dante sembrò più opportuno, non rivelandosi una suprema dire- 
zione se non nel fatto di aver chiamato la riserva a prendere po- 
sizione onde sostenere la ritirata di quelle. Anche la mossa felice 
del generale Pianell la si deve interamente (è il rapporto ufticiale 
stesso che ce lo fa conoscere) all’ iniziativa sua, di guisa che si può, 
senza tema di errore, osservare che ove anche l’ ordinamento 
dell’ esercito per Corpi non avesse avuto luogo, il risultato non 
sarebbe stato differen'e. Il generale Pianell ebbe il pensiero di ri- 
prendere esso stesso l’ offensiva, e forse lo avrebbe fatto con suc- 
cesso se si pon mente che le truppe austriache che avevano combat 
tuto contra le divisioni del primo Corpo avevano pur esse sot- 
ferto perdite enormi ed eransi per l’ audace apparire della seconda 
divisione sul loro fianco molto confuse, cosicchè egli aveva po- 
tuto penetrare fino alla strada di Valeggio. Se egli qui avesse 
potuto progredire, se una ben intesa direzione generale della bat- 
taglia gli avesse recato l’aiuto di qualche truppa fresca tenuta 
previdentemente in riserva, egli sarebbe andato ad offendere di 
fianco gli Austriaci che assalivano Custoza, Montecroce e Monte 
Torre, ed avrebbe potuto contribuire a mutare le sorti della gior- 
nata. Ma abbandonato a se stesso, colle truppe stanche , senz’ or- 
dini (essendo anche il Generale comandante il Corpo stato co- 
stretto a ritirarsi dal campo di battaglia per la ferita ricevuta), 
senza autorità palese per prendere il comando dell’ intero corpo 
che a lui spettava, non era più in grado di tentare alcunchè con 
speranza di successo. Limitatosi perciò a proteggere i passi del 
Mincio, copri la ritirata delle altre divisioni facendo anche dal 
cauto suo sentire al nemico la necessità di non stringerlo troppo 
da vicino. 

Ma non meglio procedevano le cose, in quanto “ad unità 
d'azione e ad unita di concetto nella direzione, dalla parte del 
3° Corpo. La 16* divisione con troppa audacia, anzi meglio direb- 
besi con soverchia temeriià, si spinge fino al di là di Villafranca 
seguita da tutti i suoi carri; senza alcun preavviso si imbatte nel 
nerbo della cavalleria nemica che la assale furiosamente, e ne 
scompagina la interminabile colonna degli equipaggi. Tutti quelli 
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che hanno per poco assistito ad un fatto d’ armi, conoscono cosa 
voglia dire un semplice drappello di cavalleria che irrompa di 
carriera sciabolando l’ inerme coorte dei carrettieri. Chi volge il 
carro onde sottrarsi colla fuga, chi non potendolo taglia le tirelle 
per salvare almeno gli animali ; i carri si rovesciano, ed ingom- 
brano la via, ed in breve formano un così confuso ammasso che 
non solo precludono a se stessi la ritirata , ma impediscono alle 
truppe che seguono di avanzarsi per tempo onde far testa al ne- 
mico. Ciò appunto avvenne in quel giorno. Mentre la 16° divi. 
sione, formati i quadrati, valorosamente sostiene l’ urto repli- 
cato della cavalleria austriaca, le altre divisioni e la cavalleria 
nostra che accorrevano al rombo del cannone trovavano le vie 
impacciate, e dovevano, per poter progredire, gettarsi attraverso 
ai campi, pei quali il camminare riesce più faticoso e più lento. 
L’artiglieria perde un tempo prezioso a sbarazzarsi dagli incon- 
trati impedimenti, ed i generali trovansi costretti a rinunciare, 
in parte almeno pel momento, al suo necessario appoggio. Nasce 
insomma, appunto sul principio della battaglia, una confusione, 
che non può essere di buon augurio per le successive operazioni, 
e che certamente rendendo i movimenti sconnessi, non poteva che 


prestare al nemico occasione di recarci danni gravissimi , se in 


quel punto si fosse trovato in forze suflicienti per poter tentare 
aleunchè di importante. Tutto ciò provenne dall’ essersi ordinato 
che le divisioni si facessero immediatamente seguire da tutti 
i loro traini come si userebbe in una marcia di pace, e ci riesce 
quindi ognor più incomprensibile il detto della relazione ufticiale 
che « Era prescritto che le divisioni marciassero con tutte le equ- 
tele necessarie dinanzi al nemico. Una delle cautele più necessarie 
è appunto di tenere il più lontano possibile tutti gli impedimenti, 
ese questa fu tralasciata, non accadde certamente ad insaputa 
del Comando supremo, perchè la stessa cosa la vediamo ripetuta 
in tutte le divisioni. 

Successo l’incontro del nemico presso Villafranca, il Gene 
rale comandante il 3° corpo sollecita l'entrata in linea delle altre 
sue divisioni, ma quanto accadeva sulle alture induce il Capo 
di Stato-maggiore generale a destinarne due al soccorso della di- 
visione Brignone costretta a cedere davanti a forze immensa- 
mente superiori. Le divisioni Cugia e Govone vi si conducono e 
sostengono strenuamente (in ispecial modo la seconda) per luu- 
Qhissime ore l’ onore della giornata contro la massima parte del- 
l’esercito nemico. Davanti allo straordinario spiegamento di 


truppe austriache sono chiesti nuovi rinforzi al Comandante il 
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3° Corpo, il quale reputando di non poter disporre di nessuna 
truppa di fanteria, si limita a spedire, per agire sulle alture, 
un reggimento di cavalleria ed una batteria a cavallo. Qui è ne- 
cessario soffermarsi alquanto, giacchè a nostro avviso da ciò di- 
pendette l'esito finale della battaglia. Ed innanzi tutto dobbiamo 
domandarci se doveva il Comando supremo dell’ esercito acconten- 
tarsi della risposta ricevuta, o se piuttosto incombendo a lui solo 
la responsabilità intiera degli avvenimenti non doveva ritenersi 
egli stesso giudice esclusivo dell’opportunità di una mossa. Per 
noi non è dubbio che nel solo secondo caso si è nel vero, e che 
quindi se il Comando generale dell’ esercito non diede ordini pe- 
rentorii, fu solo perchè non erasi ancora fatto un esatto concetto 
di quanto accadeva. Tuttavia non possiamo nascondere la meravi- 
glia che proviamo considerando come dopo tante ore di combat- 
timento, nè il comando del 3° Corpo, nè quello dell’ intero eser- 
cito si sieno avvisti che nel piano di Villafranca non ci stava a 
fronte se non della cavalleria; la quale per numerosa che fosse 
(in realtà erano al più ventisei squadroni) poteva dal Comando 
stesso essere con grande probabilità di non errare valutata, qua- 
lora, come non dubitiamo, avesse fin dal principio della cam- 
pagna sufficienti indizii sulla formazione dell’ esercito nemico. 
Negli assalti che durante le prime ore del giorno 24 esso mosse 
contro la 16° e la 72 divisione, quella cavalleria aveva grande- 
mente sofferto; ed era perciò da reputarsi che pel rimanente 
della giornata si sarebbe limitata a tenere a bada (come difatti 
era la sua missione ) parte delle nostre truppe nel piano, senza 
arrischiarsi a nessuna importante e speciale operazione. Doveva 
quindi nascere la persuasione che alla cavalleria poteasi opporre 
sola cavalleria e che i sette reggimenti ( Piemonte Reale, Nizza, 
Savoia, Genova, Lancieri di Foggia, Cavalleggieri di Saluzzo e 
d’ Alessandria, in tutto 3 squadroni) che si avevano a disposi- 
zione in quella parte erano più che bastanti a tenerla in rispetto.' 
Sarebbero quindi rimaste disponibili le due divisioni di fanteria, 
le quali se verso le ore tre pomeridiane si fossero mosse da Vil- 

' Supponendo che gli squadroni austriaci fossero ventisei ( più proba- 
bilmente erano in minor numero ) e che ciascuno di essi fosse al completo 
di 150 cavalli, si avrebbe avuto 3900 cavalli; sul mezzogiorno poi essi doveano 
trovarsi ridotti circa a 3500. I nostri 35 squadroni che si potevano radunare 
computati a 150 ciascuno, davano un totale di 3850 cavalli. Quindi le forze 
di cavalleria potevansi in quella parte riguardare per lo meno come uguali, 
avendo i nostri Reggimenti sofferto minori perdite. Qui abbiamo supposto 
gli squadroni circa al completo del piede di guerra; gli eventuali diffalchi 
dovendosi supporre proporzionali , ne deriva che il computo regge in ogni caso. 
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lafranca all’assalto di Staffalo e Berettara, nessun dubbio che il 
nemico (il quale non aveva potuto ancora superare le posizioni 
tenute dalla 8° e dalla 9 divisione) avrebbe dovuto volgere in ri- 
tirata, abbandonando definitivamente a noi il campo di battaglia 
e la vittoria. La 16° e la 72 divisione poi erano anche sufficiente- 
mente fresche, giacchè se avevano dovuto combattere contro la 
cavalleria, questo è un genere di combattimento che esige bensi 
coraggio e sommo sangue freddo, ma che eseguendosi di piede 
fermo, non può produrre tanta stanchezza, come quella che in- 
contravano la 9 e 1° 82 divisione combattenti sulle alture contro 
fanteria e costrette quindi a continue e rapide mosse. 

Quelle truppe infatti poco avevano sofferto nel combattimento 
contro la cavalleria nemica, e poco dappoi soffersero nel rima- 
nente della giornata. La 7° e 162 divisione ebbero complessivamente 
solo 12 morti di bassa forza e 22 feriti, la massima perdita fu 
in dispersi o prigionieri che ascesero fra le due a 317, e di cui la 
massima parte appartenevano alla 7* divisione. Ciò facilmente si 
spiega dall'essere stata destinata a sostenere la ritirata che si 
eseguì di notte, e durante la quale facilmente qualche distacca- 
mento può smarrire la via e cadere in mano al nemico. Esse 
adunque trovavansi all’ora in cui furono richiesti soccorsi dal 
generale Govone in grado di offrirgliene di pronti ed efficaci, perchè 
erano disponibili, non avendo contro di sè alcun corpo di fanteria, e 
la cavalleria nemica potendo benissimo essere tenuta in rispetto 
e forse completamente battuta dalla nostra; perchè si potevano 
dire affatto intatte, e finalmente perchè, tranne la marcia eseguita 
nel mattino come da tutte le altre truppe, avevano avuto bensi a 
combattere ma in modo da non recar loro soverchia stanchezza. 
Il generale Govone ne fece più volte formale richiesta, ma sem- 
pre ebbe in risposta che truppe disponibili di fanteria del 3° Corpo 
non se ne avevano. Non sembra però che dal Comando supremo 
la stessa richiesta venisse assolutamente fatta; almeno il rapporto 
ufficiale non ne fa alcun cenno. Esso ci annuncia bensì che: è 
generale della Rocca aveva a sua disposizione la cavalleria di linea, 
ma questa non poteva essere impiegata in un terreno come quello 
di Custoza, e solo potè inviarvi una delle sue batterie a cavallo. 
Egli pensò invero a fare entrare in linea il 2° Corpo, il quale nella 
mattina avea pure passato il Mincio a Goito colla 19% divisione 
(Longoni), conservando ad ogni buon fine a Goito la 10° (Angioletti). 
Anzi la divisione Longoni si era avanzata fino a Roverbella, ma 
impacciata nella sua marcia dalle colonne di carri del 3° Corpo, 
che dopo impegnatosi il combattimento di Villafranca erano for- 
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cate a retrocedere, vi giunse troppo tardi per prendere * parte 
in tempo utile all’azione. Notiamo solo di passaggio e per sovrab- 
bondanza, come anche qui ci troviamo dinanzi ad un ritardo, 
anzi ad un’ impossibilità di movimento prodotta dalla disposi- 
zione data di fav seguire immediatamente le truppe dai traini, e 
come ciò sempre più ci abbia a rendere incerti se l’ordine di 
marciare colle precauzioni necessarie in faccia al nemico sia stato 
dato, e se dato fosse, concepito negli assoluti termini dal rapporto 
ufficiale enunciati; e passiamo a chiederci chi comandava alla 
battaglia di Custoza se il Quartiere generale principale o quello 
del 3° Corpo d’ esercito. Dovremmo credere infatti che veramente 
il comando spettasse a quest’ ultimo, giacchè vediamo nel rap- 
porto ufficiale che era desso che disponeva della riserva di caval- 
leria, desso che pensava a far entrare in linea il 2° Corpo e non 
gia il Quartier generale principale, il quale si limita ad assistere 
passivamente alla battaglia, occupandosi di disposizioni secondarie 
e minute di cui ordinariamente si incaricano gli ufticiali di Stato- 
maggiore che si hanno a disposizione. Noi vediamo infatti che 
dal Quartier generale principale nessun ordine speciale vien ema- 
nato, nessuna disposizione si prende onde far concorrere i varii 
Corpi dell'esercito ad uno scopo fondato sopra un unico concetto, 
che esso si priva di qualunque riserva di cui all’ uopo disporre 
onde far colpo sul punto da esso giudicato importante, che si 
limita a constatare le altrui operazioni e che infine trova naturale 
che l’idea di far entrare in linea un Corpo d’esercito parta da un 
generale da lui dipendente e non da esso stesso. Tutto ciò deve 
spiegarci abbondantemente il risultato della giornata, ma non 
può in aleun modo diminuire ]a responsabilità a chi spetta. Se il 
Quartier generale principale era nel fermo convincimento che nel 
pomeriggio del 23 il nemico si trovasse ancora al di là dell’ Adige, 
non era questo un motivo per mantenersi ostinatamente nella 
stessa idea la mattina del 24, senza voler ammettere la possibilità 
che durante la notte esso potesse averlo passato sui numerosi 
ponti che vi teneva, e recarsi alle posizioni cui noi tendevamo in 
un tempo uguale a quello che noi vi avremmo impiegato, non 
avendo maggiore distanza da percorrere. Non era neppure una 
ragione di trascurare di far precedere il movimento da forti rico- 
gnizioni, che ci avrebbero illuminati sul vero stato delle cose, nè 
di eseguirlo come si farebbe in tempo della più perfetta pace. 
Non era neppure sufficiente ragione per privarsi di qualunque 
riserva in modo da vedere le proprie divisioni successivamente 


battute senza avere alcuna truppa disponibile per recar rimedio 
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al male più immediato e prendere tempo. Non era infine una 
plausibile ragione per rinunciare a qualunque direzione e la- 
sciare che ciascun Comandante parziale agisse a sua posta, e non 
era poi assolutamente una ragione per lasciarsi sfuggire di mano 
la vittoria già quasi ottenuta, non prevalendosi delle palesi propi- 
zie occasioni, e non impiegando la propria autorità ad imporre 
l’ esecuzione di una mossa che sarebbe stata evidentemente deci- 
siva, come quella che potevano e dovevano eseguire le due divi- 
sioni del 8° Corpo che trovavansi a Villafranca, marciando nella 
direzione di Staffalo e Berettara. Però dobbiamo persuaderci che 
il Quartier generale principale, vistasi d'un tratto squarciar la 
benda davanti agli occhi, fosse così colpito dell’ immensa respon- 
sabilità che stava per incontrare, conoscendo come gli ordini 
dati in nessun modo convenissero ad un immediato scontro col 
nemico, da non aver campo di formarsi un immediato concetto 
degli avvenimenti, sicchè perduto il. bandolo dell’ arruffata ma- 
tassa, più non lo potè ritrovare. La prontezza nel compire e nel- 
l’eseguire è appunto la dote più necessaria ad un Generale in 
capo, ma è anche la più rara a possedersi, nè a tutti fu con- 
cessa in uguale misura. Non è quindi su ciò che devesi muovere 
troppo severo giudizio , il quale a nostro avviso deve solo riser- 
varsi alle disposizioni precedenti il combattime to el all’assoluta 
mancanza di direzione durante la battaglia. La confusione stessa 
che in queste giorno si rivelò nel pensiero direttivo, mantennesi 
nelle giornate seguenti, ed i bollettini nostri valsero al nemico 
una vittoria, sulla quale egli certo la sera del 24 mon contava. 

La battaglia di Custoza fu per l’Italia una sventura non tanto 
per le sue immediate conseguenze , quanto perchè le tolse l’occa- 
sione di affermarsi fin d’allora in faccia all’ Europa come potenza 
militare di primo ordine, e le impedì di imporre ciò che le venne 
concesso. Sonvi alcuni che contenti del risultato ottenuto, poco 
si curano dei mezzi impiegativi. Noi crediamo che essi sieno nel- 
l'errore, giacchè la vita delle nazioni non è come quella dell’ uomo 
privato; di essa si impadronisce la storia, e le conseguenze di un 
mal concepito indirizzo, possono farsi sentire anche in un lontano 
avvenire. Il nostro esercito si rivelò di straordinario valore, ed il 
nemico stesso gli rese omaggio; ma non pari al suo coraggio cor- 
rispose la mente direttiva. Nè con questa parola vozliamo accen- 
nare ad alcuno in modo particolare, ma intendiamo affermare 
come, a fronte della pratica istruzione che rendesi necessaria per 
condurre immediatamente un piccolo corpo di truppe, trovasi di 
troppo inferiore quella che tende a far conoscere la vera scienza 
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della guerra. Egli è un fatto che la scienza od arte militare che 
voglia dirsi esige lunghi ed indefessi studii come un’ altra qualun- 
que, e che mal s’ appongono coloro i quali credono che basti l’ in- 
dossare un’ uniforme per essere un buon ufficiale. Forse ci si 
vorranno qui opporre alcuni nomi illustri di generali che servi- 
rono Napoleone I, i quali sorti dal grado di semplice soldato e 
digiuni di qualunque studio speciale, pur divennero eccellenti con- 
dottieri e seppero mantenere la vittoria sotto le bandiere del loro 
paese. Ma questa eccezione anzichè infirmare conferma la regola; 
innanzi tutto perchè coloro che trovavansi in questo caso furono 
ben pochi in paragone del numero totale dei generali che com- 
battevano sotto il sommo condottiero; quindi perchè se manca- 
rono d'istruzione scientifica, supplironvi con lunga istruzione 
pratica nelle molte campagne, cui dovettero in tutti i gradi per- 
corsi assistere; ed infine perchè il contatto con un generale come 
Napoleone I era una continua istruzione assai migliore di quella 
che poteva ottenersi nella più distinta scuola militare. D'altronde 
non vuolsi negareche qualche genio speciale possa rinvenirsi, che 
posto in condizioni anormali abbia campo di rivelarsi ai suoi con- 
cittadini, ma gli ordini di un esercito devono essere regolati sulle 
masse e non sulle specialità, sulle circostanze ordinarie e non 
sulle affatto eccezionali. Quindi è che noi vorremmo che l’espe- 
rienza fatta nella campagna del 1866 servisse di utile guida per 
quelle riforme che pur si appalesarono necessarie, e che posti da 
banda vecchi pregiudizi e vecchie abitudini, si intendesse a battere 
una via che permettesse di trar profitto dai felici elementi di cui 
il nostro esercito ha piena dovizia. Noi vorremmo che l’ istruzione 
scientifica militare avesse un ben maggiore sviluppo di quello che 
finora non abbia ottenuto nelle nostre scuole, e che in modo spe- 
ciale vi si insegnassero profondamente la storia e la geografia 
militare senza delle quali è, nei casi ordinarii, impossibile che si 
formi un buon nucleo di esperti ufficiali. Più che le nude teorie, 
le quali bene spesso mal interpretate o male applicate conducono 
a poco ragionevoli conseguenze quando non si sappia adattarle a 
varii casi particolari che in guerra si presentano, e la cui preven- 
tiva recensione è affatto impossibile, è utile lo studio accurato e 
"azionale della storia militare. Questa in pratica ci dimostra i 
pregi ed i difetti di date operazioni, le circostanze nelle quali 
sono utili o possono riuscir dannose, e ci fa conoscere la scienza 
della guerra, non come un’astrazione applicabile nello stesso 
modo in qualunque evenienza, ma ci descrive gli avvenimenti mi- 
litari col corredo di tutte quelle circostanze politiche e sociali, che 
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danno loro un carattere determinato, a seconda del quale il con- 
dottiero dell’esercito deve informare i suoi piani. Se poi profondi 
e lunghi studii si esigono presso di noi per formare un ufficiale 
del genio o dell'artiglieria, non si saprebbe in vero comprendere 
per qual ragione essi non debbano essere pur necessarii per que- 
gli ufficiali i quali entrando nel corpo dello Stato-maggiore, sono 
destinati a dirigere le operazioni tutte e ad essere quindi l’anima 
dell'esercito, e ci sembrerebbe quindi opportuna l’ istituzione di 
una speciale scuola superiore , organizzata come quelle che già esi- 
stono per le altre armi, e nella quale si impartisca una solida e 
profonda istruzione non solo topografica ma istorica, statistica e 
linguistica. Anche lo studio delle matematiche elevate non ci do- 
vrebbe far difetto, non tanto perchè l'ufficiale di Stato-maggiore 
abbia soventi occasione di farne l'applicazione, quanto perché esse 
aprono la mente ad una logica stretta e severa, ed avvezzano a 
non concedere nulla al caso, ma a ‘considerare sempre le qui- 
stioni sotto i loro varii aspetti, ed a trarne solo quelle conse- 
guenze che naturalmente e imprescindibilmente scaturiscono 
dalla loro posizione. 

Noi vorremmo che i gradi più elevati dell’esercito si conce- 
dessero solo a chi abbia realmente dimostrata la capacità di occu- 
parli, ponendo in un canto tutte le considerazioni di anzianità e 
di altri personali riguardi, e che quindi la legge sullo stato degli 
ufficiali, la quale determina che l'avanzamento ai gradi superiori, 
a quello di maggiore sia tutto per merito, non rimanga lettera 
morta. Egli è certo che questo desiderio potrebbe rimanere so- 
venti, anche senza alcuna contraria intenzione, insoddisfatto ; 
giacchè talvolta si può credere atto ad un posto chi ben disimpe- 
gnava quelli minori da lui prima occupati, mentre poi può dimo- 
strarsi in pratica inetto ad una maggior responsabilità. Su ciò 
non si potrebbe muovere censura alcuna, perchè non è sempre facile 
il giudicare con certezza lo spirito umano; ma vorremmo che ri- 
conosciuto l’errore non si perpetuasse, e la persona che si trovasse 
non atta al posto cui fu destinata non vi fosse, per ciò solo che 
venne nominata, perpetua mente infeudata. Il bene del paese e 
dell'esercito deve porsi avanti ad ogni altra considerazione, e 
troppo funeste possono essere le conseguenze di una anche inno- 
cente parzialità, perchè essa si debba permettere o tollerare. Ai 
gradi elevati non dovrebbero dar diritto di giungere se non i ri- 
conosciuti meriti militari, ed i servigi altrimenti prestati, ove 
sieno degni di premio, lo debbono avere senza scapito dell’eser- 
rito e della nazione. 


Voi. Hi. — 35 Dicembre 1866 "4 
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Desidereremmo altresi che nei gradi dell’ esercito non com- 
parisse posto alcuno il quale non avesse esclusiva ragione d’ es- 
sere nella sua vera organizzazione , affinchè da nessun funziona- 
rio rivestito di un grado militare non andasse mai distolta quella 
responsabilità che costituisce la ragione stessa del grado e lo fa 
rispettare. 

Importantissimo in guerra è il servizio dell’ajutante di 
campo. Esso non è invero un ufficiale di Stato-maggiore, ma non 
si deve neppure considerare come un semplice accompagnatore 
d'onore del generale, ma bensì come un ufficiale messo a sua di- 
sposizione, affine di trasmetterne gli ordini e sorvegliare all’eve- 
nienza la loro esecuzione. Perciò noi vorremmo che si esigesse 
anche in essi una speciale istruzione, e che non potessero venir 
scelti se non nel novero di quegli ufficiali esperimentati, che 
avessero dato prova di possedere le necessarie cognizioni tattiche 
riguardanti le varie armi. 

Sarebbe a nostro avviso non solo utile, ma assolutamente 
necessario che si procedesse ad un nuovo sistema di organamento 
dell'esercito, il quale permettesse di condurre in linea un mag- 
gior numero di soldati, (pur conservando il totale effettivo attuale) 
di quel che ora non si possa, sopprimendo la massa di inutili su- 
perfluità, come sarebbero gran parte degli innumerevoli comandi 
di piazza (le cui funzioni si potrebbero ripartire fra i comandi 
territoriali, i reali carabinieri, i sottoprefetti ed i sindaci), dei co- 
mitati ecc. 

Sarebbe pur utile che la legge sulla Guardia Nazionale ve- 
nisse pur essa riveduta, onde l’aiuto che se ne vuol trarre per 
l’esercito, sia una realtà; e non come ora una semplice illusione. 
Minori esigenze di inutili parate o di fazioni in tempo di pace, 
potrebbero permettere di far maggior assegnamento su utili ser- 
vigi quando il bisogno lo richieda, se si sarà provveduto che vi 
concorrano solo gli atti a portare le armi, o si rinuncierà ad un 
superfluo sfoggio di numerosi battaglioni inscritti sui ruoli. 

Molti altri desiderii potremmo qui esprimere; ma altre voci 
ben più autorevoli non mancheranno di formularli, ed a noi non 
rimane se non che ripetere il voto già espresso, che l’espe- 
rienza di quest'anno ci possa valere per l'avvenire, e che le di- 
scussioni cui certamente daranno luogo gli ultimi avvenimenti , 
non abbiano a degenerare in sterili lotte di partiti, ma siano 
solo informate al vero utile dell'esercito e della patria. 


L. 
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SAGGI DEI DIALETTI GRECI DELL'ITALIA MERIDIONALE, raccolti 
ed illustrati da D. ComParETTI. Pisa, 1866. (xxvir, 103.) 


Poco hanno fatto i Greci nel nuovo regno per la illustrazione dei 
dialetti provinciali: benchè ad incorarveli sovvengano eloquenti così 
le ragioni della linguistica, che, arricchita di nuovi fatti, rafforze- 
rebbe i principii suoi, come quelle dell’ arte. Da codeste ricerche, per 
le quali anche i gravi sapienti chinano il capo talvolta alle plebi, può 
crescere nerbo allo stile ed agilità, più che non dalle parole, state 
già sulla bocca di più vecchie plebi, e invecchiando irrigidite. Dov’ è 
in Grecia scrittore che mostri ricca vena e schietta, senza che l’amore 
intemperante a’ lessici non gliela intorbidisca? Tentativi ci furono; 
ma senza ardire, senza costanza: e se la favella comune delle isole 
lonie non la vogliono, gioverebbe che altre province si adoperassero 
ad imitare i primi esempi degli lonii, a rifare nelle stampe la lingua 
di casa propria, non la lingua di chiesa. Se amano l’ arte davvero 
non imitino a rovescio le nostre edizioni dei classici: dove il pream- 
boio, che deve illustrare il testo è sempre in lingua più nota e vol- 
gare: laddove piaque talvolta ai poeti ellenici di dare un canto, 
quale il popolo lo avrebbe detto, ma scusandosi poi del misfatto con 
un mosaico di Plutarco e di Bibbia che il popolo non intenderebbe. 
Nazione che disputa come debba declinare e coniugare. non ha tempo 
di dire: e, lottando coi casi e coi modi della grammatica, si logora e 
si fiacca. Alla peste delle antiche scimiotterie si aggiunge l’altra dei 
traserittori in voci greche de’ periodi e de’ pensieri francesi e italiani, 
e talvolta inglesi e tedeschi. Così lo stile si va corrompendo: nè tutti 
gli esempi servono a rallegrare, almeno qualche miuuto, le brigate 
come in un libro greco che, leggendo nel suo testo outre cela feu le 
comte se plaisait à visiter les plans de Bramante traduce: quell’otre, il 
conte nel fuoco, amava visitare le pianure della Bramantia.' A’ greci 


' Pur troppo di questi sciagurati scrittori ne abbiamo tutti. Tolgo la ci- 
tazione da una Memoria di G. G. Papadopoylos (Per? tes ital. epirroés k.t. LL. 
Intorno all'influenza dell’ italiano sulla lingua popolare de’ Greci moderni. 
Atene, 1866. 

In questo opuscolo abbiamo una buona raccolta di voci: alle quali (no- 
teremo di passaggio) avrebbe giovato spesso il confronto col dialetto veneto. 
Così amia è più direttamente l amia ven. che V amita lat. Gurna (goyrna) 
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l’ Europa non chiede ora nè Sofocle, nè Platone e nemmeno il Criso- 
stomo: chiede letteratura che da sè reggasi, non domandi una gruc- 
cia ad Omero, l’altra al Lamartine; ma sia degna degli intelletti, in 
quella terra beata, sempre acuti e fecondi. 

Non ha molti anni il Ministro della istruzione in Atene mandò 
a’maestri del regno un invito di raccogliere per le città e per i vil- 
laggi i modi di dire e le voci volgari. Si cominciò: e un giornale 
(Ephémeris ton philomathòn) veniva pubblicando quelle raccoltine; ma 
l’ardore cessò presto, e la esperienza insegnò che tutti non sanno con 
parsimonia scegliere, e con dottrina illustrare ; come il leggere non 
basta a chi volesse dare apografi diligenti delle antiche iscrizioni. 
Nel 1862 A. Kyprianos ritentò la prova, eccitando la pigrizia de’ suoi 
paesani: e al più vecchio giornale si aggiungeva un nuovo fratello, 
il Philistor, che di quelle ricchezze popolari si sarebbe onorato. Nè 
il Kyprianos badava alle parole soltanto ma, rammentando il bel li- 
bro del Hahn sperava che, dietro all’ esempio del tedesco, della fama 
di lui si invogliassero i Greci e raggranellassero le perdute tradizioni 
nelle novelline che abbondano sulle bocche delle eloquenti narratrici: 
chè la stirpe ellenica, amatrice sopra ogni altra gente delle favole, di esse 
visse e se ne nutrè: e anche nelle sventure serbò l’amore all’ arte, mai non 
ristando dal ripensare favole nuove o dal racconciare le antiche (Phil., 1862, 
ti, 1-27). Non furono parole vane, e qualche saggio di idiotici ci diede 
il Philistir ne’ pochi anni che durò: vi abbiamo le voci macedoniche 
del Pantazidés (1862, n, 148-134, 216-226) e quelle di Cipro del My- 
riantheys (1, 433-443, 535-541): altre raccolte leggonsi nella Pan- 
dora), ma ad ogni modo troppo resta da fare, e que’ dotti se ne pos- 
sono occupare sicuri di buona ricompensa; perchè | amore a’ canti 
vergini di quel popolo tra noi non è spento: e debbono gloriarsi gli 
uomini di Grecia che trovasse tanti lodatori, o poeti o critici, |’ af- 
fetto che ispirò versi a’ forti soldati o alle povere femminette amanti; 
emuli felici di accattatori di alloro meno contentabili e meno conten- 
tati. Buoni testi ci dà quella poesia da studiarvi i mutamenti dell’ el- 
lenico antico: nè tutti i volgari ariaci ci porgono monumenti di canti 
popolari che infiammino anche il freddo anatomico della glossologia 
colla bellezza e col candore dei versi. 

Ma il canto di bocca in bocca , come di codice in codice i vecchi 
poemi di Francia, si rifà, poco sincero testimonio dell’ età e della 
terra dove nacque. Le voci corrotte prima da chi Je intende, si tra- 
mandano non intese: poi, non intese © nuovamente guaste, prose- 
guono la via; quando non sorga un correttore, meno infelice se è più 
ingegnoso, a purgarle e dare qualche ragionevole significato all’ignota 
parola, così aumentando gli ostacoli alla critica emendatrice. Questi 
esempi sono troppo frequenti in ogni letteratura popolare da non 
prenderci meraviglia che nei canti greci non manchino. 

Naturale è ancora che i corrompimenti sieno più gravi e più 
spessi nelle colonie e nelle memorie che dalla patria esse portano 
seco e rispettano: più gravi in que’ Greci fuggenti dalla signoria tur- 
ca, che nel Napoletano scamparono, non la libertà, ma la vita. 


non è urna lat. ma gorna (doccia) ven.: vida (bida), roda (rhoda), velùdo 
(beloydo) sono corrispondenti alle forme veneziane, non a wite, ruota, vellu- 
to: Furmajéla (phoyemagela) è formagile ven. e non formaggio. 
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Così gli studi come l@ opportunità de’ commerci li riconducono al- 
l'Italia: all’ Italia e’ danno gli affetti e le opere: e a’dialetti italiani 
vegzono cedere a poco a poco le favelle esulanti con loro sulla terra 
straniera. Cedere; ma perchè essi da sè le dimenticano, non per ti- 
rannia dei nostri a’ quali chiesero ospitalità. Non siamo anche noi co- 
stretti a cercare, fatti padroni in casa altrui, d’ammutire la lingua , 
e il volere, de’ servi tratti al gran lume della civiltà ; come i liberali 
cresciuti sotto alle svariate penne delle tre aquile, nella Europa 
d’ oriente. 

Di versi greci cantati in Italia e si parlò e qualche saggio se ne 
vide: altri ce ne promettono: e intanto dobbiamo al Comparetti un 
librieciuolo che contiene un quarantatrè canti, raccolti nel Calabrese 
e in quello d'Otranto: e ci lascia speranza ch’ ei non intermetta il 
diligente lavoro. 

Il Comparatti pubblica, in lettere latine , il testo e si tiene stretta- 
mente agli apografi che gliene mandarono da quelle province: e alcuni 
anzi vengono di mano di Greci nati colà. E dialetto troppo poco cono 
sciuto da potere racconciar tutto senza pericolo; ma tanta venerazione 
a’ documenti scritti non giova, quando, avvertendone il lettore im- 
paziente d’ ogni arbitrio, correggiamo dove evidente è l'errore: dove 
la disformità genera confusione. E’ pare che l'editore avesse le op- 
portunità di proporre a’ raccoglitori ‘î dubbi suoi e di averne qualche 
spiegazione, da agevolare la opera critica alla quale la prudenza 
debb' essere freno, non unica legge. 

La grafia diversa in più canti accenna talora a mutata pronun- 
cia (p. es.: addismonai, n. VI, e annismonao, n. xxIxX), o a difficoltà di 
rappresentare il suono con i segni (p. es.: gelai, n. VI, xxv, e ghelai, 
n. XXXII: ilio, n. VI, XXY, e figlio, n. XXXIX: care, n. XLII, e chari, n. XLI); 
ma spesso vorremmo 0 le ragioni delle disformità o che queste fos- 
sero tolte. Vorremmo sapere che il chori (n. xxIV, XXxV) non sia errore 
di chi udì il canto, ma che v'abbia in que’ luoghi la tenue aspi- 
rata anzi che la media aspirata che troviamo in ghori sì spesso (n. m, 
V, VI, VINI, XMI, XXVII, XXXI, XXXII) e che risponde al thoreis de’Greci: 
vorremmo sapere di certo che l'uno dice proprio ferì, (n. xu) e ferri, 
N. XXXIX, XXXI, XXXVI) | altro: che in pidi ci sia è, (n. xxXXVI: cfr. pedi-u 
n. Xxxvili): che in idhela (n. xxx) e in ithela (n. 1X, xIv) non ci sì offra 
sotto vario aspetto, l'istesso segno, e così in ajo (n. I, XIli, xXvIn) ed 
in panaghia (n. 1). Ma in altri luoghi il sospetto diventa quasi certezza: 
non parmi che l’ eftundo (n. Iv) sia proprio a questi dialetti che dicono 
tante volte aftundo.: nè fatia (n. xLI) per fotia: nè a capò per agapò. 
Certe divisioni poi delle lettere, anche se il manoscritto le aveva, non 
andavano serbate: come in tu saddu (n. xxx per tus addu: in olu 
s'emò (n. xLI) per olus emò: in e n' echi (pag. 54) per en echi : in nipta 
nimera (n. XXXV), dove peraltro importa il lasciare la tenue invece del- 
l’aspirata, per niftan îmera (n. 1). 

Ogni strofa è tradotta in italiano da’ raccoglitori, serbando la 
giacitura e il valore proprio delle parole : poi tra il testo e la versione 
ce n'è un’altra in quel greco che nelle parlate e negli seritti più s'ac- 
costa a' dialetti delle colonie. A chi considerasse quel rifacimento per 
sè parrebbe davvero un pasticcio : mescolate qui le voci d’' oriente e 
d’ occidente di Grecia: forme vecchie e nuove 0, per analogia, rifatte. 
Ma chi voglia giudicare come vera traduzione quella prosa, farebbe 
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torto all’ editore: il quale sopra tutto in questa parte dimostrò la pa- 
zienza e la molta dottrina. In Grecia si potrebbe fare di più: fuori, 
non credo. Il Comparetti trovò spediente, anzi che rimandare per ogni 
voce ad una nota, di apporvi una glossa: e perchè il libro a chi non 
sa di greco vivo sarebbe poco utile, è notevole che con quella bre- 
vità di accenni si risparmi tempo e fatica. 

Note non mancano: nelle quali si dà ragione di interpretazioni 
parecchie. Che.se egli crede, e parmi, giusto, sia ancora opera imma- 
tura il trarre da pochi canti tutte le conclusioni sulle attinenze fono- 
logiche con altri dialetti, sulle formative, sulla ptotica, un po’ d' in- 
dice delle cose più gravi non guastava: indice che fosse appunto 
indice e non lessico. Bensì il valente editore potrebbe rispondere che 
e’ ci rimanda ad un secondo volumetto: ma il desiderio nasce subito, 
e un altro desiderio è codesto, ch’ egli provvegga nel resto dell’opera 
anche agli accenti. Chi sa di greco li pone .ragionevolmente: ma non 
basta. Per farci persuasi che il sistema degli accenti nelle colonie ri- 
sponde del tutto a quello più comune in Grecia, ci vogliono le prove, 
benchè il ritmo a darne qualcuna ci venga in aiuto. 

E quanto al ritmo, trentaquattro de’ canti di Bova (chè l’ ottavo 
vuol esser corretto) sono in endecasillabi a ottave ' con due rime sole 
ne’ versi alternanti (a, d, a, db, a, db, a, d): è insomma l'antica ottava 
sicula che dura nelle poesie popolari di Sicilia (Vigo) e di Calabria 
(Canale). Qua e là troviamo esempi di consonanza * e ne’vari ritmi scor- 
gesi l'influenza d’ Italia: * chè i canti non sono per lo più nè tradizione 


* Talvolta ne’ canti in dialetto calabrese non arrivano, ma per difetto di 
memoria, agli otto versi: talvolta la fantasia costringe il poeta a trapassarli. 
(Canti calabr. Canale, n. 4, 5, 6, 7, 14). Ne’ canti di Marittima e Campagna 
poi, a giudicare da pochi esempi (Visconti), si arriva quasi sempre alla deca- 
de: e rimano i due ultimi versi tra loro. La legge della ottava è più pura in 
Sicilia ed in Corsica. 

? L’assonanza, che tanto abbonda nella poesia spagnuola, è, come è 
noto, il rispondere delle due ultime vocali divise da varie consonanti: a noi 
è piuttosto rima imperfetta che legge: e infatti la troveremo, e in Sicilia e in 
Calabria, quasi soltanto dove le consonanti sono molto affini (! ed #: 2 0 r e d: 
l,r,dedn,nedwm, c gutt. e g gutt. Rari esempi sono i seguenti : sdirrupu 
e zucu (Cal. Can., n. 45): foglia e sposa (Tose. Tigri, n. 743): Pisa e fio- 
rita (id., n. 634): noto e poso (id., n. 342). Ma le minute ricerche ci tirereb- 
bero in lungo : e c’ è chi si vergogna di questo piccolo mestiere del contare le 
sillabe e del pesare le rime. 

Chiamerei consonante la rima che, serbate uguali la consonante e la vo- 
cale ultima, rimuta la vocale penultima: così in questi canti italo-greci ab- 
biamo issu e ossu (n. xx11) ulla ed alta (n. xvm). Frequentissime sono le 
consonanze in Calabria, in Toscana, in Sicilia ed in Corsica. 

® Di Martano e’ è una poesia di centododici versi (n. xLI) a quartine di 
settenari (0, 0,0, @), dove alternano sdruccioli e tronchi : di Calimera (n. xLM1) 
sestine di ottonari col terzo verso e il sesto tronchi (@, a, d, c, c, è). De'canti 
corniglianesi uno e’ è (n. xL) che domanda una mano pietosamente emenda- 
trice, e forse ha quartine di decasillabi coi tronchi nel secondo e nell’ ultimo 
(a, b, a, b): un altro (n. xL1) corrottissimo di voci italiane, abbonda anche 
di errori ritmici. Ha quattro ottave ; due col distico in fondo come nelle nostre 
ottave comuni (e in questo ritmo ne ho alcune di Calimera anch’ io): le al- 
tre, racconce che sieno, alla siciliana. In codeste 1’ affinità del concetto riuni 
due o più canti. Così troviamo ne’ canti calabresi due quartine che paiono 
un’ottava (Canale, n. xLv) e altre due ne’ siciliani del Vigo (xx1v, 49). 
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nè reminiscenza di quelli di Grecia: bensì c' è qualche strofa che a 
più schietta origine accenna, e dovremo toccarne. 

Ma prima avvertiremo che il ritmo, guasto in molti luoghi era op- 
portuno correggere ; cosa che, se il Comparetti avesse voluto, sapeva 
fare. Così p. es. dove il poeta dice Se ella di me ti domanda (An ecini 
ja ’mmena s' arotisi, n. vi) dobbiamo aspettarci poi e se ella di me non ti 
domanda: e infatti, rimutato quell’intraducibile an ecinî pu de s'arotisi in 
an ecini ja mmena en s' arotisi corre il senso e sì raddrizzano le gambe 
anche al verso. Altrove ancora agevolmente si ordina il ritmo. ! 

I canti greci del popolo hanno generalmente il ritmo civile o po- 
litico, ® benchè altri ritmi non manchino: e ne’canti italo-greci ne 
troviamo qualche memoria: versi, o venuti nelle colonie più tardi, o 
ricordati più vivamente. Uro solo, per brevità, ne citerò , il trente- 
simo settimo e vuole anch’ esso correzione ; così le due ultime righe 
vanno in un solo verso congiunte ; 


Ce perdicùla jenome ce me ta plaja perro. 


Questo canto ci rammenta gli ardori del turco innamorato della 
greca sdegnosa: e la giovinetta si fa pernicina e prende le coste dei 
monti. Del nome di turca si chiama la donna spietata (n. n): e in al- 
tri canti inediti trovo: turca tiranna che non hai anima? (Turkia tiranna, 
ca en eghi e fsich© ?)e all'infedele si maledice: Venga il turco a portarti 
via (N'arti a turkio na se piai): e la Turchia all'amante è |’ ultima 
terra: Fossì tu în Turchia, verreì che mi vedessi , e ti vedessi io (.. an este 
essu sti Turkia Ercamo na me dì, ce na se do); come altrove s’ ode della 
donna onde la fama volò fino nella Germania (I fama su i fthaméni sti La- 
magna) e che porta glì occhi simili a specchi , che lampeggiano fino in Ro- 
magna (tin Arrumagna). 

Poesia semplice è codesta, ma smorta: e l’ amore spesso in troppe 
parole sepolto. Ma qualche fiore non manca: o la quieta mestizia della 
fanciulla : 

Tutti mì dicono : canta, canta: — E a me non m' esce di cuore 
(n. XXVII): 


' Leggendo manco en iore (m. den i. vil, 4), ja to cosmo (j. olo t. c. 
vi, 1), ecini pu gapao an ti [oppure: g. essu] ghori (e. p. g. ego essu ti g., 
vI, 3): levando e poi (xIv, 3, 5), viata (11, 1), ego (1, 2), ce (11, 8; mn, 6): 
trasportando quella voce costanza che abbiamo a mezzo il verso (vin, 2), e 
che la rima vuole in fondo. 

Forse ancora, poi che siamo in queste minuzie, farebbe alla chiarezza 
del concetto il dire: den ine jatrò ce jeni to cacossu: non c’è medico che 
guarisca il tuo male: ma io posso, se tu voglia, salvarti. (xviI.) 

? I versi politici congiungono due emistichi, il secondo di sette sillabe con 
accento sulla penultima, di otto sillabe il primo con accento sulla antipenul- 
tima o sull’ ultima. In italiano i più comuni rassomiglierebbero nel suono a 
codesti: 

Son proprio da dipingere le tue bellezze, amore: 

Ed assomigli agli angioli; ma troppo duro è il cuore. 
(Passow, n. 674, Tom., p. 459): che se l’ accento posa sull’ ultima, il cantore 
vi rimedia e lo tira più in là sull’antipenultima. (Vedi Tommaséo, Cant: 
greci, pag. 407, ed il Melissinos nella Introduzione alla sua Jephte (greco) 
pag. 152). 
__ I distici greci hanno quasi sempre o rima o assonanza: negli altri canti 
in versi politici mancano l’ una e l’ altra. 
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o il pungente dolore della madre: 
E che hai, che hai, mamma mia, — Che strappi giù i capelli? — Penso 
ate, figliola mia , — Che vai giù nella oscurità. 
0 che haî , che hai, madre mia. — Che se’ udita da ognìi lato ? — Penso 
ate, figliuola mia, — Che m' anneristi come fumo. 
Tutte, tutte le madri le piangono — Strappano giù i capelli. — Lascia 
che piangano le madri misere — Che han perduto i figlioli (n. xLv, jj 22). 
Questo mirologio, o vocero , non accatta alla rettorica ciarliera i 
sospiri: ed ora due altri ne aggiungerò che inediti serbo presso di me. 
Giovinetio (palikare), giovinetto mio, — fatto sè bello, — che cuore fa 
la madre tua -- a vederti morto ? 
Faticatore (polemastre), faticatore mio — faticatore dimolto ! — Il po- 
veretto sempre faticava — Che nessuno dicesse nulla. 
Nel fiore de suoi giorni, — nella migliore gioventù, — per più non 
uscirne, discese — sotto la negra pietra. 
Al canestro del figliuolo mio — spettavano i bianchi doni.' — Venne la 
morte : lui ingannò : — e gli apprestò i ceri. 


Avevo a passare e passai, — passai dalla chiesa. — I preti (i patéri) 
stavano a vestirsi, — a dirgli la messa (lutria). 
Avevo a passare e passaî , — passai dalla chiesa. — Quanta gente 


andava e tornava — per accendergli que’ ceri ! 

Qui abbiamo il forte villano che delle braccia aiutava i suoi: 
altrove c’ è la povera orfanella che la morente raccomanda alla pietà 
delle donne. 

Che ha, che ha codesta mia fanciulla? — Sta disciolta î capelli. — 
Vieni, mamma mia, mammina mia, — dove pongo questo fuoco ? 

So, so quale è l’ affanno — che le spezza il cuore. —- Tutti piangete, 
piangiamo, — per darle soccorso (afidia, cfr. afudia. C. p., 3). 

(Quando andavano a portarla di casa — tutta venne la vicinanza. 

L'uno chiedea quando morì — l'altro di che male. (apsé pia adinamia). 

Colei chiamò le vicine, — tutte tutte, ad una ad una. — La figlioletta 
raccomando che le dessero soccorso. 

ra piangete e piangiamo — a darle soccorso. — Tuiti abbiamo la gente 
nostra, — madri, padri e figliuoli. 

Piangi, piangi, 0 mia piccina : — a te e’ tocca molto di più. — Escono 
tutte e vanno a casa, — e tu resti sola. 

In altro luogo darò il testo e qualche altro canto; chè qui non 
sarebbe certo occasione di trattenere più a lungo i lettori colle ricer- 
che linguistiche. L’ Antologia vuole fiori e non spine ; e ce ne sono ora- 
mai troppe. 

Alla illustrazione de’ canti italo-greci gioverà di molto il para- 
gone coi dialetti italiani che, come onde un'isola, li percotono e logo 
rano: impresa più agevole a’ Calabresi che a noi. Il miscuglio poi delle 
voci italiane colle greche toglie bellezza alla poesia: e sono molto più 
ricche di ispirazione le fanciulle che gettano è canti lungo le rive del- 
lEgeo 

E i canti di Grecia mi ridestano un vivo desiderio: che il Tom- 
maséo ci ridoni arricchito quel volume nel quale è tanto tesoro di 
sapienza e di affetto, egli che in modo di lui degno ricompensa la 
ionica ospitalità e che in alcuni saggi greci, all'Italia quasi del tutto 


! Precia (pr oikia) doni di nozze. 
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ignoti, in versi civilì e con parola, mi diceva un poeta greco, popolare 
e forte e schietta, rende i canti dei Serbi. 

Con un vocero chiuderemo: non delle colonie ma della antica pa- 
tria e così le due voci armoniosamente si innestano. 

Tre pernicine sedevano sulla tomba di Tairi: Avevano le unghie rosse e 
ali tinte — Ahi Tairi, ahi! 

L’una era la madre sua, l’altra la sorella: La terza, più mesta (più 
amara) la povera sua donna. 

Voceravano e dicevano, vocerarono e dissero: A noì venne primavera 
amara, amara, avvelenata. 

Perdemmo Tairi nostro, il bel giovanetto, Che era torre della casa, della 
famiglia ornamento. 

Favellano è cuculi per î monti e le pernici per le chine : E tu, Tairi, 
non odi la gentil lor favella. 

Il tuo destriero bello nella stalla nitrisce. Gira gli occhi, Tairi non 
vede. 

Le tue armi d'oro giaciono appese. Arrugginirono fra ragnatele, Tairi 
non le prende. 

Ricamato d'oro l'abito deserto. Ammuffò fra le tignuole, non lo porta 
Tairi. 

Il viso tuo bello e l'angelico corpo. Sepolto dentro la terra lo divorano 
1 vermi. 

Le lagrime mostre ardenti bagnano il tuo sepolero. E tu, Tairi, giaci 
nella deserta tenebra. 

Noi lasciasti, Tairi nostro, come canne nel campo. Che arde, bagnasi, 
nessun le cura 

A te maledizione, Caronte nostro, tre volte maledizione! Del tuo im- 
medicabile veleno ci bagnasti il bruno.' 

L’amaro labro nostro mai più non riderà: Il mesto nostro cuore chiuso 
sederà — Ahi Tairì, ahi ! 


Pisa, 20 dicembre 1866 
E. Teza. 


LEZIONI DI LOGICA INVENTIVA, per Luici BARBERA. 


Vol. I, Pisa, Nistri, 1866. 


Un trattato elementare di logica può essere opera opportunis- 
sima per la gioventù italiana, anche dopo gli seritti di Genovesi, di 
Galluppi, di Mamiani. Invero, le gravi questioni che si agitano oggidì 
intorno al metodo inventivo, e specialmente intorno alla possibilità . 
non intraveduta neppure dai vecchi scrittori, di estendere alle scienze 
così dette morali i procedimenti creduti per moltissimo tempo esclu- 


. ' Il Mirologio fu pubblicato nel Filistér (1862, mi, pag. 476) dal signor 
l'riantaphyllàs Bartas. In questa strofa e' è : m'aitreyto pharmaki soy, mas 
potises tas mayrais. 
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sivamente proprj delle scienze naturali, presentano un nuovo campo 
anche all'esposizione della logica nelle scuole. Indipendentemente da 
ciò, la dottrina del ragionamento umano, che è pure la parte più 
chiara e più certa della filosofia, è stata troppo intorbidata dalle 
scuole hegeliane, fortunatamente ormai quasi abbandonate, che non 
potrebbe dirsi opera inutile neppur quella di rimettere in luce anche 
soltanto quelle verità, che da moltissimo tempo. incominciando da 
Aristotile, sono state unanimemente insegnate e ripetute da tanti il- 
lustri scrittori. La Francia ebbe in questo secolo la grande opera di 
Augusto Comte, l’ Inghilterra quelle di Herrschel, Whewell e di Stuart- 
Mill, la Germania quella di Beneke; l’Italia non ha, non che uno 
scrittore della forza dei testè nominati, neppure uno che abbia 
saputo raccogliere e ordinare gli insegnamenti di quei sommi. Egli è 
tempo che i nostri cultori della filosofia si propongano di riempire 
questa lacuna, la quale è tanto più indegna dell’Italia, in quanto fu 
sempre in questo paese che si seppe fare il iniglior uso della ragione 
umana, prima che se ne esponesse astrattamente la teoria. 

Non appena noi sapemmo pubblicata la suindicata opera del Bar- 
bera, ci ponemmo a leggerla con quell’ansietà di trovarla buona, e 
utile ed onorevole per l’Italia, che il lettore si può ben figurare, dopo le 
precedenti nostre dichiarazioni. 

Pur troppo la nostra aspettativa è stata delusa, amaramente 
delusa. Noi lo diciamo a dirittura, convinti pur troppo che le sus- 
seguenti osservazioni confermeranno il nostro asserto. L’opera del 
Barbera, lungi dal corrispondere al suo titolo, allo stato attuale e 
agli attuali bisogni dell’insegnamento, è una delle più infelici che 
siano state scritte sull'argomento, e tale che se ne debba sconsigliare 
seriamente la diffusione nelle nostre scuole. Ci duole di pronunziare 
un giudizio così sfavorevole ed acerbo; ma non per questo ce ne 
siamo voluti astenere, persuasi come siamo che per far risorgere i 
buoni studj in Italia faccia mestieri anzitutto di una critica coscien- 
ziosa e franca delle nuove pubblicazioni, e specialmente di quelle che 
alla gioventù s’indirizzano, smettendo il mal vezzo della indifferenza 
davanti al bene ed al male, dei rendiconti vaghi e superficiali, e de- 
gli elogi convenzionali. 

Il primo difetto che abbiamo riscontrato nell'opera del Barbera, 
si è quello di non corrispondere al suo titolo. In questo si parla «i 
« logica inventiva », mentre nel corso dell'opera si ragiona bensì della 
logica in generale, e dei suoi fondamentali problemi, ma non si con- 
trappone la logica inventiva ad altre specie o parti della logica. Che 
anzi non ci è neppur riuscito di trovare una definizione della logica 
inventiva, come vi leggiamo quella della logica in generale (p. 8). 
Forse che per l’autore la logica in generale è appunto inventiva? Se 
tale è il suo pensiero, noi gli chiederemo ragione dell’aver dato al ti- 
tolo della sua opera un significato così diverso da quello che tutto il 
mondo vi attribuisce, senza neppure avvertirne il lettore. Imperoc- 
chè nel linguaggio ordinario dei filosofi logica inventiva non è nè può 
essere altro che il complesso dei principj che guidano la mente umana 
nella ricerca di nuovi veri, la quale ricerca è operazione distinta da 
quell’altra operazione logica che consiste nel dedurre da verità conos- 
ciute le conseguenze che racchiudono. 

Considerando ora l’opera del Barbera come un trattato di logica 
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in genere, noi non ne possiamo approvare nè la condotta generale, 
nè le peculiari dottrine. 

Sotto il primo rispetto è parso a noi che l’autore non abbia avuto 
sempre un esatto concetto dei veri limiti del suo tema, e in partico- 
lare della separazione che vi ha fra la logica e le altre parti della 
filosofia. Egli ragiona sulle categorie mentali, sulla natura deil’ idea 
in generale, sull’indole di quelle di estensione, di causa, di fine, di 
quantità, di qualità, sulla relazione fra Iddio e le cose, sulla natura 
della forza. e su molti altri argomenti, che attengono, a nostro cre- 
dere, piuttosto all'ideologia ed all’ontologia che alla logica. E siccome 
cosifatte riflessioni, estranie al vero tema del libro, si trovano semi- 
nate in molti luoghi, così ci pare che anche per questo solo motivo 
il lettore non ne possa imparare che cosa sia veramente e propria- 
mente la logica. > 

Quanto poi alle dottrine di scienza logica, il libro del Barbera ci 
ha colpiti sì per quelle che vi mancano, come per quelle che vi sono 
professate. 

Chi si sarebbe p. es. potuto figurare , prima di leggere quest'opera, 
che si potesse esporre la logica, senza dire una parola intorno al sillogi- 
smo e ragionamento? Nell’opera del Barbera nulla si dice intorno a que- 
sti argomenti, che sogliono essere principali nei trattati di logica , men- 
tre tante cose vi son dette intorno all'idea ed alla percezione. Tutti 
sanno che intorno al sillogismo ed alle varie sue specie sono state 
scritte, anche dopo gli scolastici, molte sottigliezze, e fatte inutili di- 
stinzioni e nomenclature, ma questi abusi giustificano forse l’ assoluto 
silenzio intorno a quell’operazione così fondamentale e così fre- 
quente della mente umana? 

Nessuno si aspetterebbe neppure, prima di credere ai proprj oc- 
chi, che in un’opera di logica si potessero trovare quei grossolani 
errori, quelle manifeste contraddizioni, che noi dobbiamo ora ren- 
der note ai nostri lettori. 

Secondo il Barbera, « I essere ideale è misura, regola, criterio, 
tipo, od esemplare dell'essere reale » ( p. 33 ): « l'essere reale è una 
espressione finita dell'essere mentale » (p. 34); « colle sole idee noi 
non sapremmo nulla del mondo reale, e coi soli fatti noi ignore- 
remmo le ragioni, l'ordine, i legami, le leggi, le cause che fanno del 
mondo reale un tutto armonico » (p. 36); « l’idea è un che di asso- 
lutamente perfetto ,.... la perfezione assoluta delle cose si trova nel- 
l'ordine mentale (p. 80); » l’idea di una cosa e la mente di chi ne 
ha l’idea sono il medesimo ( p. 87 ) ». — Con tutte queste proposizioni 
il Barbera confonde quell’operazione della mente che consiste nel- 
l’astrarre dalle cose reali il tipo della loro perfezione, colla rappre- 
sentazione ideale delle cose. Forse che tutte le idee sono idee di tipi 
di cose, e la rappresentazione ideale è lo stesso che la rappresenta- 
zione dell'ideale? 

A pag. 24 l’autore si domanda: quali sono i modi primitivi e 
fondamentali coi quali noi pensiamo alle cose? — Vi ha domanda più 
inutile di questa? Noi domanderemo alla nostra volta all’ autore se le 
cose si possono pensare differentemente da quello che sono in realtà? 
Sentiamo ora la risposta dell'autore. Egli dice a pag. 24: « che ogni 
cosa può essere pensata o dentro o fuori della mente, e, se fuori, 0 
come sussistente, o come insussistente », e a pag. 25 dice: « che ogni 
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cosa è per sè stessa o mentale o reale o nulla. » Non badiamo alla 
singolarità della espressione: cosa nulla, ma chi mai potrà convenire 
coll’autore che la realtà ola mentalità siano modi del pensiero, piutto- 
sto che caratteri degli oggetti pensati? Come mai l’autore, che finora 
non ha fatto professione nè di kantismo, nè di altre specie di ideali- 
smo, si è pensato di chiamare categorie del pensiero la esistenza, la 
non esistenza, la mentalità delle cose? Nel linguaggio ordinario un 
simile discorso equivale a dire che sta in nostro arbitrio il conside- 
rare una cosa come esistente o no, come reale o come mentale. 

A pag. 17 l’autore si prova nientemeno che di dare la ragione del 
principio di contraddizione, creduto fino ad ora postulato evidente, 
al di là del quale non ve ne sia altro anteriore. E qual ragione egli 
ne dà? « Se la cosa, egli dice (ib.), potesse ad un tempo essere e non 
essere, noi nello stesso tempo la potremmo pensare e non pensare. » 
Bella ragione davvero; quasi che pensare non essere una cosa fosse 
lo stesso che non pensare. L’autore avrebbe dovuto dire: se una cosa 
potesse essere e non essere ad un tempo, noi potremmo contempora- 
neamente pensarla come esistente e pensarla come non esistente; e si 
sarebbe accorto che la seconda formola è una mera traduzione e non 
una spiegazione della prima. 

Curiosa è la definizione che l’autore ci dà dei giudizii analitici. 
Egli dice ( pag. 53) che « nei giudizii analitici, risolvendo i concetti 
dei termini, si trova che essi non differiscono in nulla, non sono ve- 
ramente due concetti, ma un solo raddoppiato. » — Stando a que- 
ste due parole, si dovrebbe dunque dire p. es. che il concetto: la somma 
dei tre angoli di un triangolo, e quella di due retti non differiscono in 
nulla, perchè il giudizio che quella somma è eguale a due retti è cer- 
tamente un giudizio analitico. Ciò sarebbe lo stesso come dire che un 
concetto implicato in un altro, e questo secondo concetto siano una 
sola e medesima cosa. Ma se questo fosse vero, che bisogno vi sa- 
rebbe di dedurre coll’ analisi il primo dal secondo? L'autore voleva 
dire che al secondo termine del giudizio analitico si viene senza far 
uso di elementi ideali non implicitamente contenuti nel primo, ma 
questa verità di così facile comprensione egli non ha saputo espri- 
merla, senza trasformarla in una proposizione priva di senso. come 
quella di concetto raddoppiato. E perchè ciò? Perchè l’autore aveva già 
pronunziato un altro errore, di cui quello dianzi accennato non era 
che una diretta conseguenza. Dice l'autore (ib.) che nei giudizii ana- 
litici non vi ha luogo ad errore. E questa una scoperta, oppure un 
qui pro quo? 

Non maggiormente felice è stato l’autore nel dare la nozione dei 
giudizi sintetici. A pag. 59 egli fa il seguente ragionamento. « Per for- 
mare il giudizio: 2! campanile di Pisa è pendente, noi dobbiamo aver 
prima percepito il campanile pendente... indi questa unità l abbiamo 
dovuta rompere, affinchè le due idee di campanile e di pendenza ri- 
splendessero chiare davanti alla mente... finalmente poi abbiamo do- 
vuto ricongiungere in uno i due fatti, essendochè in natura essi non 
sono separati. » Questo processo, conchiude l’autore, è il medesimo 
per tutti i giudizii sintetici. 

Stando a siffatta nozione del giudizio sintetico, noi dovremmo 
rappresentarci questo giudizio non come la posizione di una sintesi, 
ma come la scomposizione di una sintesi precedente. Bell’ammaestra- 
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mento davvero, che ci avrebbe dato il nostro professore di logica. 
Come mai egli non si è accorto che la proposizione da lui presa ad 
esempio, in quanto fa conoscere una verità, si intende rivolta a co- 
loro appunto, i quali non hanno veduto il campanile di Pisa? Co- 
storo invero, dal sapere che a Pisa vi ha un campanile non possono 
di certo coll’analisi di questo concetto scoprire che quel campanile 
sia pendente. piuttosto che diritto, ed è perciò appunto, ed unica- 
mente perciò. che quella proposizione è un giudizio sintetico. 

A pag. 63 l’autore chiama giudizio sintetico a priori quello in 
cui si afferma una determinazione necessaria del subbietto. Se ciò 
fosse vero, tutti i giudizii analitici sarebbero sintetici a priori , per- 
chè il predicato di quei giudizii è determinato appunto con logica ne- 
cessità dall'analisi del concetto del subbietto. Se il nostro autore 
avesse dato un’ occhiata a Kant, inventore di quella espressione, 
egli avrebbe veduto che per giudizii sintetici a priori si intendono 
quelli nei quali al subbietto si dà un predicato che non discende lo- 
gicamente dal suo concetto, e non è neppure confermato dall’espe- 
rienza. Per ciò appunto Kant e i suoi scolari discutono la possibilità 
di così fatti giudizii, della quale quistione il nostro autore non fa parola, 

Curiosa non meno di tutte le altre fin qui accennate è l’'asser- 
zione che ogni relazione, considerata in sè medesima, è evidente. 
{ pag. 174.) Noi abbiamo sempre creduto, come tutti credono, che 
una verità si dica evidente o quando la si comprende senza bisogno 
di dimostrazione, o nell’atto in cui viene dimostrata, se non la si 
può comprendere altrimenti: per cui abbiamo anche sempre creduto 
che alcune verità siano evidenti. altre lo possano diventare in virtù di 
opportune operazioni dell’'intelligenza. Or come ci persuade il Bar - 
bera del contrario? Se tutte le verità, egli dice, non fossero eviden- 
ti, nessuna intelligenza, neppure infinita, le potrebbe vedere. Ma in 
questo modo egli scambia d' un tratto l'evidenza colla possibilità d’es- 
ser veduto, e questo scambio non ci par piccola cosa. Con esso però 
l’autore non fa che sostituire un non senso ad un altro. Imperocchè , 
se certa cosa è poter tutte quante le verità essere comprese, o come 
dice l'autore , vedute, un ordine intiero di esse però trascende l’umana 
intelligenza e non è visibile che ad intelligenze le quali non abbiano 
aleuna analogia colla nostra. Ma il potere di cosifatte intelligenze in- 
teressa la metafisica, anzichè la logica, la quale non è nè può essere 
che logica umana. 

Che se la verità non è sempre evidente, pur troppo sono evi- 
denti per tutti le assurdità contenute nelle seguenti proposizioni, 0 
verità barberiane. « La somiglianza è perfetta quando il medesimo 
numero di qualità è posseduto da due o più oggetti. » (p.83) « L'idea 
di qualsivoglia predicato è sempre universale. » (p. 45) « Per conoscere 
i pregiudizi, la regola è questa: vedere nei differenti popoli col- 
locati su’ differenti punti della terra, ed educati in diverse maniere, 
ciò che avvi di comune e ciò che avvi di particolare a ciascun di 
loro; rigettare come pregiudizii tutte le opinioni particolari, e te- 
nere come giudizi spontanei quelli che sono comuni a tutti. » 
(p. 178) Giudizii spontanei poi pel signor Barbera sono giudizii 
evidenti (ib. sopra). Bravo davvero, signor Barbera; per voi, dun- 
que, due cavalli si rassomigliano anche se, per esempio, non hanno 
comune che il colore del pelo.e la statura: per voi qualunque idea è 
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universale, perchè qualunque idea può adoperarsi come predicato. Per 
voi finalmente le opinioni dei popoli più inciviliti sono pregiudizi fin- 
tantochè non abbiano fatto il giro del mondo. Voi ci conducete davvero 
di maraviglia im maraviglia. Noi faremo grazia al nostro lettore di 
altre citazioni non meno curiose, e porremo termine al presente ren- 
diconto, col far notare ciò che dice l’autore intorno all’induzione 
nelle scienze naturali. 

Si legge a pag. 373: « Il processo tenuto nel trasformare i casi 
particolari in formole generali i logici lo chiamano induttivo, come 
appellano induzione l'operazione che fa la mente quando passa da 
proposizioni particolari alle universali. » E per confermare con un 
esempio il suo principio, l’autore non ricorre già alla storia delle 
scienze naturali, ma all’algebra, e precisamente al binomio di Newton. 

Più d’ uno dei nostri lettori, se per avventura ne avremo parec- 
chi, non avrà bisogno di riflettere gran fatto per non sottoscrivere a 
codesta dottrina del Barbera. Ma perchè tutti comprendano l’errore 
che essa racchiude, crediamo opportuno di renderlo manifesto con 
brevi osservazioni. 

Parrebbe anzitutto dal discorso del Barbera che i casi particolari 
dai quali la mente dello scopritore induce una verità, si venissero 
schierando di per sè stessi davanti a lui, come per caso o per una 
specie di rivelazione. Non ha riflettuto il nostro filosofo che il germe 
di ogni scoperta, a detta dei più competenti scrittori di queste mate- 
rie, come sarebbero Comte e Whewell, fu sempre una ipotesi, onde 
verificare la quale, e convertirla poscia in legge naturale, furono ap- 
punto raccolti e investigati opportuni fatti particolari. Keplero, per 
esempio, non avrebbe scoperta la legge del movimento elittico dei 
corpi planetari, se prima non l’ avesse supposta e poi non l’avesse tro- 
vata corrispondere ai risultati dell’ osservazione del corso del sole. La 
stessa formula del binomio newtoniano non avrebbe potuto essere 
scoperta, se Newton non avesse anzi tutto supposto che ci dovesse 
essere una legge nello sviluppo delle singole potenze numeriche suc- 
cessive del binomio, nè quella formula può averlo soddisfatto, se non 
dopo che ei l’ ebbe provata e riprovata in molti casi particolari. Non 
vi ha scoperta di verità induttiva per chi non ha il genio di fare an- 
zitutto delle ipotesi felici, ed è precisamente nel desumere da alcuni 
fatti un’ ipotesi valevole a spiegarli, che l’induzione consiste, * e non 
nella generalizzazione, a cui il Barbera riduce tutto quanto il proce - 
dimento induttivo, mentre essa non ne è che l’ultima operazione o il 
risultato. 

Codesta generalizzazione poi è lungi dall’ essere . come pensa il 
Barbera, la conchiusione di tutte quante le induzioni. Essa è tale 
nelle induzioni matematiche, come in quella del binomio newtoniano, 
lo è pure nelle induzioni che hanno prodotto molte scoperte delle leggi 
della natura fisica, come per esempio lo prova la legge di Mariotte, 
nella quale si esprime in termini generali un fenomeno che si ri- 
scontra in tutti i casi particolari, dai quali quella legge è stata in- 


i « In such cases in wich truths are obtained by beginning from observa - 
» tion of external things and by finding some notion with wich the things, 
» as observed, agree, the truths are said to be obtained by induction » ( Whe- 
vell, Philos. of induct. sciences, Vol. I, pag. 28). 
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dotta. Ma vi hanno induzioni nelle scienze naturali, e sono appunto 
le più elevate, colle quali furono scoperte leggi che non si verificano 
per intiero nei singoli casi particolari presi ad osservare. Per esempio, 
la legge dell’ orbita elittica dei corpi planetari fu scoperta da Keplero, 
inducendo bensì da fatti particolari, e confermando con fatti parti- 
colari l'ipotesi delle leggi stesse , ma trattavasi di fatti la cui con- 
nessione con quelle leggi non era altrimenti dimostrata che col ra- 
gionamento e col calcolo. Nè quel grande scopritore poteva procedere 
altrimenti, nè dare maggior prova di intellettuale potenza , dappoichè 
l'orbita elittica percorsa dai pianeti non è visibile come lo sono due 
o più casi di pressione di gas, o gli sviluppi delle potenze numeri- 
che successive del binomio a + b. 

In conclusione, in quanto il Barbera opina che indurre voglia 
dire soltanto generalizzare, egli rimane al bujo circa la natura delle 
induzioni basate sul ragionamento e sul calcolo, e non sulla sola 
esperienza; e in quanto egli non vede in questa seconda specie di 
induzioni altro che generalizzazioni, nè tien conto della necessità del- 
l'ipotesi in tutte quante le induzioni, dimostra abbastanza di non 
possedere neppure le nozioni più comuni iutorno al suo argomento. * 

Ormai ci pare aver detto anche troppo per giustificare la con- 
danna da noi pronunciata contro la logica barberiana. Un’ opera sulla 
logica, nella quale non si trovassero altre imperfezioni ed altri errori 
che quelli da noi precedentemente rilevati, non può di certo, come 
abbiamo detto dapprincipio , servire ad altro che a confondere le 
idee, e fuorviare le giovani intelligenze che se ne occupassero. Ma 
chi può aspettarsi che chi non ha compreso le verità fondamentali, 
abbia potuto discorrere con senno intorno al rimanente? 

Pur troppo tutta | opera del Barbera presenta ‘ad ogni tratto 
inesattezze di pensiero e di linguaggio. Come tale noi ne sconsigliamo 
caldamente la lettura ai nostri giovani, affinchè la loro intelligenza 
non affoghi nel caos. Egli è unicamente con questa mira che noi ab. 
biamo scritto il presente rendiconto; nessun altro impulso ci ha de- 
terminati. 


C. F. GABBA. 


* Il Barbera invece distingue it metodo induttivo dal metodo ipotetico 
(p. 504). Egli fa poi rimprovero ai positivisti di non avere apprezzata 1 impor- 
tanza delle ipotesi nella scoperta delle verità. Noi rimandiamo il sig. Barbera 
a pag. 641 dell'ultimo volume del Cours de philos. posit. di Augusto Comte, 
affinche rettifichi il suo giudizio. 
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INCORAGGIAMENTI ALL'EDUCAZIONE INDUSTRIALE 


DEL PAESE. 


Sotto il dominio snervante e corrotto delle antiche signorie l’ Ita- 
lia non seppe mai crearsi quell’ attività industriale, senza cui la ric- 
chezza nazionale manca di uno de’ più potenti istrumenti per svol- 
gersi e moltiplicarsi. E quantunque l’Italia sia paese eminentemente 
agricolo, nemmeno le arti che all’agricoltura servono o da lei ricevono 
la materia prima trovarono fra noi cultura e sviluppo. In questa guisa 
il nostro paese fu sempre tributario dell’ estero nelle stesse cose , nelle 
«quali l’ estero avrebbe creduto dovere essere tributario nostro od al- 
meno temere da noi una pericolosa concorrenza. 

Sotto l'incubo di questa inferiorità grandissima del movimento 
industriale italiano di fronte a quello di altri popoli anche meno del 
nostro favoriti dalla natura, non dee far maraviglia che in questo od 
in quello Stato della vecchia Italia il protezionismo fosse domandato 
dalle industrie , predicato dalle cattedre, sostenuto con le leggi, come 
non dee far meraviglia che quando è stato cancellato dalla legisla- 
zione siasi rifugiato tra l’ognor diminuite file de’ detrattori delle 
nuove cose, 

Ma il nuovo Regno d' Italia doveva alla scienza il riconoscimento 
della libertà commerciale ed industriale come doveva al paese ed al 
suo avvenire lo sviluppo della educazione nazionale anche, e più, in 
tutti i rami, ne’ quali la prosperità di un paese fiorisce e matura. 

La libertà applicata alle arti, alle industrie ed a’ commerci do- 
veva essere non fatale, ma propizia al loro incremento : ad una con- 
dizione però, ed è che il paese sapesse e potesse accettarla come 
aveva il buon senso di accordarla. 

L’ Italia non deve illudersi. Essa non scuoterà il giogo industriale 
degli stranieri e non salderà la differenza che v'è tra le sue impor- 
tazioni ed esportazioni, pareggiando questo bilancio nazionale, senza 
cui non può presumersi il pronto restauro delle nostre finanze, finchè 
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non sia iniziata e fatta robusta un’ educazione industriale che possa 
servire a’ bisogni industriali nostri e possa metterci in grado di soste- 
nere con vantaggio una lotta corpo a corpo sul terreno della produ- 
zione e del commercio. 

Non proteggere industrie, arti, commerci, ma incoraggiare |’ edu- 
cazione del paese per le industrie, per le arti e pe’ commerci — do- 
vrebb’ essere la cura incessante di tutti. 

In Italia occorre, diremo così, creare non solo quelle industrie, 
quelle arti, e que’ commerci, che possono attecchirvi e svilupparvisi, 
ma dare anche a quelle arti, industrie e commerci che esistono quella 
perfezione che è figlia della cognizione scientifica e tecnica. Nè basta. 
Bisogna aumentare ed afforzare la classe industriale che è la minore 
e più incolta parte della popolazione. 

Laddove |’ educazione industriale non lascia nulla a desiderare, 
ove la popolazione industriale non fa difetto alla domanda della pro- 
duzione, ivi possono sorgere e divenire potenti città commercianti ed 
industriali come in gran numero ne contano l’ Inghilterra, la Fran- 
cia, la Svizzera, la Germania e l’ America. Ma tra noi chi voglia sta- 
bilire, allargare industrie e commerci urta non tanto contro il difetto 
de’ capitali quanto contro la mancanza. di uomini esperti, che possano 
applicare cognizioni qualche cosa più che dozzinali. 

« Non basta — scriveva testè al Consiglio Provinciale il chiaris- 
» simo professore Vegni accompagnando un’ offerta, di cui appresso 
diremo — non basta adoperarsi ad ottenere abili capi-fabbriche a 
rilevare la vita economica ed industriale del paese e porla a livello 
di quella delle maggiori nazioni del mondo civile. Occorrono sopra- 
tutto uomini che per l'ampiezza e la sicurezza delle cognizioni a 
quelli sovrastino onde non s' avveri più l'incredibile fatto che i Di- 
rettori di un’ Impresa siano istrumenti quasi passivi anzi che guida 
de’ loro inferiori. Occorrono uomini idonei a ben condurre le intra- 
prese minerarie , gli stabilimenti metallurgici, le costruzioni e l’ eser- 
cizio di strade ferrate, le costruzioni civili, le grandi oilicine mec- 
caniche; le più importanti manifatture, governate dalla dottrina 
> della fisica, della chimica applicata, della meccanica e dell’ agraria; 
uomini insomma che superiori per ingegno e per esperienza pos- 
sano dare un'educazione popolare diretta a svolgere potentemente 
i germi Jatenti che il paese-ha nel seno per la sua prosperità eco- 
nomica ed industriale. » 

Ora come si possono formare questi uomini che occorrono e che 
mancano? Con |’ educazione. Ma il paese può dare nelle condizioni at- 
tuali questa educazione? Moltiplicando le cattedre e le scuole il governo 
non può formare la nostra educazione se quelli che fra noi sono prin- 
cipi sarebbero e sono ultimi di fronte agli stranieri; se quelli che fra 
noi insegnano farebbero, senza loro colpa, la peggior figura tra gli 
scolari di un istituto tecnico straniero. Abbiamo è vero aleuni uomini 
veramente di qualità superiori: ma questi sono pochi, mentre altrove 
sono molti: e la scienza non è popolare come dovrebbe essere perchè 
le industrie se ne possano valere largamente. 

Se dunque per ora è impossibile che negli istituti nostri si for- 
mino quegli uomini che ci occorrono, val meglio mandarne agl isti. 
tuti esteri onde poi riportino in paese le cognizioni e le prati 
che, a cuì i paesi a noi vicini debbono la loro prosperità ladu- 


Vol. 111. — BI Dicembre 1866 5a 


ubicato: 

















838 NOTIZIE. 


striale. Nè in ciò v'è nulla di umiliante per noi. Ogni popolo conta 
nella sua storia un periodo di emigrazione all’estero per l’ acquisto 
delle utili cognizioni. I Greci andarono in Egitto, i Romani in Grecia, 
tutti i popoli barbari vennero in Italia e a Roma. E anche in tempi 
a noi più vicini abbiamo veduto questo scambio di educazione indu- 
striale tra popoli civili, ed anche oggi gl’istituti di Francia, d’ Inghil- 
terra, di Svizzera sono frequentati da giovani di tutti i paesi. 

Ma perchè il vantaggio di andare ad attingere alle sue fonti il 
talento industriale e commerciale sia reale, bisogna che sia promossa 
su larga scala questa spedizione alla ricerca del sapere utile e pratico: 
bisogna tutti incoraggiare l'educazione industriale procurando che 
ognuno che senta in sè disposizioni feconde abbia modo di applicarle. 

Ogni qualvolta a Londra ed a Parigi si sono fatte Esposizioni 
l’Italia ha speso una bella moneta perchè operai e fabbricanti an- 
dassero a visitarle. Ma a che prò queste visite che insinuavano più 
umiliazione che emulazione o generavano un'immensa confusione 
nel capo de’ nostri visitatori? 

Non poteva darsi un migliore indirizzo a questi nostri concitta- 
dini che sentono di potere essere utili al proprio paese? Non poteva 
impiegarsi più utilmente tanto denaro? 

A queste domande ha inteso dare una risposta pratica l' inge- 
gnere professor Vegni, il quale, avendo appreso che la provincia di 
Firenze, in occasione dell’ Esposizione di Parigi del 1867, voleva dare 
sussidj a giovani educati agli studj tecnologici, perchè, visitando 
l’ Esposizione, possano per un anno mantenersi presso fabbriche stra- 
niere per perfezionarsi nelle rispettive arti ed industrie, ha genero- 
samente offerto di assumere egli la spesa dell’ insegnamento sommi- 
nistrato dalla Scuola Centrale delle Arti e Manifatture di Parigi ad 
un nostro giovine per tre anni. E la Deputazione Provinciale di Fi- 
renze a cui con lettera l’ egregio professore ne aveva partecipato la 
sua offerta, nel 24 del p. p. dicembre prese atto di questa lettera ; 
ringraziò l’esimio professore de’ suoi intendimenti per lo incremento 
delle Arti e Manifatture e lo associò alla Commissione che dovrà stu- 
diare il Regolamento per l'invio di tre operai a Parigi. 

Se poca favilla gran fiamma seconda, noi ci auguriamo che l’esem- 
pio dato dall’ egregio professore del nostro Museo possa essere larga- 
mente seguito potendone derivare grandi benefizi al paese. 

Se per parecchi anni due o trecento giovani all’ anno si recas- 
sero in que’ paesi dove una data industria è più completamente ap- 
plicata per studiarla in tutte le sue particolarità e poscia tornati in 
patria potessero autorevolmente volgersi al progresso delle industrie 
nostre, non tarderemmo troppo a vedere impresso un grande movi- 
mento allo sviluppo economico della nazione. 

E la cosa è possibile solo che si cominci, come ha fatto il Vegni, 
dall’ incoraggiare con sussidj e con premi que’ giovani che vorranno 
recarsi alle scuole più utili e migliori de’ popoli più avanzati nelle 
industrie e nei commerci. 

Supponiamo che ogni provincia, ogni Camera di Commercio, ogni 
grande municipio o consorzio di municipj stabilisca un concorso serio 
e sicuro per mandare un giovine all’ estero promettendo un sussidio 
o per il mantenimento 0 per l'insegnamento, mon potremmo ve- 
dere questi due o trecento giovani divenire il nucleo de’ propagatori 
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dell’ insegnamento industriale e commerciale? E quando i giovani 
che per difetto di mezzi non potrebbero secondare le loro disposizioni, 
trovassero questi sussidj, non si tarderebbe molto a vedere che anche 
i figli delle famiglie agiate, per non essere inferiori a' figli di famiglie 
meno comode, preferirebbero battere la stessa strada e cercare di 
rendersi più esperti e più utili al proprio paese? 

Pel primo anno sarebbero dieci e venti: ma a poco a poco diver- 
rebbero cento e mille, finchè poi comincerebbe la stessa emigrazione 
a decrescere, perchè la gioventù troverebbe qua quell’ educazione che 
ora deve cercare altrove. E allora quando qua i giovani trovassero 
ciò che indarno ora vi domandano, altri popoli più indietro di noi fa- 
rebbero con l’Italia ciò che oggi conviene all'Italia di fare con la 
Francia, con l’ Inghilterra. 

Noi dunque salutiamo l'offerta del professore Vegni come il prin- 
cipio di una utile cosa per l’ Italia. Ma sarà imitato lo splendido esem- 
pio? Noi lo speriamo perchè questo è il miglior modo d’ incoraggiare 
l'educazione industriale e perchè crediamo che ogni Italiano debba 
essere persuaso che l'avvenire economico della patria è riposto nella 
migliore e più pronta educazione della presente generazione. 
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L’anno che fugge pare destinato a portarsi con sè tutte le spe- 
ranze dei partiti del passato, e tutti i castelli in aria dei pubblicisti 
di corta veduta. I Francesi sono partiti da Roma, il papa non ha preso 
l’abbrivo, l'alleanza austro-franca va sfumando ad occhi veggenti, e su 
l’ orizzonte dell’ anno nascente spuntano gli albori di una nuova epoca, 
simboleggiata dalla unione delle potenze più civili d’ Europa, quale 
è voluta dagli interessi generali, e da quella politica dell’ avvenire, 
al cui trionfo perenne non manca altro se non la persistenza nei nuovi 
principii internazionali e l’ illuminata concordia degli Stati che li rap- 
presentano. La partenza dei Francesi da Roma, per quanto naturale e 
necessaria, rimarrà uno dei fatti più significanti che contraddistinguo- 
no il diritto pubblico dei tempi come una emanazione dai principii 
generali più che dagli interessi egoistici, e che corrispondono all’ at- 
tuazione del disegno tracciato dalle idee napoleoniche. E un fatto 
che appartiene al recente ordine di cose, e come tale contiene in sè 
la più solenne consacrazione del principio del non intervento, la ne- 
gazione più assoluta del predominio delia forza materiale nelle 
attinenze tra Stato e Stato, ed il commento più illustre alla for- 
mula: L'impero è la pace. E giusto pertanto che Napoleone III ab- 
bia a rinvenire nella gratitudine degli Italiani un efficace compenso 
alle improbe passioni che gli interessi clericali tentano sollevare con- 
tro di lui in Francia e fuori. Per noi Italiani cotesta partenza ha 
un’ interpretazione più peculiare, quella della via inversa tracciata 
agli eredi di Pipino. In tale concordia dei fatti coi diritti, i raffronti 
tornano superflui come le esagerazioni delle vedute subbiettive. Ma 
quando l’ allocuzione pontificia al generale Montebello risale a tre se- 
coli e mezzo prima dell'intervento dei Franchi per risuscitare il nome 
dei barbari in un senso che non è quello dei rimorsi di Giulio II, ci 
si impone l’ obbligo di afferrare il contrapposto, per mostrare, se non 
altro, che la verità non teme riscontri nè storici nè dialettici. Certo 
cotesta allusione, se è lontana da quella sapienza del Pontefice che 
venne sì meritamente disseppellita dall'oblio, non è più felice per 
l’ intelligenza della storia ecclesiastica e politica, e per le idee ac- 
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cessorie che tende a risvegliare. I barbari di Sant’ Agostino sono di 
due sorte, e valgono solo a provarci che nelle teorie dei grandi fatti 
sociali dei tempi non v'è autorità immune dall’errore. Il princpio 
del secolo quinto è un’ epoca la cui memoria si può evocare oggi a 
proposito per l’ Italia, e in cui tutti possiamo specchiarci. E il punto 
iniziale di un ciclo che raggiunge al presente il suo punto finale. E 
l'epoca che chiude la porta alla libertà di coscienza per aprirla ai 
barbari, come oggi si apre alla libertà di coscienza per chiuderla 
ai loro successori. Il cristianesimo, deviando da’suoi principii, era già 
diventato a sua volta oppressore: solo il saggio accordo del reggente 
dell'impero e del Senato di Roma era riescito a sostituire al regno della 
discordia e della violenza quello del diritto e della libertà religiosa. Sti- 
licone,, cresciuto fra gli allori del campo, aggiungeva ad essi la più bella 
gloria a cui possa aspirare uomo di Stato; le antiche virtù parevano ri- 
nascere con le Muse antiche, e Claudiano lo chiamava, a buon diritto, 
nuovo Bruto e nuovo Scipione: — Trabeis ultor Stilicho — Scipiades 
noster. Debellati i barbari un’altra volta a Pollenzo, ad Asti, a Verona, 
Roma lo salutava Padre della Patria ; e cattolici, eretici, ebrei e pagani 
lo ammiravano ed adoravano del pari. Ma e’ era già allora un par- 
tito a cui poco importava di Roma e dell’ Italia, e per cui la li- 
bertà di coscienza era la massima eresia. Il 23 agosto 408 Stilicone 
è assassinato: il 14 novembre una legge esclude dalle cariche della 
Corte e dell’ esercito i pagani e gli eretici; il 13 decembre un'altra 
legge restituisce ed amplifica la giurisdizione civile dei vescovi, e sei 
giorni dopo, una terza legge ordina la demolizione dei templi, sosti- 
tuendo l’azione ecclesiastica a quella dei magistrati. La persecuzione 
intanto incrudelisce contro gli ebrei e gli eretici: e il vescovo stesso 
d'Ippona che s'era tenuto in disparte, vedendo i donatisti affaccen- 
darsi, scrive ad Olimpio, che la libertà vuol essere riserbata ai soli 
cattolici. I vecchi generali che avevano vinto sul Tanaro sono da queste 
leggi costretti a rassegnare il comando. Ed ecco di bel nuovo Alarico: 
caduto l’ argine, il torrente torna ad inondare l’Italia, e si compie a 
Roma il più terribile cataclisma di che mai fosse testimone la storia: 
senatori pagani e vergini cristiane cadono vittime del ferro e del fuoco 
insieme coi più preziosi monumenti della Grecia, dell’ Etruria, del 
Lazio, di tutta la civiltà del mondo antico, manifestazione di Dio 
anch’ essa, come Gladstone poteva dire poco fa a Pio IX ; un complesso 
delle più fulgide creazioni dello spirito umano, che non fu più emu- 
lato; la più sublime stazione della vita sociale che mai fosse rischia- 
rata dal sole. Allora si fece su la terra una notte repente, immensa, 
continua, che durò otto secoli, e di cui si prolunga sino a noi, in par- 
te, il crepuscolo. I cristiani, che avevano annunziato il regno della 
luce, rimasero umiliati, costernati. La Chiesa se ne accorse, ed Ago- 
stino venne fuori col libro della Città di Dio a mostrare nella catastrofe 
del sacco di Roma un fatto provvidenziale: Alarico e i Goti essere i 
messi di Dio, i distruttori degli idoli e i liberatori del cristianesimo. 
I fatti repugnavano alla teoria; ma la teoria la vinse; tanto non c'era 
più altro rimedio all’accaduto. Pochi anni dopo i barbari sono alle 
porte d'Ippona, e il dotto vescovo prega Iddio che lo liberi da codesti 
strani liberatori! — E chiaro che nè l'uno nè l’altro dei significati 
che egli diede alla barbarie dei Goti e dei Vandali è applicabile agli 
Italiani d'oggi: liberatori siamo noi certo, ma non mediante la di- 
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struzione; liberatori tanto della Chiesa quanto dello Stato, e restau- 
ratori di quella libertà di coscienza, al cui disparire tenne dietro 
la confusione dei vocaboli e delle cose fra le genti, e più di tutto 
fra di noi. Il discorso della Corona non è certo dettato con la 
punta della spada gotica, a sentenza di tutta Europa: nè Vittorio 
Emanuele è Alarico; se bene nè anco il papa sia il senato e il popolo 
romano. Non si tratta di demolire, ma di riedificare sul fondamento 
eterno della ragione e della giustizia; non di soggiogare il potere 
religioso, ma di emancipare le attinenze dell'ordine politico, di far 
rientrare i Romani nel diritto comune della nazione. Nè l’Italia, nella 
sua moderazione, nel sentimento di ciò ch’ essa deve alla Convenzione 
di settembre, ba mestieri di prorompere in atti precipitosi. La pro- 
tratta agonia del potere temporale ha per necessaria conseguenza 
una crisi finale più piena e pacifica: intanto la circolare del barone 
Ricasoli servirà a fissare la mente dei vescovi più renitenti sul signi- 
ficato della libertà di coscienza. La libertà è adunque il motto defini- 
tivo della soluzione, e significa separazione intera fra lo Stato e la 
Chiesa, fra la scuola e il pergamo. La libertà dell’insegnamento non 
è certo quella di monsignor Dupanloup e delle Università dirette dai 
gesuiti. 

Il discorso della Corona giustamente intende a fermare l’ animo 
su le questioni interne. E in questo modo, e solo in questo modo, che 
ci porremo in grado di aumentare le nostre forze e il nostro influsso 
di faccia all’estero. Tutte le opinioni sono concordi nell’ invocare 
l'equilibrio del bilancio, anzi tutto, mediante la soppressione delle 
spese improduttive ; e questa unanimità è un sintomo di intelligenza e 
saggezza politica, come è un argomento irrefragabile in favore di ciò che 
si domanda. Un ordinamento più collegiale delle funzioni dei diversi 
ministri forse sarebbe più consentaneo all’ indole delle riforme da ini- 
ziarsi e da applicarsi, e alle condizioni presenti degli uomini e delle 
cose. Le occupazioni della pace lasciano al popolo agio di svolgere 
la sua operosità privata; ma incombe ai poteri pubblici l’ obbligo di 
seutcininte la reviviscenza della fiducia con l’ alacrità dei provvedi- 
menti più immediati. Non c’ è oggi Stato in Europa ed in America che 
non si trovi in gravi difficoltà interne : e a questo rispetto non siamo 
noi che stiamo più male. I nostri incagli non implicano un problema 
fatale: sono superabili mediante l’ intensità del volere e degli sforzi. 
Ma non basta: i resultati nelle quistioni di pubblico ordinamento 
possono essere più o meno fruttuosi. Non è il quietismo, alla fine 
dei conti, la nostra mèta; nè a noi è consentito un benessere ed una 
potenza mediocre; ma sì abbiamo bisogno di tutto quello sviluppo 
che la nostra posizione continentale e marittima c’ impone. Il medio 
tutissimus ibis può essere un mezzo momentaneo, ma non è lo scopo. 
Le nazioni tutte del resto tendono oggi a diventar pari in diritto, li- 
bertà e riechezza; e non vi giungono se non quelle in cui le forze 
intellettuali e materiali sono messe in azione libera da un impulso 
generoso. La potenza degli Stati è pari alla forza espansiva della intel- 
ligenza nazionale. Le istituzioni sotto cui viviamo sono opera nostra, 
ed hanno fondamento inconcusso nei nostri animi; ma gli effetti salu- 
tari delle migliori istituzioni non si fanno sentire senza l’opera degli 
uomini e del tempo. 

Un commento illustre al discorso della Corona, massime rispetto 
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alla politica estera, lo troviamo nel Libro Verde. Noi vi vediamo con- 
fermato il concetto che avevamo avuto dell'andamento della que- 
stione relativa alla cessione del Veneto, in un senso che giustifica ol- 
tre ogni supposto la saggia e ferma condotta della nostra diplomazia. 
I documenti che si riferiscono a tali pratiche contengono una severa 
lezione per coloro che non vollero vedere in ciò se non una questione 
di forma. Il governo francese aveva preso nella sua letterale espres- 
sione la cessione della Venezia, pur dichiarandosi disposto alla retro- 
cessione all’ Italia mediante un facile accordo. Qui non è d’ uopo di 
commenti: è un supposto che non avrebbe potuto avere applicazione, 
nè pure quando l’Italia, ciò che sarebbe stato inescusabile , avesse vo- 
luto fare una pace separata ; però che all’ Italia non sarebbe mai stato 
possibile addivenire a trattative di sorta che le imponessero di rinun- 
ziare anzi tutto alla propria dignità ed entità. Era pertanto naturale 
che il governo italiano ricisamente negasse riconoscere l’ Imperatore dei 
Francesi come cessionario : e il governo francese si dovè tener pago 
della qualità di intermediario, suggerita da noi; tanto più che, 
dopo accettate le pratiche dalla Prussia, il supposto della primitiva 
consegna della Venezia all’ Italia nella forma della cessione immagi- 
nata dall’ Austria cadeva da sè, Così la retrocessione, col facile accordo 
da cui doveva dipendere, veniva abbandonata ; e il plebiscito si offe- 
riva come tramite decoroso per uscire da quell’ angiporto. Se qui 
si trattasse di forma, e non più tosto di sostanza, è questione che la- 
sciamo decidere da chiunque non abbia rinnegato ogni apparenza 
di buon senso. Lo stesso e più potrebbe dirsi della questione del- 
luti possidetis, che in un dato istante minacciò di riuscire anco 
più delicata. L'Italia fu a torto accusata di diffidenza verso la Fran- 
cia, quando la deferenza non avrebbe potuto spingersi più oltre senza 
diventare colpevole. La retrocessione supponeva nella Francia il di- 
ritto di regolare i termini multiplici della cessione. Quali sarebbero 
state le conseguenze morali e materiali di un tal fatto, rimpetto al- 
l’Austria, a Roma ed alla Francia stessa, è più facile immaginare chie 
esprimere. Fu una vera fortuna l’ aver saputo evitare lo scoglio con 
tanta destrezza ; e anco in questo caso la moderazione dell’ Impera- 
tore dei Francesi vuol essere riconosciuta in tutti i suoi benefici effetti. 
Accenniamo di volo questi punti, per non risuscitare discussioni ora- 
mai passate nel campo della storia, per adempiere un debito di giu- 
stizia, e senza risentimento di sorta. Le nazioni hanno l’ occhio anzi 
tutto ai propri interessi ; nè intendiamo con ciò lagnarci della Francia, 
quanto di quei pochi fra noi che s’ erano posti in tale controversia 
dal lato della Francia, senza dubbio per puntiglio, ma sopratutto per 
ignoranza del vero stato delle cose. Le discussioni delle Camere ci da- 
ranno maggior luce sopra altri punti della corrispondenza diploma- 
tica e dell'andamento delle trattative. Intanto l'Imperatore dei Francesi 
può apprezzare tanto più la gratitudine dell’ Italia, quanto più il va- 
lore del beneficio è sentito nel suo scopo stesso. Le espressioni giusta- 
mente cortesi del discorso della Corona diventano ancor più eloquenti 
di faccia al repetìo destituito di fondamento, che fu dato a divedere 
dalla circolare del Lavalette. E questo carattere di giustizia e di- 
gnità assunto dal governo è appunto quello che ci pone oggi in grado di 
farci mediatori tra la Francia e la Prussia nelle contingenze future. 
La piega che prendono le cose in Europa è manifesta tanto da non 
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lasciar dubbio che la causa delle nazionalità è assicurata. Ma in ogni 
caso l’Italia non potrebbe mai, sotto pretesto di gratitudine, essere in- 
dotta a deviare dalla linea de’ suoi principii ed interessi: e tanto 
meno poi ad imbrancarsi nella crociata a cui iegittimisti, orleanisti e 
clericali sognano travolgere la Francia contro la unità germanica. 

Per quanto il discorso della Corona, con un tatto facile a com- 
prendere, lasciasse nelia penombra gli avvenimenti della guerra e per- 
ciò anco la Prussia, non è oramai chi ignori in Italia che |’ alleanza 
prussiana ha un fondamento tutt'altro che transitorio, come si pre- 
tende da taluno far credere. L'imperatore Napoleone ci ha dato il 
primo e più necessario aiuto, quello senza cui |’ appoggio della Prus- 
sia non ci sarebbe stato utile a tal segno. Ma entrambe le alleanze 
sono riconosciute efficaci del pari; e non deve dimenticarsi che se alla 
Francia ci legano gli obblighi della riconoscenza e le affinità naturali 
delle origini etnologiche, le nostre relazioni con la Prussia sono deter- 
minate, non che da interessi futuri contingenti, da quella assenza di 
motivi di contrasto da cui emergono le alleanze naturali della poli- 
tica. A niuno per fermo sarà sfuggita l'osservazione che gli amplessi 
della Francia ci ispirano dillidenza se troppo tepidi, e se treppo fer- 
vidi ciefanno temere di rimanerne soffocati. Un ministro francese ci 
disse a ragione un giorno che noi dobbiamo essere i giudici dei no- 
tri interessi: e quel ministro era di quelli che più ci volevano bene. 
Vogliamo dire con ciò che la nostra riconoscenza debba essere minore? 
Tutto l'opposto. Appunto perchè la Francia seppe porre la generosità 
dei principii sopra l'egoismo della vecchia diplomazia, ha maggior 
diritto ai sentimenti di perenne amicizia per parte di un popolo che 
le mostrò di comprendere che il beneficio sarebbe stato inutile se 
non fosse stato intero. Ma fu fortuna nostra che non dovessimo tutto 
alla Francia, e fortuna della Francia stessa, se l’Italia veniva con 
ciò ad essere costituita in un modo più indipendente. Col trionfo del 
diritto nazionale vanno scemando i pericoli che nel passato deriva- 
vano dal contatto dei popoli, ma tale trionfo non è sicuro finchè il 
nuovo equilibrio non sia stabilito in modo essenziale per la coopera- 
zione delle tre nazionalità più civili del continente. E mestieri per- 
tanto, ripetiamo, che l’ Italia serva di anello tra Parigi e Berlino. La 
circolare di Lavalette disse a ragione che ie alleanze sono oggi li- 
bere, e sono in fatto; se non che, moralmente parlando, le alleanze 
non furono mai meno libere d’ oggi. L'unione dell’ Inghilterra, della 
Francia, della Prussia e dell’Italia, che trarrebbe seco di necessità 
tutto |’ occidente, è forse la sola via di salute comune in faccia ai 
grandi problemi della storia contemporanea ; nè questa unione è so- 
verchia, se tale non la rendono le passioni e i calcoli transitorii 
della politica. 

Il discorso del conte Bismark su la questione dello Schleswig- 
Holstein ci pare ispirato per buona sorte da questo concetto. Dopo 
aver reso giustizia alla saggezza dell’ Imperatore dei Francesi, e di- 
chiarato che la Francia e la Germania hanno bisogno l’una dell'altra, 
egli aggiungeva, non avere parole bastevoli ad esaltare la fede incrol- 
labilissima (unerschiitterlichste) dell’ alia, la somma fermezza con 
cui essa res';tè alla tentazione del «dono con cui il comune nemico 
voleva staccarla dall’ alleanza; e da questo precedente deduceva la 
speranza fondata di relazioni amichevoli naturali fra i due paesi. 
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È inutile l’aggiungere che queste parole vennero accolte dagli ap- 
plausi della Camera. 

L'Austria stessa comincia a sentire le conseguenze funeste del- 
l'aver voluto lasciare un addentellato ai sistemi della vecchia sua 
diplomazia. L’ indecisione della sua politica esterna reagisce sul rior- 
dinamento interno: e le sue forze si vanno logorando di espediente in 
espediente, prima ancora di aver trovato un terreno sodo su cui rac- 
coglierle. Contrasto singolare alla situazione della Prussia è quella 
dell'Austria. Mentre il Bismark con la sola sua apparizione nel seno 
del Parlamento prussiano riesce a mantenere la pace fra la Camera 
dei deputati è il ministero, e prelude alle conferenze dei plenipoten- 
ziarii della Confederazione del Nord, sgombrando le nubi che sorge- 
vano nella Germania meridionale e stringendo sempre più le sue rela- 
zioni con la Baviera, il signor di Beust si trova nel mezzo della mul- 
tiforme Babele austriaca. I Magiari si serrano più che mai intorno alla 
storica bandiera che personifica la loro tenace nazionalità, dichiarando 
che l’Austria non ha salvezza, se non nel dualismo: gli Slavi minac- 
ciano il subisso se a Vienna non si dà la preferenza al federalismo ; 
e i Tedeschi fanno sacramento che è giunta la fine dell'impero se non 
si reintegra il centralismo, ossia il loro predominio. In Croazia î*cer- 
velli sono divisi fra tutti questi sistemi, e concordi solo contro |’ Un- 
gheria. Le esigenze crescono ogni giorno: oggi i Cechi chieggono che 
si stabilisca il regno di San Venceslao, domani Boemia e Slesia grida- 
no perchè i gesuiti non sono ancora espulsi. Il linguaggio delle di- 
ciannove Diete è altitonante, burrascoso: alla fiducia manifestata dalle 
une fa intoppo la fiducia manifestata dalle altre. Generale è il clamore 
contro il Concordato; ma il Concordato, con un protestante alla testa 
del ministero, riman fermo come torre che non crolla. Le Diete intanto 
si vanno sciogliendo : quella del Tirolo in tumulto, senza pur votare 
l'indirizzo, per il contegno sdegnoso dei deputati liberali e l’ asten- 
sione dei tridentini. Di chi è la colpa? Dell’ incapacità del signor di 
Beust o degli intrighi dei partiti che lo circondano? Probabilmente, 
dell'uno e dell’ altro; e più probabilmente ancora delle condizioni in- 
time dell’ impero e delle tradizioni personali della Corte. La difficoltà 
principale di faccia all'Ungheria consiste nella questione dell’ esercito; 
rispetto alla quale a Vienna non si vuole nulla cedere, e a Pesth non 
si vuole tutto concedere. Formidabile momento è questo pel capo della 
dinastia d'Absburgo, a cuii varii popoli chiedono del pari la soddisfa- 
zione di voti opposti, sotto minaccia dello scioglimento del vincolo 
comune. Il signor di Beust è ritornato da Pesth poco contento di Deak; 
Beleredi rimane al suo posto; il nuovo anno vedrà convocato un 
nnovo Reichsrath, senza che siasi potuto prescegliere un principio de- 
terminato; e le cose procederanno con quel sistema di resistenze con- 
trarie e di altalena, con cui la costituzione imperiale era stata inau- 
gurata pei paesi al di qua dalla Leitha. Se non che, come ben dice 
l'indirizzo magiaro, cì sono nella vita degli Stati situazioni tali che 
non si possono prolr:ngare impunemente, e alle cui conseguenze non 
sempre si è in tempo di rimediare col postumo ravvedimento che 
tien dietro alla catastrofe. Il problema austriaco è già difficile tanto 
da far dubitare della sua logica soluzione anco lasciando stare gli 
ostacoli esterni: e tanto maggiore per gli uomini politici dell'impero 
si fa l'esigenza dello strigarsi anzi tutto dalla matassa del Concordato 
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e dai secondi fini che li inducono a seguire con la coda dell’ occhio il 
progresso nazionale dei paesi sottratti dall’ ultima guerra al loro in- 
flusso. In tale aspetto di cose è un fatto meraviglioso questo rapido 
succedersi delle libere e feconde relazioni commerciali fra l’Italia e 
l’Austria, che fino a ieri avevano fatto ricambio perenne di odio im- 
placabile e di proietti di guerra. 

La partenza dei Francesi dal Messico, che pareva dover coincidere 
con lo sgombro di Roma, è ora protratta al 1° marzo venturo. Le cor- 
rispondenze diplomatiche fra Parigi e Washington non lasciano più 
dubbio di sorta su la deliberazione dell’ Imperatore dei Francesi a que- 
sto proposito. Per una convenzione reciproca l’ imbarco delle truppe 
doveva farsi a Vera Cruz in tre terminì: nel novembre scorso , nel 
marzo e nel novembre 1867. Considerazioni militari indussero la 
Francia a modificare il disegno primitivo, e a dare gli ordini perchè 
tutto il corpo della spedizione abbia a salpare simultaneamente in 
primavera dalle spiagge transatlantiche: modificazione approvata ora 
dal governo di Washington. L'elezione del nuovo governo del Mes- 
sico avrà luogo sotto l’ influsso combinato della Francia e degli Stati 
Uniti. Gl’ imperiali già abbandonano le province occidentali, ove le 
vendette sanguinose del partito di Juarez pare debbano dar motivo 
all'intervento della squadra che gli Stati Uniti hanno nel golfo della 
California, E probabile che sia questo il primo passo alla occupazione 
di una parte del territorio messicano, che gli Stati Uniti terrebbero 
come pegno fin che il Messico non abbia pagato le indennità chieste 
dalla Francia. A Nuova York già si fa capitale delle miniere della So- 
nora, come vena metallifera tanto più preziosa per le presenti con- 
dizioni monetarie degli Stati Uniti, Nel Messico stesso, l’ opinione degli 
indigeni più imparziali è tale da far credere impossibile la pacificazione 
del paese senza un intervento militare del governo di Washington. 
Se non che Massimiliano non era partito per l’ Europa: l’arrivo di 
Miramon, lo spavento dei clericali pel ritorno probabile di Juarez, e 
lo scontento che comincia a nascere nella popolazione per l’ingerenza 
degli Stati-Uniti fanno risorgere |’ idea di un nuovo tentativo in favore 
dell’ Impero. Intanto Ortega è lasciato libero, e Martinez abbandona 
Juarez, il protetto di Washington, per unirsi a Santa Anna. 

A Vashington il Congresso si è radunato con intendimenti ostili 
al presidente: se non che le prime furie dei radicali più esaltati della 
Camera sembrano già sbollire di rimpetto al contegno del Senato 
e dei rappresentanti repubblicani più moderati. Il messaggio del si- 
gnor Johnson è un capolavoro di moderazione, di fermezza, di decoro 
e di sapienza di Stato. Costituito difensore giurato della Costitu- 
zione per virtù della Costituzione stessa, egli mantiene, anco dopo le 
ultime elezioni, le idee da lui già espresse intorno al modo di ricosti- 
tuire la Unione. Egli è il terzo di quei presidenti operai che consa- 
crarono la vita loro a questo concetto dell’ integrità déllo Stato, e non 
cede in tenacità di proposito a Jackson nè a Lincoln. che entrambi 
supera per la coltura dell'ingegno. Di questa tenacità egli aveva 
dato una prova splendida nel resistere solo agli insulti ed alle sevizie 
di tutta la popolazione del Tennessee quando vi era governatore per 
la causa cui oggi difende come presidente. La crisi è terribile certo 
più di quello che si potesse prevedere: la Costituzione è minac- 
ciata dal Congresso il quale non rifugge pure dal discutere la propo- 
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sta del togliere al presidente i diritti che, come quello dell’ amnistia, 
gli sono attribuiti in termini non dubbii dalla Costituzione. È da sperare 
che gli animi ritornino a quella quiete di cui hanno bisogno per meditare 
su le conseguenze di così fatto sacrilegio. Le ombre di Washington, di 
Hamilton, di Adams, di Jefferson, di Jackson e di Lincoln trasalireb- 
bero nella loro tomba, e fulminerebbero della loro maledizione i for- 
sennati che osassero porre la mano profanatrice sul palladio a cui 
l'America dovè la vittoria nell'ultima guerra. essi che già accettavano 
lo scioglimento dell’ Unione quando Lincoln decretava salvarla valen- 
dosi dell'obbligo che la Costituzione gli imponeva di proteggere il 
patto fondamentale. Il Congresso durante la guerra era quasi sparito; 
e si può dire senza esagerazione, che soli il presidente, |’ esercito e 
la flotta salvarono lo Stato federale. La maggioranza nel Nord è certo 
pei repubblicani, ma non già nel senso che essi spingano le cose sino 
a violare quanto l’ America ha di più sacro. Lo Statuto che resistè 
all'urto di una guerra gigantesca non deve essere atterrato dai so- 
fismi sarcastici dello spirito fazioso di uno Stevens, nè dai rancori 
anti-unionistici di un Wendel Philips, nè dalle esagerazioni protezionisti- 
che di un Morrill. Se dobbiamo affidarci all’ autorità del patriottismo 
americano, preferiamo quella di uomini quali Seward e Mac Culloch, 
Grant e Farragut. Voler ridurre con la fredda teoria il Sud, eroico nel- 
l’erronea lotta, e ora morente d' inedia, liberi eliberti, nel giardino del 
globo, alla condizione della Polonia e dell’ Irlanda, nell’epoca e nel paese 
dei Fenii, sarebbe una follia orribile, se non fosse il più raffinato fra- 
tricidio. Di faccia a tali aberrazioni, la missione dell’ uomo di Stato 
non apparve mai nobile, saggia e umana come nel concetto che serve 
di fondamento alla relazione del Mac Culloch, annessa al Messaggio. 
E consolante il vedere il più fortunato dei ministri delle finanze, che 
in un anno pagava un miliardo di debito pubblico, proporre di ren- 
dere meno sollecita la estinzione totale del debito, e di ridurre intanto 
le tasse e le tariffe, quale provvedimento invocato dalla miseria della 
popolazione degli Stati che altri vorrebbe ridurre a territori, e dalle 
condizioni decrescenti della marina mercantile del Nord stesso cagio- 
nate dall’ eccessivo aumento del prezzo dei viveri e delle materie pri- 
me, che attrae altrove i capitali. Nè meno è da ammirarsi l’ intelligenza 
con cui egli dissipa gli argomenti dei protezionisti, che al monopolio di 
alcune industrie vorrebbero sagrificare l’ espansione naturale della po- 
tenza produttiva di un paese qual è quello, e l’ acume con cui spinge lo 
sguardo nelle più remote contingenze del mercato monetario a trovar 
modo di impedire il rigurgito futuro della carta americana dall’ Eu- 
ropa. Un uomo di finanza come lui ben vale pel suo paese un gene- 
rale come Grant ed un ammiraglio come Farragut; e non siamo noi i 
primi ad invidiarlo agli Stati Uniti. Nella relazione del Mac Culloch, al 
rigore ideologico di un trattato e alla potenza analitica di uno sguardo 
pratico e scrutatore vediamo aggiungersi la sintesi delle menti supe- 
riori. L'economia, scienza di fatti, è oggi nella vita pubblica dei paesi 
liberi scienza di tutti. Ma avviene qui come dei duci in guerra : non è 
strategico se non chi ebbe dalla natura l’ intuizione istantanea, lu- 
cida, profonda e piena delle attinenze generali e particolari. Il pedan- 
tismo può essere un’ utile ruota secondaria, non sarà mai un motore. 
Quando ci sentiam dire che il migliore ministro delle finanze è un 
uomo pratico, un abile amministratore, siamo costretti a rispondere 
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con un no riciso. Un ministro delle finanze è qualcosa di più che un 
amministratore, e qualcosa di più di un teorico; esso è un ordinatore 
della riechezza pubblica, un promotore ed un legislatore del credito. La 
pratica come la teoria sono mezzi desiderabili entrambi in tale ufficio: 
ma se riunite possono fare un egregio amministratore, sono impotenti 
da sole a darci un creatore delle finanze pubbliche. Qui occorre quella 
scintilla recondita che è il privilegio di pochi; ma che ci pare appar- 
tenga senza dubbio al segretario del Tesoro del presidente Johnson. 
Così si riesce a bene, e non coi sistemi del cavami d’ oggi e mettimi 
in domani. Da noi si è soliti a farsi illusione credendo che negli Stati- 
Uniti la ridondanza delle entrate pubbliche sia 1’ effetto della enorme 
prosperità privata. Certo la guerra diede ad alcune industrie un 
nuovo slancio; ma il paese geme sotto il pondo di tasse esorbitanti 
e tanto più sensibili quanto inusitate colà ed estese ad ogni sorta di 
proventi cotidiani. Nè le condizioni generali del commercio americano 
sono guari ridenti dopo la guerra, a detta del dipartimento stesso 
del tesoro, essendovi le esportazioni inferiori alle importazioni. Per 
questo la ricostituzione legittima e la pacificazione del Sud, non 
meno che l’ alleggerimento delle tasse, è proposta come mezzo finan- 
ziario e patriottico a un tempo, e nell’ interesse, massimo per lo Stato, 
del non inaridire le fonti della ricchezza pubblica e della privata av- 
venire. Ma in America le imposte si pagano; perciò le finanze sono 
floride. Una lezione diretta possiamo intanto ricavare dalla esposizione 
del Mac Culloch, relativa all'ordinamento dell’ ufficio di statistica 
nel ministero delle finanze di Washington, quale sussidio essenziale 
al regolare processo delle operazioni, ed all’ esatta ed immediata 
pubblicazione dei prospetti mensili. 

L'orizzonte del nuovo anno del resto non è sgombro di nubi. 
Le relazioni degli Stati-Uniti con | Inghilterra non hanno nel Mes- 
saggio un colore guari roseo. E l'Irlanda è in uno stato febbrile. 
L’esprit public, Milord, qui règne en Angleterre — è una gran bella 
cosa, sovra tutto se pensiamo all'esito pacifico del gran meeting ri- 
formista di Londra al principio di questo mese; ma cotesta piaga fa- 
tale dell’ Irlanda e cotesti Fenii nell’ America, nel Canadà, e ora nel- 
l’ Atlantico a corseggiare, non sono per fermo la più bella cosa del 
mondo, Altrove la lotta già ferve. I Cretesi rinnovarono ad Arcadi le 
eroiche catastrofi del 1821 e del 1826, destando le simpatie del valore 
con gli echi dell'umanità ; e le navi da guerra delle varie nazioni 
si recano da quelle bande. Noi vi compariamo in un’ attitudine poco 
pacifica verso l’iînfermo orientale, che ci deve una giusta e necessaria 
soddisfazione. La Tessaglia insorge anch’ essa, e da un istante all’ al- 
tro le fiamme dell’ incendio possono raggiungere le cime dell’ Emo e 
rischiarare la terra dagli opposti versanti. In Austria gli elementi na- 
zionali, eccitati dall’ ultima guerra, spingono più che mai alla disgre- 
gazione: ad oriente i Rumani tendono ad aggrupparsi coi Rumani; e 
ad occidente la Baviera aspira a racquistare i confini che possedeva 
sotto gli Agilulfingi. Gli oracoli dei governi e delle Camere ci diranno 
in gennaio qualcosa di più su la situazione politica estera. 

Nelle attinenze della situazione interna, l’anno si chiude per 
noi co! sentimento della ineluttabile necessità di grandi risparmii, 
quali vennero raccomandati dall'indirizzo in cui il Senato si fece 
più vivo del solito, in attinenza con l'ordinamento dell’ esercito , 
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della amministrazione e della istruzione pubblica. L’ equilibrio del 
bilancio è divenuto la suprema questione, e, quando non si offre al- 
tro mezzo con cui ottenerlo, le economie sono la via più imme- 
diata e più sicura. La storia ci mostra come ci sono certe riforme 
le quali, giustificate dallo esperimento, diventano generali, e nel 
‘caso presente dell’ esercito, ci può servire di esempio l’ alacrità fatta 
palese dai diversi Stati. Ma intorno a ciò riserbiamo ad altra occa- 
sione le nostre idee. La amministrazione interna dello Stato ha d’uopo di 
un organismo più semplice e più efficace, e l’ insegnamento pubblico 
di un'intelligenza animatrice che non lasci divorare dalla libera Chiesa 
le viscere del libero Stato. Ciò che non comprendiamo del tutto nell’in- 
dirizzo del Senato, sono le parole con cui si volle attribuire una parte 
all’orbde cattolico nell'accordo fra la Chiesa e lo Stato in Italia, e nelle 
quali si tocca quasi alla sfuggita e di soppiatto di una contingente 
restaurazione del sentimento religioso. Così fatto linguaggio non corri- 
sponde, a nostro avviso, alla idea della pienà separazione della 
Chiesa dalla Stato. L’ Italia non vuol ledere l’ indipendenza spirituale 
del pontefice, e ciò deve bastare all’ orbe cattolico. Quanto al restau- 
rare il sentimento religioso , l' allusione sarebbe poco opportuna, se 
non fosse connessa alle memorie più tristi delle reazioni politiche 
del passato, contro le quali e contro il cui spirito l’Italia fu fatta. E del 
resto sarebbe diflicile il verificare quale debba essere il sentimento 
religioso da risollevare dalla prostrazione: se quello che si pretendeva 
oppresso a Barletta ed a Palermo, o quello che venne offeso a Fermo 
ed a Treviso. Il sentimento religioso non ha che fare con le diffe- 
renze di cui è proposito, e non è materia di Stato nè di Parlamento. 
La Chiesa, se lo crede, ben può domandare a sè stessa se il con- 
tegno da lei tenuto in questi conflitti sia tale da giovare alla sua 
vera missione. Ma il sentimento religioso non va confuso con la Chie- 
sa: esso è qualcosa di più espansivo, e nella cittadella da cui può 
sfidare le inquisizioni di tonsurati e di togati a un tempo, resa in- 
violabile da Dio stesso, arde sovente più puro quanto meno appare 
ad occhio mortale. Non v'è ragione di Stato contro la ragione di 
Stato. Siamo saggi e tolleranti con tutti, senza dimenticare lo spi- 
rito del nostro secolo e del nostro risorgimento. 





F. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MaRrcHIONNI, Responsabile. 
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